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LETTERA  APOLOGETICA 

ESERCITATO 


ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

C  ONTENENTE 
La  Difcfa  del  Libro  Intitolato 

LETTERE  D’  UNA  PERUANA 

Per  rifpetto  alla  fuppofizione 
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\  MEDICAI. 
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AL  BENEVOLO  LEGGITORE 
LA  DUCHESSA  DI  S.**** 

SALUTE. 


Apoichè  da  quella-  mia 
Lettera  preliminare  non 
ho  potuto  attenermi  5  nè 
pur  tu  dei  leggerla  con 
rincrefcimento  ,  conciofi 
fiachè  ferva  all*  ufo  di  ben 
intendere  qual  egli  fìa  il  picciolo  dono ,  che 
ti  prefento  5  picciolo  ben  è  ,  lo  ditti ,  fe 
del  Volume  la  picciola  mole  fi  rifguardi , 
ma  grande  per  avventura  ,  e  fovra  ogni 
altro  maggiore  ,  quando  confiderar  voglia* 
fi  la  novità  della  materia  ,  f  utile  deìf  ar* 
tificiofo  lavoro  ,  e  la  qualità  fopra  tutto 
del  degnilfimo  Autore ,  il  cui  fpirito  ma* 
ravigliofo  nelle  Opere  ,  o  che  infegni ,  o 
che  diletti  ,  va  fempre  allontanandoli  dal 
comune  degli  umani  penfamenti  .  E  per- 
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chè  noto  ti  fra  qual  mai  fiata  fofTe  Y  oc* 
cafione  ,  ond’  Egli  a  compier  fi  traflc  la 
prefente  fatica  ,  brevemente  ti  dirò ,  che 
fu  gentil  compiacimento  della  noftra  let¬ 
teraria  corrifpondenza  ,  qual  però  tra  Mae- 
ftro  e  Difcepola  fi  conviene  ,  che  meli  fo¬ 
no  da  quelle  dell*  Autore  paflafle  nelle 
mie  mani  una  leggiadra  Operetta  col  no- 

me  di  LETTERE  D’  UNA  PERUA- 

NA  ,  nel  fuo  natfo  linguaggio  da  virtuo- 
fiffima  Dama  Francefe  già  fcritta-'j  come- 
chè  traduzione  la  finga  dal  Peruano  .  L"  ac¬ 
compagnò  egli  con  una  fua  lettera  ,  nella 
quale  a  giufta  ragione  grandemente  le  fud- 
dette  lettere  commendavanfi  .  Avidamen¬ 
te  allora  ,  e  con  inquieta  follecita  brama 
le  fcorfi  ,  e  quantunque  ,  al  mio  corto  in¬ 
tendere  ?  trovate  le  avelli  ben  degne  del¬ 
la  laude  ,  con  cui  inalzavale  5  pure  per  ag- 
giugnergli  fiimoli ,  perchè  fi  portafle  a  tefi* 
Terne  Y  apologia ,  alia  qual  colà  per  natu¬ 
rale  inchinamento  egli  piega  ,  m’ infinfi  di 

non 


non  efler  pienamente  foddisfatta  cielT  Ipo-* 
tefi  ,  fu  della  quale  vuole  Y  ingegnofa  Com- 
ponitrice  ,  che  fi  ricevano ,  fe  non  tutte  , 
almeno  le  prime  diciaffette  lettere  della  fua 
Peruana  5  dacché  da  lei  pretendefi  ,  che  ab¬ 
biano  ad  averfi  per  ingegnofamente  compo- 
fte  a  forza  di  foli  Quipos  ,  vale  a  dire ,  di 
tanti  cordoni  di  lana  tinti  di  differenti  co¬ 
lori  ,  e  in  differenti  avvolgimenti  ,  e  no¬ 
di  diftribuiti  ad  arte  ,  e  formati  5  mi  per- 
fuafi  così  ,  prefente  avendo  Y  indole  trop¬ 
po  viva  ,  e  penetrante  dell’  Autore  ,  che 
efficaci  abbaflanza  fiati  farebbero  i  miei  det¬ 
ti  ,  perchè  più  lungamente  a  fcrivermene 
fi  recaffe  5  nè  punto  errata  andai  nel  mio 
difegno  3  imperciocché  ,  paffate  effendo  ap* 
pena  poche  fettimane  ,  mi  pervenne  un  fo¬ 
glio  fcritto  di  fua  propia  mano ,  nel  qua*- 
le  leggevafi  la  difefa  del  divifato  libro  , 
quel  punto  efaminandofi  ,  e  giuftificando- 
fi  ,  pel  quale  tutta  moftrata  avea  la  mia 
difapprovazione  5  la  lejffi  adunque  con  quell 
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infinito  piacere  ,  che  m’  accompagna  in 
leggendo  le  fue  co le  ,  e  in  talento  mi  veg¬ 
lie  di  pubblicarla  ,  parendomi  tanto  bella 
da  non  dovere  edere  condannata  al  filen- 
zio  ,  di  fé  movendo  a  diletto  infieme  ,  ed 
a  maraviglia  :  ma  meco  della  in  penderò 
volgendo  allora  le  maniere  di  far  pago  f  ar* 
dente  mio  defiderio  ,  ritrovavami  Tempre 
fra  gli  fcogli ,  e  le  arene  conciolfiachè  mi 
fi  faceva  incontro  o  la  Tua  modella  ritro¬ 
sia  ,  fe  penfava  di  ricercarlo  della  fua  per- 
miffione  ,  o  la  mia  temerità  nel  darla  alla 
luce  col  fuo  Nome  in  fronte  ,  fenza  proc- 
curarne  prima  il  fuo  debito  confentimen- 
to .  Sofpefa  così ,  e  nella  rifoluzione  inceli 
ta  fentia  nell’animo  l’acerba  guerra,  che 
non  rade  volte  alle  ben  nate  voglie  Tuoi 
muovere  il  timore  ,  quando  alla  perfine  fu- 
perata  ogni  dubbianza  flimai  ,  che  com- 
penfo  avrebbero  le  difficoltà  tutte  ,  fe  da¬ 
ta  f  avelli  alle  flampe  fotto  il  velo  dell* 
Accademico  nome  ,  che  l’ Autore  tiene  nell’ 
<-  Acca* 


Accademia  della  Crufca  ;  e  così  rifoluto 
avendo  anche  in  faccia  al  pericolo  di  di- 
fpiacergli ,  penfai  ,  che  per  riufeir  nell’  a*, 
dempimento  del  piacere  di  vederla  impref 
fa  dovea  mandarla  a  Firenze  ,  perchè  dall" 
Accademia  ,  come  fon  pure  le  fue  leggi , 
fofle  riveduta ,  ed  approvata  5  e  così  feci: 
ma  quafi  con  la  novella  infieme  del  ma- 
noferitto  colà  arrivato  ricevei  nuova  lette¬ 
ra  dall’  Autore  ,  le  cui  parole  mi  giova  qui 
di  rapportare . 

Io  mi  trovo  il  più  imbrogliato  uomo 
del  Mondo  5  e  voi  ne  Jìete  la  benedetta 
cagione  . 

Un  Accademico  della  Crufca  ,  mio  buon 
amico  ,  e  compagno  ,  m  avvi  fa  da  Firen 
&e  ejfer  colà  capitato  un  mio  manoferitto 

intitolato  :  LETTERA  APOLOGETICA 
CONTENENTE  LA  DIFESA  DEL 
LIBRO  DETTO  LETTERE  D’  UNA 
PERIIANA  PER  RISPETTO  ALLA 
SUPPOSIZIONE  DE’  QUIPII ,  per  effer 

dall' 


dall'  Accademia  riveduto  ,  e  quinci  appro- . 
iato  per  deg?io  dette  fiampe.  Egli  fa  con 
ejfomeco  le  fue  doglianze  ,  perchè  non  mi 
fi  a  ,  fccome  fempre  ,  di  lui  valuto  a  quejì’  ' 
ufi  zio . 

Or  quando  pure  mi  fon  io  meritato  un 
sì  folenne  tradimento  da  voi  ?  Ricordate¬ 
vi  ,  che  ella  è  quejì  a  ,  fccome  il  Signor ; 
Bayle  dice ,  una  condotta  deteflata  fino  da¬ 
gli  fiejjì  Gentili  5  e  che  è  un  tiranneggia 
re  le  familiari  corrifponde?iZe  più  ancori 
ra  di  quel  ,  che  Fai  ari  de  noli  tiranneg¬ 
giò  il  Popolo  .  Almeno  potevate  farmene 
qualche  motto  5  che  tanto  vi  farei  volen¬ 
tieri  condifcefo  5  perchè  credetemi  pure  , 
a  chicchejjìa  riefce  dolce  il  vederfi  ergere , 
in  Autore  :  ma  hifogna  ,  quando  che fi  vo ■*, 
glia  ,  farlo  pefatamente  5  conciojjìacloè  non 
ci  abbia  cautela  ,  per  rìfpetto 

al  tremendo  giudicio  del  Pubblico  .  Del¬ 
la  mia  lettera  poi  non  è  affatto  da  fargliene 
Un  prefente  5  poiché  oltre  all'  ejfere  ejfa  , 

ficco - 
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ficcome  voi  in  luona  vofra  cofcienza  ben 
fapete  ,  opera  di  tre  fole  fettimane  appe w 
na  ,  f  trova  per  lo  più  in  sì  fatto  file 
conceputa  -,  ficcome  fui  fne  della  mede u 
fma  vi  fcriffì  ,  che  di  necejfta  la  con~ 
danna  ad  ejfere  una  privatijfma  cofa  ,  e 
tale  ,  quale  la  difcreta  intenzione  di  chi 
V  ha  prodotta  l  avea  da  prima  difegna - 
ta  .  Deponete  dunque  ,  a  caldi  prieghi  ve 
ne  f congiuro  ,  la  prefa  rifoluzione  5  è  ejfa , 
perfuadetevene  fenz  altro  ,  troppo  interna 
pefiva  5  e  ad  ef e guir la  affai  più  di  queU 
che  a  voi  forfè  pare  ,  ci  va  del  mio  .  Fi- 
nalmente  penfate  ,  che  io  fono  in  diritto 
di  domandarvi  quefa  grazia  5  e  che  fa 
tanto  bene  a  voi  di  concedermela ,  quan* 
to  fa  a  me  di  pretenderla  .  Ma  alla  peg « 
gio  poi  ,  quando  mai  vogliate  i?i  quefa 
cccqfìone  così  pure  ofinata  mofrarvi  ,  co * 
me  in  tutte  le  altre  avete  con  me fempre 
fatto  ,  piacciavi  almeno  di foddi sfarmi  per 
rifpetto  a  queflo  ,  che  la  puddetta  mia  let» 

ter a 


tera  venga  fnora  ajjìjlita  da  quelle  No* 
te  >  che  io  vi  trafmetto  $  perchè  ne  propj 
luoghi  giujla  i  numeri  appojlici  le  collo * 
chiate  5  e  da  altre  vojlre  ancora  ,  laddo - 
ve  filmiate  di  farlo  .  Effe  ?ì  agevoleranno 
a  Lettori  l'  intelligenza  ,  e  fomminìfire - 
ranno  loro  tutto  quel  di  più ,  di  cui  pofi* 
fa  il  tefio  parer  manchevole  .  Se  non  mi 
Jìete  nemicijjìma ,  l'  afpetto  da  voi  fenz\ 
altro  5  ficcome  ardentemente  afpetto  altre - 
sì  1’  onore  di  qualche  vofiro  preziofo  coman~ 
do  .  E  alla  vofira  buona  grazia  di  tut > 
to  cuore  raccomandandomi  rifpettofamen w 
te  mi  dico  . 

P.  S.  Ho  mancato  di  dirvi  quel  ,  che 
fopra  tutto  era  necejffario ,  che  vi  dicejjì . 
Non  dovete  punto  fcandali zzarvi  ,fe  tra 
le  dette  Note  ne  trovate  una  non  breve , 
che  tratta  fempre  di  materie  militari  * 
poiché  è  vero ,  che  io  vi  ho  tra  me  e  voi 
data  parola  di  non  mai  più  parlarvi  di 
cofe  militari  5  ma  ho  creduto  di  non  ejfer 


più  tenuto  all*  ojfervan&a  della  detta  mia 
promeffa  dopo  che  'voi  avete  mancato  aU 
la  vojìra ,  che  era  dì  non  comunicare  al- 
triti  la  mia  lettera  .  01  tra  che  ,  a  dir  ve¬ 
ro  ,  Signora  mia  ,  altro  è  parlare  ad  lina 
perfona  in  confidenza  a  folo  a  folo  ,  aU 
tro  è  parlare  in  pubblico  .  Non  ijìenterete 
ad  intendermi  ; 

Non  vaifero  però  le  fue  giufte  querele 
ad  arredarmi ,  nè  a  trattenere  quell’  im- 
peto  ,  ond’  era  fofpinta  a  compiere  ,  co¬ 
me  vedi ,  la  già  deliberata  im prefa  :  ho  per 
altro  obbedito  alla  legge  d’  aggiugnervi  le 
Note  da  lui  mandatemi  5  ed  ufo  ho  fatto 
ancora  della  libertà  ,  che  lafciavami ,  d’ u-* 
nire  a  quelle  qualcuna  delle  mie  ,  che  la 
diverfità  del  carattere  ti  farà  nota  .  Gra¬ 
to  ,  a  mio  penfare  ,  credo  ,  che  ti  debba 
riufcire  il  farti  accorto  degli  avvenimenti* 
che  la  prefente  pubblicazione  han  preve¬ 
nuto  ,  e  in  oltre  il  fapere  ,  che  tutto  CÌÒ; 
che  deetoffi  dall’ Autore  ,  fia  il  Tefìo  ,  fien 
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le  Note  ,  è  flato  interamente  dalla  fua  Ac- 

v  . 

cademia  della  Crufca  riveduto  e  appro¬ 
vato  ,  eccetto  quel  che  di  mio  vi  fi  leg¬ 
ge .  E  fperanza  lufingandomi  alla  perfine, 
che  di  me  ,  e  dell’  opera  mia  Egli  fia  con¬ 
tento  ,  di  leggieri  mi  perfuado  ,  che  dovrai 
pur  Tu  fapermi.  grado  e  grazia  del  dono, 
che  ti  prefento.  * 
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A  dì  7.  Settembre  1750. 

NOi  appiè  fottofcritti  Cenfori  e  De¬ 
putati  dell’ Accademia  della  Crufca, 
riveduta  a  forma  della  Legge  prefcritta 
dalla  Generale  Adunanza  dell’anno  1705'. 
un  Opera  dell’  Efercitato  noftro  Accade¬ 
mico  intitolata  :  LETTERA  APOLOGE¬ 
TICA  CONTENENTE  LA  DIFESA 
DEL  LIBRO  INTITOLATO  LETTE¬ 
RE  D'  UNA  PERUANA  ec.  non  ab¬ 
biamo  in  efla  offervati  errori  di  Lingua. 
Il  Ri  purgato  Ce?jfore  . 

Il  Divagato  Cenfore  . 

Lo  Schermito  Deputato . 

T  Innominato  Gio .  Bartolommeo  Caf aregi 
Deputato . 

Attefa  la  fopraddetta  relazione  ,  fi  dà 
facoltà  all’  ESERCITATO  di  poterfi  de¬ 
nominare  nella  pubblicazione  di  detta  fua 
Opera  Accademico  della  Crufca  . 

V  Innominato  Gahhriello  Riccardi  Arci - 
confolo . 


f 


*  ' 


--  ?  * 

J  . 


'  a  rnì/Ow  V  in’;A.v'-  v .  • 

, 

r>  »h7n  I.  i  lcf>  :<  •  A  ■  i  a  .  rìhrni 

* 

*-t?  )j  j’j/ .  om.7  .  7  , 

’  .  ì  .  5  .  :  •  1  : 

va Y\\a  k  i  mw*  \  \A(y  >  v /at 

~  YAIXA  C)Y.lC>\TvA\  onau  A*3l(1 

•  a,:-  W'D  CL  'AH 

.migfiLI  ib  iiont)  - 

.  *v  >  ' 

*•  C- 

J 

.  •':  . .  '  -  "■  ’■  A*  .  r>  \ 

«CAlAWV  A  «Y 

. 

s  •  ■  ;;  "■.  .  '  . 

, 

"*  «  I  -**' 

£{jì  >:)  r?ii  ih  o  n  o  t  \  i;o  :  i  ri  ;  ;  ; 

i  .  /  ;  /  ■  ■  •  :/  '  ;•  > 

~  ;a-  x  Y«.  ./ttkVv-  rÀ  fcYvv.A*  ■  .  •  0"  vV  A 


LETTERA  APOLOGETICA 


ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

A  lettera  ,  colla  quale  vi 
fiete  degnata  d’  accompa* 
gnare  la  reftituzione  del 
libretto  delfe  LETTERE 
D’  UNA  PERUANA  , 

che  io  avea  avuto  l’ ono-* 
re  di  predarvi  ne’  dì  paflati  ,  comechè 
avrebbe  a  chicchcffia  data  badante  occa- 

A  fione 


ESERCITATO 


2  LETTERA 

fione  cT  accagionarvi  di  mal  talento  con- 
tra  le  altrui  glorie  ,  ficcome  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  Donne  fuof  efferfc  vero  5 
pure  a  me  ,  che  fon  di  voi  ,  e  della  vo- 
ftra  ottima  indole  buon  conofcitore  ,  ha 
data  piuttofto  nuova  ragione  da  ràvvifar- 
vi  fempre  più  per  quella  fpiritofa  ,  e  in- 
duftriofiflìma  Dama  ,  che  pur  fiete .  Per¬ 
mettetemi  di  grazia  ,  che  vi  fcopra  ciò  , 
che  io  penfo  intorno  all*  intenzione  ,  che 
avete  forfè  potuto  avere  nello  fcriverme- 
la  ,  perchè  veggiate  ,  fe  m  apponga  al 
vero  .  Ben  dovevate  voi  elTere  ormai  già 
ftalica  di  più  efortarmi  e  in  voce  ,  e  per 
ifcritto  a  prender  qualche  refpiro  dagl'  in- 
ceflanti  miei  Studj  Militari .  E  ,  a  dir  ve¬ 
ro  ,  che  non  avete  voi  fatto  ,  o  di  quaL 
argomento  non  vi  fiete  valuta  per  diftrar~ 
mene  ?  Mille  volte  orrido  moftro  di  fie¬ 
rezza  mi  chiamafte  5  mille  altre  da  crude- 
liflimo  nemico  mi  trattale  del  Genere 
t  _  Umano: 


APOLOGETICA.  3 

Umano  :  ora  come  fanguinarj  ,  ed  inuma¬ 
ni  i  miei  nuovi  pensamenti  condennafte  5 
ed  ora  per  un  vero  frenetico  m*  averte  : 
Or  che  altro  vi  rimane  a  tentare  ?  Tutta 
piena  di  zelo  mi  dicefte  un  dì  :  E  in 
qual  altro  eccedo  potrà  mai  la  Spietata 
palfion  voftra  farvi  trascorrere  ,  dopo  che 
vi  ha  già  portato  fin  a  quello  di  diftin- 
tamente  Spiegare  altrui  per  iftampa  una 
cotanto  facile  pratica  maniera  da  far  fuo* 
co  nelle  azioni  della  guerra  ,  quanto  è 
quella  ,  che  voi  nel  voftro  libro  degli  E~ 
fercizj  Militari  aflegnate  ?  Laddove  non 
fapea  alcuno  tra  noi  in  un  certo  Spazio 
di  tempo  uccider  più  ,  che  Sole  quattro 
perSone ,  può  la  voftra  mercè  ciaScuno  Sa¬ 
perne  uccidere  ora ,  e  agevolmente  ,  fino 
a  dieci .  E  non  liete  ancor  contento  ?  E 
non  vi  fi  è  ancora  eftinta  la  gran  Sete  , 
che  avete  di  Sollecite  ftragi  ?  E  ancor 
andate  inveftigando  nuove  invenzioni  , 

A  2  (<*) 


4  '  LETTERA 

(a)  per  le  quali  polliate  così  ,  come  del 
fuoco  avete  già  fatto  ,  doppia  render  pur 
anche  la  forza  delle  armi  bianche  ,  fenza 
punto  fcemar  ne'  Battaglioni  il  numero 
delle  armi  da  fuoco  ?  Eh  ceffate  ,  ceffate 
per  Dio  una  volta  di  più  flruggervi  il 
cervello  per  rendere  tra  gli  Uomini  più 
attiva ,  e  più  inevitabile  f  offefa  .  Ella  è 
quella  una  manifefta  crudeltà  .  Aprite  fi¬ 
nalmente  gli  occhi ,  e  vedete  ,  che  ormai 
quella  fiera  vollra  inclinazione  degenera 
in  un’  aperta  pazzia. 

A  quelle  mille  altre  forti  efpreffioni 
col  folito  vollro  fpirito  aggiugnefie  .  Ma 
non  fortiron  mai  tutti  i  vollri  tentativi 
quella  buona  riufcita  ,  che  voi  ve  n’  afpet- 
tavate  5  poiché  non  fidamente  non  mi  ri¬ 
fletti  io  dalle  fuddette  affidile  mie  appli¬ 
cazioni  , 


(a)  Nella  p rollimi  riftampa  del  libro  degli  Efèr- 
cizj  vedraflene  la  fpiegazione . 
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cazioni  militari  ,  che  anzi  maggiormente 

mi  c  internai .  Or  ecco  ultimamente  ,  che 

elfendovi  pervenuto  alle  mani  il  foprac- 

* 

cennato  libretto  ,  nel  redimirmelo  avete 
voluto  accompagnarlo  colla  voftra  valen¬ 
ti  (fi  ma  lettera  ,  nella  quale  elfendovi  fca- 
gliata  contra  gli  elogj  ,  che  io  nel  predar* 
velo  vi  avea  fatti  in  prò  della  virtuofa 
Dama  ,  che  n*  era  fiata  la  Componitrice, 
(  a  )  avete  ficuramente  creduto  d’  impe- 
gnarmi  a  farvene  Y  Apologia  ,  e  d*  ufar 
così  uno  fpiritofo  dratagemma  per  dedra- 
mente  riufcire  nella  meditata  imprefa  del 
didogliermi  da’  miei  dudj  guerrieri  :  e  ben 
vi  è  flato  facile  Y  appigliarvici  ,  mi  cre¬ 
do  io  5  poiché  egli  ha  dovuto  edere  per 

certo 


(  a  )  Ella  è  Madame  de  Graffigny  Lorenefè  di 
Nazione  ,  dimorante  in  Parigi  y  Dama  celebre  per 
la  fublimità  del  fìio  fpirito  ,  e  per  la  profondità 
della  fu  a  dottrina  . 
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certo  fecondo  il  voftro  genio  donnefco  : 
che  fe  voi  altre  Signore  Donne  così  ri¬ 
tenute  liete  nel  lodare  le  altrui  bellezze 
corporali ,  e  così  prette  ,  ed  impegnate  nel 
bialimarle  ,  quanto  non  dovete  più  efler 
poi  tali  per  rifpetto  alle  bellezze  dell’  in¬ 
gegno  ,  e  dello  Ipirito  ,  dalle  quali  mol¬ 
to  maggior  pregio  ,  e  maggior  vanto  a 
chi  le  poffiede  proviene  ?  Or  lia  pur  co¬ 
munque  li  voglia  ,  voi  liete  ,  o  Signora  > 
già  venuta  a  capo  del  voftro  intendimen¬ 
to  :  eccomi  accinto  a  fcrivervi  intorno  a 
tutt’  altro  ,  che  a  cofe  militari .  Ma  buon 
per  voi ,  e  buon  per  me  ,  che  il  vottro 
ftratagemma  m’  ha  colto  in  un  tempo  , 
nel  quale  io  fon  già  quali  del  tutto  gua¬ 
rito  del  mio  male,  che  mia  pazzia  chia¬ 
mavate  .  Vi  parrà  forfè  ftrana  ,  ben  lo 
veggo  ,  quefta  ingenua  mia  confeffione  5 
ma  pur  .così  è  :  anzi  della  fletta  lìncerità 
ufando  vi  dirò  ancor  di  più  :  io  difcerno 

•  ora, 


1 
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ora  ,  e  tanto  chiaro  ,  quanto  il  giorno  , 
tutte  le  fconcezze  del  mio  paffuto  penfa- 
re  5  ciò  che  è  pure  un’  indubitata  pruo- 
va  del  perfetto  mio  difìnganno .  E'  vero, 
noi  niego  ,  che  la  piena  ,  e  fopra  ogni 
mio  merito  orrevolilfima  approvazione  da¬ 
ta  da  prima  a  tutti  i  miei  nuovi  penfa- 
menti  dalla  Maeftà  del  Re  mio  Signore  , 
e  "1  politi vo  comando  ricevutone  appreffo 
di  pubblicarli  per  iftampa  ,  dopo  che  gli 
ebbe  egli  medefimo  a  un  per  uno  minu¬ 
tamente  efaminati  ,  (  a  )  avrebbe  dovuto 
non  folamente  non  arredare  il  mio  fer¬ 
vore  ,  ma  rendermene  anzi  grandemente 
fuperbo  :  E'  vero  pure  ,  che  la  graziolì£. 

lima  foddisfazione  benignamente  dimoftra- 

« 

tamene 


(a)  Il  frontefpìzio  del  libro  fcritto  dall ’  Autore 
in  virtù  del  fuddetto  Comando  del  Re  intitolato 

PRATICA  PIU'  AGEVOLE  ,  E  PIU'  UTILE  DI 
ESERCIZJ  MILITARI  ec .  efattamente  il  manifejla . 
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tamene  con  Reai  foglio  (  a  )  da  S.  M. 
Criftianiffima  avrebbe  dovuto  fenz*  altro 
mantenere  in  me  accefe  le  mie  premure  : 
E  vero  altresì  ,  che  le  abbondantiffime 
grazie  prodigamente  in  una  fua  Lettera 
(  b  )  difpenfatemi  fui  propofito  della  mia 
Tattica  da  S.  M.  Pruffiana  ,  cui  tutto  il 
Mondo  con  giuftizia  venera  qual  fublime 
Maeftro  dell*  Arte,  (  c  )  avrebber  dovu-» 

to 


(a)  Di  Verfailles  in  data  de’  7.  Marzo  1748. 

(b)  Di  Potfciam  in  data  de’  6.  Ottobre  1747.' 

(c)  Con  quanta  giuftizia  s’  appartenga  al  lud- 
detto  Monarca  il  titolo  di  Maeftro  dell’Arte  della 
Guerra  ,  ben  lo  danno  a  divedere  d’  unanime  con - 
fèntimento  le  principali  Guerriere  Nazioni  dell’  Eu¬ 
ropa  ,  le  quali  dopo  avere  ,  altre  da  nemiche ,  ed 
altre  da  alleate  fperimentati  i  prodigiofi  effetti 
della  ftia  ammirabile  difciplina  ;  fi  fon  volte  tut¬ 
te  ad  imitarla  ,  e  ad  introdurla  nelle  propie  Trup¬ 
pe  .  E  forte  fcandalo  dee  ciafcun  buon  conofcitore 

del  meftiere  prendere  delle  poco  pelate  rifleflioni  , 

che 


\ 


N 
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che  ha  inoltrato  di  fare  per  ri/petto  alla  Taffica 
ofiervata  dalle  Truppe  PruiUane  1*  Anonimo  Auto¬ 
re  della  STORIA  DELL’  ULTIMA  GUERRA  DI 
BOEMIA  teritta  in  Francete  ,  e  propiamente  nel 
Tomo  II.  lib.  VI.  pagina  100.  ;  e  non  fare  ,  decome 
alcuni  oftinatilltmi  adoratori  della  vecchia  maniera 
un  dì  fecero  ,  i  quali  tutto  trionfanti  mi  li  pre¬ 
tentarono  col  libro  del  luddetto  Anonimo  alle  ma¬ 
ni  5  e  pieni  d’  una  leggeriffima  pre/ùnzione  mi 
inoltrarono  il  citato  luogo  ,  nel  quale  della  Batta¬ 
glia  di  Czaslau  egli  trattando  così  dice  :  D’  onde 
proviene  dunque  y  che  il  Principe  Carlo  ha  perduta 
la  Battaglia  ?  Il  Volgo  crede  ,  che  egli  Jìa  il  fuoco 
de 9  Prujfani  ,  cui  debba  attribuirf  la  decifone  di 
quejì 9  azione  .  Ma  è  quejìa  /’  opinione  del  VOL¬ 
GO  ,  ed  un  Uomo  di  SPIRITO  non  dee  già  si 
di  leggieri  uniformarcif .  2f  cofa  certa  ,  che  il  fud- 
detto  fuoco  non  potè  ejj'ere  ,  che  vivijfmo  ;  poiché 
è  una  fperienza  fatta  ,  che  un  foldato  Prujfano 
tira  fei  colpi  d 9  Archi  bufo  in  un  minuto  .  Ma 
io  fofengo  ejj'ere  imponìbile  il  caricare  y  e  7  tirare 
colla  prefezza  de 9  Prujfani  fenza  perdere  molto  piu 
colpi  di  quel  ,  che  non  ne  perdano  coloro  ,  i  quali 
non  tirano  tanto  prefo ,  ma  che  ci  f  adattano  me¬ 
glio  ,  perchè  ejf  lo  fanno  con  maggior  agio  .  Secon¬ 
do  il  calcolo  p  che  io  ho  fatto ,  i  Prujfani  han  ti - 

B  rati 


t 
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tati  feicento  cinquanta  mila  colpi  d'  Arcbibufo  nel- 
/’  Azione  di  Czaslau  ,  cd  appena  ci  fono  flati  due 
mila  e  cinquecento  morti  dalla  parte  del  Kemico  , 
e  altrettanti  incirca  feriti .  Se  voi  ne  fottraete  co¬ 
loro  ,  che  la  fciabla  ha  uccifì ,  o  feriti  >  oh  la  gran 
quantità  di  colpi  d'  Archibufo  perduti  !  Io  approvo 
molto  il  cofume  degli  Svizzeri  :  ejjt  T  efercitano  nel 
loro  Paefe  non  già  a  tirar  prejìo  ,  ma  a  tirar  diritto . 

Or  nulla  affatto  decidali,  intorno  alla  vera  ca¬ 
gione  della  perdita  degli  Auftriaci  nella  ffddetta 
Azione  di  Czaslau  •  poiché  a  chi  non  è  noto  ,  che 
mille  pollano  eflèie  le  cagioni  d’  una  perdita  nelle 
funzioni  della  guerra  ,  e  non  di  rado  alcune  mini¬ 
me  colè  ,  alle  quali  meno  li  penlà  d’  attribuirla  ? 
Oltra  che  non  iffl  bene  ad  llom  d’  onore  ,  e  di 
buona  mente  il  ragionare  con  di  finizione  ,  e  con  af- 
lèveranza  di  que’  fatti  ,  ne’  quali  non  è  egli  in¬ 
tervenuto  :  ma  rilpondali’  filo  alle  proporzioni  in 
generale  Ipacciate  dall’  Anonimo  ;  e  veggalì  un 
poco  ,  le  ,  coniechè  non  lia  egli  uno  di  quel  bafc 
lò  VOLGO  ,  la  cui  lèntenza  sì  altamente  cor  dan¬ 
na  ,  ma  dotato  d’  un  /ingoiare  SPIRITO ,  abbia 
che  rilpondere  a  ciò  ,  che  le  gli  oppone  .  Primie¬ 
ramente  fi  vede  più  chiaro  del  giorno  ,  che  egli 
a r  calò  ha  fcritto  de’  Pruffiani  tutto  quel  ,  che  n? 
ha  fcritto ,  e  lènza  punto  informarli  delle  pratiche 

maniere 
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maniere  da  elU  tenute  nell*  operare  ;  e  che  fi  ha 
dolciflimamente  credute  tutte  quelle  frottole  ,  che  è 
piaciuto  a  qualche  bell’  umore  d’  affaftellargli .  Gran 
cofa  !  GLI  UOMINI  DI  SPIRITO  pure  fon  foggetti 
a  cadere  in  certi  madornali  farfalloni  ,  qual  fi  è  quel¬ 
lo  ,  nel  qual  è  1’  Anonimo  caduto  ,  allorché  ha  ade¬ 
rito  efiere  Iperienza  già  fatta  ,  che  un  Soldato  Prufi* 
fiano  tiri  fèi  colpi  in  un  minuto  di  tempo  .  Ed  ecco- 
nelo  convinto  dimoftrativamente  :  I  comandi,  che  deb^ 
bono  efèguire  i  Soldati  Prufllani  da  una  difcarica 
alP  altra  ,  e  i  tempi  ,  ne’  quali  debbono  praticargli, 
lòno  i  fèguenti  ,  eftratti  dal  Regolamento  per  1*  In¬ 
fanteria  Parte  IL  Titolo  III. 


N. 


Commandos* 


5  1  W. 

rj  Rtron. 

8.  OeffwttaeErfron. 

io  <3à)tu|t w^fawrve. 


Tempo?. 


i 

1 

2 

I 

2 

2 
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.1 
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*  1 
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3  Gpwnet  &env^oAjn,  ’s  - 

4  S^Vgéwv.  .1 
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''  '  *  5  1 


I  quali  Comandi  tradotti  non  già  fecondo  la  vera 
loro  efpreffione  ,  ma  fecondo  P  tifò  da  noi  ofTervato 
nel  profferirli  nel  noffro  idioma  >  fuonano,, 


'Hum-, 

Comandi . 

Tempii^ 

r- 

Tirate  . 

1. 

* 

6. 

Montate  il  cane  . 

■*_  -1 

fi*  - 

7- 

Prendete  il  cartoccio  . 

a. 

*\ 

8. 

Aprite  il  cartoccio  . 

a.w 

9* 

Cibate  . 

a. 

IO. 

Serrate  il  focone  . 

il. 

Pallate  P  arme  al  lato  flniffro 

*,  I*o 

12. 

Cartoccio  in  canna  . 

a* 

*3- 

Tirate  fuori  la  bacchetta  . 

1. 

14. 

Bacchetta  in  canna  . 

1. ; 

.  il;  -, 

Bacchetta  al  fuo  luogo  . 

*  . 

\ 

gì  t.  H 

16.  Arme 
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1 6.  Arme  in  i/palla  .  i. 

3.  Preparate  P  arme  .  2. 

4.  Importatevi  .  1. 

20. 

Venti  dunque  fono  i  tempi  preferirti  a’  Soldati 
Prurtiani  per  P  efècuzione  de’  fuddetti  Comandi  :  or 
ancorché  li  voleflè  ad  ogni  tempo  dare  una  lòia  vi¬ 
brazione  di  pendolo  ,  che  è  la  fèflantefima  parte 
dim  minuto  (  ciò  che  è  rtranillìmo  ad  immaginare  ) 
pure  appena  potrebbe  riulcir  loro  di  tirar  tre  fòli  col¬ 
pi  )  e  non  già  lèi  ,  in  un  minuto  ;  le  è  vero  ,  che  tre 
volte  venti  faccia  lèrtanta  .  Ma  dov’  è  chi  porta  van¬ 
tarli  di  Paper  regolatamente  efèguire  qualunque  fiali 
azione  nel  brevirtìmo  Ipazio  d’  una  lòia  vibrazione  di 
pendolo?  E  quanto  non  è  poi  quello  più  incomprenfi- 
bile  per  rilpetto  ad  alcune  delle  fuddette  azioni,  ognu¬ 
na  delle  quali  colla  di  più  movimenti  ?  Tali  fono  prin¬ 
cipalmente  le  tre  ordinate  ne’  numeri  13.  14.  e  ly.  , 
cioè  ,  Tirate  fuori  la  bacchetta  :  Bacchetta  in  canna  : 
Bacchetta  al fuo  luogo  :  le  quali  tre  inlìeme  ne  conten¬ 
gono  quattordici .  Ciò  che  fa  innegabilmente  vedere  > 
che  quelPartegnare  ad  ognuna  d’erte  un  lòlo  tempo  al¬ 
tro  non  è  ,  le  non  lè  il  volere  ,  che  con  una  medefima 
continuazione  >  o  Ila  ,  lènza  interrompimento  alcuno 
fia  praticata  >  e  non  già  che  facciali  in.  lui  indivifìbile 
•  *  •  irtante; 
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iftante  ;  alla  qual  co  fa  nè  pure  un  Briareo  colle  lue 
cento  braccia  fàprebbe  riulcire .  Ma  di  grazia  non  ci 
vuol  egli  più  di  tempo  a  /blamente  profferir  que’  ta¬ 
li  Comandi  ,  che  fon  neceffarj  ,  di  quel  ,  che  egli  il 
buon  Anonimo  non  fupponc  ,  che  i  P ruffiani  n’  im* 
pieghino  ad  efeguirgli  ?  E  fè  è  così,  quanto  groffa  non 
è  mai  la  carota  ?  Giacche  tèmpre  comandati  ,  e  col¬ 
la  medefìma  regolarità  fanno  effi  il  loro  fuoco  nelle 
vere  funzioni  .  Eccone  in  compruova  le  propie  paro¬ 
le  del  fuddetto  Regolamento  per  P  Infanteria  Parte  ot¬ 
tava  ,  Titolo  XXII.  ,  nel  quale  pretèrivefi  come  deb¬ 
bano  comportarli  gli  iniziali  in  una  Battaglia  ;  e  pro¬ 
piamente  alP  Articolo  III. 


@5  ttmp  ^erveti  (3) m W?  ardielwslren  ^evt>ottjeu 
toeròen  Ju  (c^iepeu/^et>\e  Officierà  comman4iren/auc^ 
/mup  àtpietx  [ì^avjfimpriinirt  wetòetv/S>ap  j\e 
em^oc^Wweu  foUert/Tcvf  frcxtx  <?evtigmaà)en  dtejeft  mefces 
foìlen/urfe à^veTempos  (o  esentivi)  ìx\a3)ctv/akhnee£f 
a^meu  ooaf&ext  Exercir  gevwcfcn  1(1, 


Le  quali  parole  in  Italiano  fuonano  : 

Sarà  vietato  a?  Soldati  fitto  pena  d *  ejjer  archih ti¬ 
fiti  lo  /parare  innanzi ,  che  venga  loro  dagli  Ufìziali 

cornan- 
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comandato  E  debbono  ri» orafamente  ejfere  avvezzati 
a  non  ciarlare  ,  e  a  non  fare  alcun  rumore  :  ftccome  a 
mettere  fernpre  il  ginocchio  a  terra  nelPatto  del  preparar 


le  armi  ;  e  a  difiinguer  tutti  i  loro  tempi  così  ordina¬ 
tamente  ,  c  nella  JleJfa  gufa  appunto  ,  come  è  fato  in¬ 
frenato  loro  a  fare  nella  piazza  degli  Efercizj  . 

Nè  è  meno  grollo  il  granchio  a  lecco  ,  che  ha  pre-^ 
fo  il  fuddetto  Anonimo  nell1  aver  dichiarato  impofi- 
libile  il  caricare  ,  e  ’l  tirare  così  predo  ,  come  i  Prufi 
fìani  fanno  ,  lènza  perder  la  maggior  parte  de’  propj 
colpi  ,  e  molti  più  di  quelli  ,  che  gli  altri  ,  che  meno 
predo  tirano  ,  non  ne  perdano  .  Egli  ha  confu  lè  in- 
ileme  due  didintilEmc  colè  :  I  Prudlani  ricaricano 
sì  bene  i  loro  archibulì  prediilimamente  ,  ma  non  già 
poi  preftiffimamente  tirano  :  anzi  elpreflamente  vien 
loro  proibito  il  farlo  ,  e  di  continuo  inlègnato  ,  e 
incaricato  il  contrario  .  Nè  ci  ha  ,  lì  può  liberamen¬ 
te  pur  dire  ,  Truppa  al  Mondo  ,  la  quale  da  ad  ag- 
giuftatamente  ,  e  profittevolmente  tirare  meglio  acco- 
ftumata  della  PrulTìana  .  Ammirabili  fono  gli  Articoli 
del  citato  loro  Regolamento  riguardanti  queda  edèn- 
zialjlììma  parte  della  TACTICA  .  Così  vien  pr  e  drit¬ 
to  nella  Nota  appofta  all*  Artic.  IX.  del  Tit.  I.  della 


Patte  III. 
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NB .  5)ie  Officici^  (ollexvbie  Cecche  etp 
(ùien  tajjeu/et)e  jie  ccaJH)t  ag  etv  la^  exi/au  cj?  jofteuJUtfo 
^)ut(H)e  xm  ^u[c^lage/  tt>o^U^gmV^cuunb  aiic^tuta 
evexleu /tmlu  t> aA evi  jujWoevjt  |e^en  mu|/ tx>o  ex? 

Che  vale  in  Italiano  : 

N$.  C/i  Ufiziali  debbono  far  fempre  ,  che  i  Soldati 
Jt  tengan  ben  piantaci  nell ’  atto  del  tor  di  mira  : 
fccome  debbono  altresì  proc  curare  ,  che  il  facciano  agia¬ 
tamente  ,  e  non  affrettameli  ;  perchè  poffa  fopr attui-  , 
to  cìafcun  d ’  effi  ben  guardare  dove  dee  tirare  .  Lo 
dello  ,  e  con  egual  premura  vien  difpollo  nell’  Arti¬ 
colo  IV.  del  fuddetto  Titolo  I. ,  e  nella  Nota  all’  Arti¬ 
colo  II.  del  Titolo  XIX.  della  Parte  Vili. 

Fallìllìmo  poi  è  ’1  calcolo  ,  che  P  Anonimo  fa  in 
conlèguenza  delle  fùe  premede  ,  de'  colpi  vanamente 
perduti  da’  Pru Ulani  .  Primieramente  chi  è  colui ,  che 
abbia  olito  mai  di  tenere  un  efàtto  conto  delle  archi- 

■  t 

bufate  tirate  da’  Combattenti  in  una  battaglia  ?  E  poi 
ancorché  gli  fi  voglia  far  buono  ;  già  per  quel ,  che 
fi  è  dimoflrato  da  prima  ,  cade  la  metà  del  fuo  cal¬ 
colo  ,•  conciofllachè  i  PrufPani  al  più  pollano  tirar 
tre  fòli  colpi  ,  e  non  già  lei  in  un  minuto  :  un’  altra 

.  mèta 
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metà  indubitatamente  ne  dee  cadere  pel  tempo  ,  che 
di  necellìtà  richiede  il  proffèrimento  de’  neceflarj  Co¬ 
mandi  ,  che  maggiore  forfè  n’  efìge  ,  che  non  la  (lef- 
fa  elècuzione  :  ed  egli  è  colà  più  che  certa  ,  ficcome  li 
è  òfiervato,  che  i  Prulfiani  non  ifparano  mai  nelle  fun¬ 
zioni  ,  le  non  le  comandati  :  In  oltre  1 è  1’  Elèrcito  de’ 
diddetti  Pruffiani  predo  Czaslau  era  ordinato  in  due 
linee  ,  fecondo  che  egli  mededmo  aderifee  ,  come  mai 
nel  calcolo  poi  gli  computa  tutti  ?  Dovea  fòlo  compu¬ 
tarne  una  metà  ,  o  poco  più  :  Giacche  ,  a  dirittamen¬ 
te  penfàrla  ,  fòlo  la  prima  linea  dovette  far  fuoco  da 
principio  ;  e  non  già  tutte  e  due  .  Ma  quel  ■,  che  poi 
didrugge  quali  adatto  quedo  calcolo  ,  è  la  notizia  , 
che  egli  dee  acquidare  ora  ,  e  che  non  ebbe  fìcuramen- 
te  quando  il  fece  .  I  Prudlani  fecero  il  loro  fuoco  a  ra¬ 
gion  di  Pelottoni ;  ficcome  il  fanno  fèmpre;  che  è  quan¬ 
to  dire  ,  non  ogni  Soldato  todo  che  ebbe,  dopo  tirato, 
ricaricato  il  dio  archibufò  tornò  a  tirare  ;  ma  ciatèun 
Pelottone  dovette  afpettar  le  ditèariche  di  /ètte  altri 
Pelottoni  per  tornare  egli  a  far  la  fua  .  Riducanfì  un 
poco  dunque  le  mille  in  una  ,  e  veggafi  a  che  monta¬ 
no  le  fpeciotè  rideilioni  fatte  dall’  UOM  DI  SPIRITO. 
Secondo  lui  i  colpiti  da’  tiri  de’  Prulliani  furon  cinque 
mila  tra  i  due  mila  e  cinquecento  morti  ,  e  i  due  mila 
e  cinquecento  feriti  ;  c  ben  li  può  dire  ,  che,  crivellate 
le  colè  come  fi  debbono  ,  pochilUme  fecondo  la  ma- 

C  niera 
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niera  del  Ilio  calcolare  ,  dovettero  edere  le  archibulàte 
gire  a  vuoto  de’  Prufllani  . 

Non  è  perciò  tanto  dilprezzabile  ,  quanto  egli  di¬ 
chiara  ,  la  lènte nza  del  VOLGO  . 

Più  inlòpportabile  finalmente  è  quello  ,  che  egli 
dice  nello  ftefiò  citato  luogo  pag.  ioi.  per  ri¬ 
fletto  alla  Cavalleria  Pruillana . Per  ciò  ,  che 

rifguarda  le  armi  bianche  (  ecco  le  lue  parole  )  il 
vantaggio  era  tutto  dalla  parte  degli  Aujìriaci  .  La  lo¬ 
ro  Cavalleria  è  molto  migliore  di  quella  de ’  Pr  uff  ani  , 
forfè  perchè  qucjìa  effe n do  troppo  efercitata  al  fuoco  » 
non  lo  è  abbajìanza  alle  armi  bianche  .  E'  quella  un’af 
lèrzione  diametralmente  oppofta  alle  iflituzioni  del¬ 
la  Cavalleria  Pruillana  :  Ed  è  fallìllima  in  ognuna 
delle  lue  parti  :  Poiché  la  Cavalleria  Pruillana  lì 
dee  afiòlutamente  reputar  pochilllmo  elèrcitata  nel 
far  fuoco ,  e  moltilllmo  nell’  ulò  delle  armi  bianche. 
Ed  eccolo  /biennemente  intimato  dal  Regolamento  per 
la  luddetta  Cavalleria  Parte  V.  Titolo  XIX.  Artico¬ 
lo  II. 

„  f  _  t  d  .  ,  t  ,  ;* 

Escadrons  Jotleu  (ot>alfc  fve  avancir  en 
Jvt  a# aqmren/mit  (uifgmomoxeu  urio  jtxe^cti 

benElendartert  eut) m bercio t  Tnarchjreti/xMfe 

alle  Compasmìen  follen  in  arche  Wa(Wt)aV>ero  Tcm 

J  '  ^  Com- 


Commandeur  txm  elti  er  Escaxir  o  nVep  Gtjre  utfo  Repit 
tation  |tà)  txntwjreljm  jotl/^uj^iepen/fou^eru^eEs- 
cadrons'  Jolten  &em  ^eaxvot  wii^em/De^eu  rovente 
ujt  attacjuir  b%e  Generata  Pon^enaeuBii 

gadenrepondiren  follerà  *  . 

Che  renduto  in  Italiano  importa  : 

Tutti  gli  Squadroni ,  fubito  che  dovranno  avanzare 
per  attaccar  P  inimico ,  mar cer anno  colla  fpada  alla 
mano  ,  collo  Jicndardo  /piegato  ,  e  colle  trombe  fonanti 
la  marcia  .  Ver  la  qual  cofa  niun  Comandante  di  /qua- 
drone  potrà  far  tirare  alcun  colpo  di  fuoco  /otto  pena 
della  perdita  del  fuo  onore  ,  e  della  fua  riputazione  . 
Dovranno  dunque  gli  /quadroni  attaccar  fempre  P  ini¬ 
mico  colla  fpada  alla  mano  ;  e  di  ciò  faranno  mallevado¬ 
ri  i  Generali  delle  Brigate  .  E  nella  Nota  apporta  all’ 
Articolo  III.  del  fiiddetto  Titolo, 

Ì 

NB  .£)v*  SmV  tnttpctm  \oa^xet&erattax[tie  j$ìe  (èstt/ 

^W^ertt/auf  thè  Commandos  Officierà 

aàtvmc)  atfac^irentw^atts  md)tcl)cp 

fc^upCTx/bxp  b<?r  ^cìlfemn^n  ^f^crS'luc^t 

r  f  ,  *  i 

-/•  *  i 

«  .  «. 
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Che  vale  . 

m.  Durante  P  attacco  dovranno  tutti  ì  Soldati  of- 
fermare  un  efatto  JUenzio  ,  e  non  parlare  ,  ma  badare 
a  i  Comandi  de 5  loro  Ufiziali  ;  Jiccome  ancora  non  i/pa¬ 
rar  mai  nelV  attacco  fino  a  tanto  che  P  inimico  non  ab* 
bia  prefa  affatto  la  fuga  ■■ 

E  nella  Parte  II.  Artic.  III. 

►  ,  ■  .  •  v 

»  .»  ?v4  -  - '  »  '  >  •  ‘  t>  f  iil  '  '  ■■■*.* 

21;to  5\ou^li cl)  e  2)y  lefeljlctt  allcu  Commaiideuc 

$et5ve^tmen^ev  Gjdrafsier^  ccujs  p^av[T(te/^ap 

ertile  J  %ià)teu  uno  ftvo^tmt)(^\u^eu jolly 

aus'bem  gewemeu^ccau  gu te  uuO  tu^ti^e^ufers 
ta  maceri /^)te  ‘^[erSe  wotyJfaxnwfònD wit  bem2)e gerì 
tx>ot)X um fyxcjétyen/ tri  jJen/'beueuSleuf er^  uaij?  txx^tirà? 
primiri  trerben/òaP  baè  toeWjes  ìt;uenl>eyviV 

Exercirengetvic  jea/va^f  cmbevs  wujj  geWccaàjet^ 
bcnyols  bambas  evpe  uu*b  Sxeffeuubev  Jpauj^ 

jrri  gej^xmj)  eWl)  ai>  eu /aU  *0  ama  jve  uad)  [S)t  ej)  eia  few 

neri /  imb'Oeu  tffortbtt)  aòu\^  ^elàjerj^oxvm  Coìl 

fusion/m  0v6jWe  Gnfaslon  mD  Cons  ter  natìon^u 
bvmgew^  - 
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S.  R.  M>  rigorofamente  ordina ,  che  la  mira  ,  e 
fatica  principale  di  tutti  ì  Comandanti  de 5  fuoi  Reg¬ 
gimenti  Corazzieri  debba  ejfere  il  far.  d ’  un  uomo 
rozzo  un  bravo  ,  ed  abile  Corazziere ,  il  quale  fap- 
pia  maneggiare  il  fuo  Cavallo  e  la  fua  arme  bian¬ 
ca  .  E  dovrà  ejjer  ben  imprejjo  nella  mente  defud- 
detti  Corazzieri  al  tempo  che  faranno  il  loro  efer- 
cizio  ,  che  ej]ì  non  dovranno  mai  fervirjì  delle  ar¬ 
mi  da  fuoco  j  fe  non  fe  allora  folamente  quando  la 
prima  ,  e  feconda  linea  deir  inimico  farà  del  tutto 
rovefdata  ;  giacché  allora  dovranno  delle  fuddette  ar¬ 
mi  da  fuoco  valerf  per  confonderlo  maggiormente  , 
e  per  ridurlo  nell ’  ultima  cofier nazione  . 

Quanto  poi  vaglia  la  fuddetta  Cavalleria  Pru  Ig¬ 
uana  nell’  ufo  delle  armi  bianche  può  facilmente 
fcorgerfi  da  quegli  Articoli ,  che  quello  riguardano. 
Quale  Nazione  infatti  arriva  a  far  quel ,  che  i  PruA 
liani  fanno  per  tener  ben  efercitata  nel  maneggio 
delle  armi  bianche  la  Cavalleria  ?  Oflervifi  di  gra¬ 
zia  nell’  Artic.  IX.  del  Titol.  III.  della  Parte  IV.  ,  e 
nella  Nota  apportaci. 


Sctmvueucu  f  ertw  geme  fert  tee  tb  eti) 

me  (tebeu  iDcgen  cqxs  tviebcv  cuv 
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miri  wvcòtxxjbctf  faugvofle  twtytfk  m  W  Givalles 
rieXejftinbe  m  Gvu^aucxv/unro  xvaxxn  miJlenierbfl- 
VexJ  vm  battei (v^eWutib  bmJpìeb  ^owobcu^vtm 
ter  voìlfùl; vet/ ccud)  bap  es  xxocb  exumaVl  fo  vìà  ^vaeV 
Òm^ata/ofe  ircantOT  Jvgeti  ge1)ax>cxt  tcaxb/Kcvc!^ 
bem  wi\[?  deaeri  Saxfym  g  wtefèn  wxOvc\/  baj?  (ic'oen 
2)eget\  (o^c&w/b&f*  (wtuxt  ber  S^arjje  U)\o 
ber  Iftd^e^autxu 

HJAXxn  bit  teUt^e  xntjxeX  |a  exemrm/mxxpcrv  X>\& 
Offi  ci  e  rsi\opfè  rem  ^)ap:pcn  oberbevg\e\à)W  (Scuter* 
xn  acl)<m  \  apeu/1)kt1xt)  toxrb  Tvoc^mialfe  crhmcrt/‘ocx^ 

bxe^\xr[(ì)eXtC)  aircwei^  t>e$  Jpxeta  [ìàfvca  Gatte! 

^eXen/^erwxà)  toocutv  ciuvKerì^ebcu^tcvxnapeu  rolV 

^omexv  dreisirtxjfy  Jòmwp  er  xtn  ©tiebe  ^(rnountieTawe^exìi 
mv  xm  eitugerv  cfeer^exkcx$  bW  bo?je[§f£\eUw  Evoluii: 
aiies  terriera 
In  Italiano  T 

infogna  in  oltre  di  continuo  ìnfegnare  alle  reclute 
come  f  fguaini  la  fpada  ;  come  f  maneggi  ;  e  come 
fi  riponga  nella  guaina  ;  e  fin  dal  bel  principio  im¬ 
primer  loro  nella  mente  ,  che  il  maggior  Vantaggio 
della  Cavallerìa  confifie  nel T  attaccare  colle  armi 
bianche  ,•  e  che  dee  il  Soldato  di  Cavalleria  alzarfi 
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di  fella  nell ’  atto  dello  /caricare  il  fuo  coho  d'  alto 
in  baffo  ;  poiché  i  colpi  cosi  dati  hanno  una  doppia 
foi  za  di  quella  ,  che  hanno  i  colpi  /caricati  da  chi 
/  fi a  fedendo  in  fella  .  Così  farà  loro  infognato  pu¬ 
re  il  tenere  la  fpada  in  gufa  propia  a  colpir  di 
taulio  y  e  non  di  piatto  . 

KB.  Per  efercitare  i  Soldati  al  taglio  dovranno  gli 
Ufiz/ali  far  cofiruire  alquante  tefie  di  cartone  ,  o  d' 
altra  materia  fimile  ,  e  opportunamente  difporle  in 
qualche  luogo  ,  perchè  correndo  poi  i  fuddetti  Solda¬ 
ti  a  gran •  galoppo  s'  accofiumino  a  /caricare  i  fen¬ 
denti  /opra  di  efie  .  E  qui  vien  di  nuovo  ricorda¬ 
to  loro  r  alzar/  di  fella  allorché  fi  anno  per  dare 
il  colpo  .  E  quando  un  Soldato  farà  ben  frutto 
nel  farlo  ,  ficcome  /  è  detto  ,  allora  farà  pofio  in 
riga  y  e  imparerà  con  gli  altri  Soldati  vecchi  di 
Cavalleria  P  evoluzioni  preferiste  . 

Hanno  qui  giuda  occalìone  ancora  da  di /crederti 
della  loro  falla  idea  tutti  aue’  tali  ,  i  quali  lènza 
eflerlì  mai  prefà  la  briga  d’  infoi  marfène  tengono 
per  formo  ,  che  la  Cavalleiia  Prulliana  fia  da  meno 
delle  altre  ;  perciocché  ufi  di  portar  lunghe  le  ftaffè, 
e  di  non  mai  diiizzarlì  folle  medefime'  nello  Ica- 
gliare  i  fooi  fendenti  .  E  quando  imparerà  pure  la 
gente  a  non  ragionar  di  quelle  colè  ,  che  ella  ignora! 

E*  da  credere,  qhe  baftan  temente  rimanga  confutata 
pel  detto  fin  qui  V  opinione  dell’  Anonimo  Storico 

dell’ 
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dell’  ultima  Guerra  di  Boemia  :  Se  non  che 'rètta  lòlo, 
che  fia  egli  da  parte  de’  Pruffìani  vivamente  rin¬ 
graziato  dell’  onore  ,  che  fa  loro  nel  dire  ,  che  lòno 
etti  la  Truppa  meglio  accoftumata  di  tutte  a  tolto 
riordinarli  dopo  aver  /offèrta  qualche  rotta  ;  e  iftan- 
temente  da  me  pregato  a  non  mai  più  in  tutte  le 
altre  Storie  ,  che  egli  forfè  darà  alla  luce  ,  difen¬ 
der  tanto  al  minuto  per  ri/petto  alla  TAGTfCA  de’ 
Pruffìani  ;  poiché  è  difficile  aliai  ,  che  egli  polla  con 
felicità  riu/circi  ,  laddove  debba  fidarli  alle  mentite 
relazioni  di  tanti  begli  umori ,  che  n’  affettano  le  più 
elètte  notizie.  Non  ci  ha  chi  abbia  proccurato di  pene¬ 
trarle  più  di  me  ,  e  da  perlòne  tutte  degne  di  lède 
o  pel  loro  carattere  ,  o  pel  loro  frelco  arrivo  di 
colà  ;  e  pure  conolco  ora  dopo  il  fòrtunatiffìmo  ac- 
quifto  da  me  fatto  de’  famofi  Regolamenti  Pruffìani  , 
che  più  d’  una  colà  ho  nel  mio  libro  degli  Elèrcizj 
Militari  a’  fùddetti  Pruffìani  attribuita  ,  che  di  fatto 
non  dovea  ;  lìccome  biennemente  dichiarerò  netta 
riftampa  del  lùddetto  libro  .  Si  dilinganni  perciò  chic- 
cheffia  ,  e  tenga  per  ficuro ,  che  le  dottrine  della 
Tattica  de’  Pruffìani  ffiran  lèmpre  venerate  ,  e  am¬ 
mirate  si  ,  ma  lòtto  un  velo  affatto  impenetrabile 
a  chiunque  non  è  a  parte  della  loro  /cuoia  .  E  Ila 
pur  con  buona  pace  di  coloro  ,  i  quali  Ipellb  fò- 
glion  borbottando  dire  ,  che  gli  Ufiziali  ,  che  lòn 
da  quella  predotti ,  non  lòno  le  non  altrettanti  in- 
v  quieti 
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quieti  Pedanti  ,  il  cui  ufizio  è  di  dettar  /èmpie 
la  lezione  a5  Soldati  loro  /ottopodi  ne’  dì  delle  fun¬ 
zioni  .  Più  commendabile  in  verità  è  P  indilla 
quiete  di  quegli  Ufiziali  ,  i  quali  non  per  altro 
par  ,  che  vadano  nelle  azioni  ,  che  per  fèrvir  di 
fantocci  ,  e  di  ber  fagli  a’  colpi  de’  nemici  .  E  ,  a 
dir  vero  ,  /è  i  primi  fon  limili  agl’  inquieti  Pedan¬ 
ti  ,  i  fecondi  s1  adorpigliano  a’  quietiflimi  Filolòfi 
Settarj  del  celebre  Cine/è  Foe  ,  la  cui  lè ntenza 
è  ,  che  per  cercar  la  vera  beatitudine  debbono  gli 
Uomini  talmente  abbandonarli  a  profonde  medita¬ 
zioni  ,  che  niun  ulò  facendo  del  loro  intelletto  per 
lina  perfètta  inlènfibilità  s1  internino  nella  quiete  , 
e  nell’ ozio  del  primo  principio  ;  ciò  che  è ’l  vero 
mezzo  ,  dicono  effi  ,  da  renderlegli  lòmigliante  ,  e 
d1  edere  a  parte  della  lùa  felicità  .  Per  la  qual  colà 
con  lèmma  giudizia  fono  eli!  didinti  collo  Ipeciolo 
nome  di  Oziofi ,  o  di  non  operanti  ( i) .  Buon  però  per 
que5  Principi ,  che  avranno  molti  di  que1  Pedanti  al 
loro  lèrvigio ,  e  niuno  di  quedi  Filolòfi  :  poiché  gli 
Elèrciti  per  edèr  veramente  ben  formati  han  bilò- 
gno  d1  un  lèi o  Filolòfo  ,  e  che  non  fia  già  della 
lètta  di  Foe  ,  ma  che  fàppia  pur  troppo  fare  ulò 
di  dia  mente  ;  e  di  molti  di  cotali  Pedanti  .  E' 
quedo  un  affioma  della  grand1  Arte  . 

• 
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(0  Afta  Erudir. 
Èips.  1688.  paa. 
258. 

Bayle  nella  No¬ 
ta  £.  all’  Artico¬ 
lo  Spinoza. 
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to  invogliamoci  fempre  maggiormente  :  E1 
vero  finalmente  ,  che  fi  efpreflo  configlio  , 
e  le  autorevoli  infinuazioni  gentilmente 
promoffemi  dal  flimofo  Signor  Marefcial 
di  SafTonia  (a)  per  la  continuazione  del¬ 
le  mie  ricerche  ,  e  pel  pretto  aggiugni men¬ 
to  d*  altri  miei  trattati  a'  già  pubblicati  5 
e  le  molte  parzialiflìme  cortefie  da’  più 
folenni  Generali  della  noftra  Europa  una- 
nimamente  compartite  alle  mie  fatiche  a-* 
vrebber  dovuto  aflolutamente  infervorar- 
mici  fino  a  tutta  fi  eftenfione  delle  mie 
deboli  forze  :  E  vero  tutto  ciò ,  Signora , 
è  veriflìmo  5  ma  veriffimo  è  altresì  il  gran 
rimorfo  ,  che  mi  rode  il  cuore  nel  vede¬ 
re  ,  dopo  T  ufcita  alla  luce  del  mio  libro 
degli  Efercizj ,  la  tanto  feria  applicazione, 
cui  fi  fon  date  tutte  oggimai  le  principa* 

li 


(  a  )  Con  fiia  lettera  di  Parigi  in  data  de’  22. 
Febrajo  1748. 


APOLOGETICA.  27 

li  Potenze  dell’  Europa  per  ittabilire  una 
nuova  fcuola  (  a  )  tra  le  loro  rifpettive 
Truppe  ,  la  quale  unicamente  tenda  a  for¬ 
mare  in  effe  un  franco  abito  di  facilmen¬ 
te  ,  e  follecitamente  praticar  le  off efe  nel¬ 
le  azioni  della  Guerra .  Egli  è  quello  for¬ 
te  fcrupolo  ,  (  e  fcufate  la  mia  libertà  ) 
cui  mi  conofco  più  ,  che  alle  voftre  efor* 
tazioni  ,  debitore  della  mia  converfione  . 
Egli  è  quello  ,  che  ha  richiamato  il  mio 
fpirito  a  più  gravi  occupazioni  ,  e  alla 
coltura  d*  una  più  tranquilla  Filofofia  . 
E'  pur  giuflo  ,  che  io  proccuri  in  tutto 
il  retto  della  mia  vita  di  procacciar  per 

mezzo 


(  a  )  Ha  ben  ragione  V  Autore  di  non  penfare 
altramente  ,  dapoichè  fuori  che  il  fio  libro  filo  , 
non  trovafi  finora  ,  per  quanto  a  me  fa  noto  ,  chi 
meglio ,  e  piu  chiaramente  abbia  dimofirato  al  Pub¬ 
blico  V  utile  della  divìfata  novella  Scuola  ,  oggimai 
già  tenuta  dalla  maggior  parte  delle  Potenze  d'  Eu¬ 
ropa  .  D  2 
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mezzo  de'  miei  fludj  pacifici  tanto  di  be-^ 
ne  all’  Umana  focietà  ,  quanto  le  ho  for¬ 
fè  fatto  di  male  co’  miei  ftudj  militari  . 
E  ho  ,  credetemi  ,  così  ferma  nell*  ani¬ 
mo  quella  pia  rifoluzione  ,  che  vi  do  co¬ 
llante  parola  ,  che  dopo  che  avrò  finito 
di  trafmettere  in  Francia  nelle  mani  d*  un 
/bienne  perfonaggio  il  reilo  di  quelle  ag¬ 
giunte  ,  che  io  fin  da  prima  gli  promifi 
di  fargli  avere  ,  perchè  più  compiutamen¬ 
te  poceffe  egli  foddisfare  al  proponimento, 
che  per  mera  fua  cortefìa  avea  fatto  ,  di 
riflampar  colà  tradotto  nell*  idioma  Fran- 
cefe  il  fopraccennatovi  mio  libro  degli  E- 
fercizj  Militari  ,  di  che  mi  fa  incefsanti 
premure  ,  vi  do  collante  parola  ,  dico  , 
di  non  trattar  mai  più  in  tutto  il  tempo 
avvenire  ,  fiali  ragionando  ,  fiali  fcrivendo, 
di  co fe  militari  :  (  a  )  e  ve  ne  ferva  di 

ficu- 
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(  a  l  Si  dee  intendere  ?  che  non  farò  per  far¬ 
lo 
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APOLOGETICA. 
ficuriffima  caparra  la  totale  trafcuranza , 
nella  quale  ho  già  pollo  il  mio  Vocabo¬ 
lario  Univerfale  dell'  Arte  della  Guerra  5 
Opera  che  avrebbe  dovuto  almeno  riufci- 
re  di  fei  grolfi  volumi  in  foglio  Reale  :  Or 
quantunque  dopo  la  fatica  d’  .otto  interi 
anni  mel  trovi  condotto  già  fino  alla  let¬ 
tera  O  5  che  è  quanto  dire  ,  fcrittine  già 
circa  due  mila  fogli  5  pure  farò  ,  che  1  fud- 
detto  O  gli  ferva  d'  un  vero  Omega  ,  cioè 
di  fine  :  Con  tutto  che  mi  lufingo  ,  che. 
avrei  ora  di  molto  maggior  decoro  ,  ed  illu- 
ftrazione  potuto  arricchirlo  ,  ftante  il  dop¬ 
pio  acquifto  da  me  fatto  delle  famofe  Or¬ 
dinanze  ,  o  fia  ,  de*  Regolamenti  Militari , 

cioè, 
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lo  mai  da  me  medelìmo  ,  e  per  propia  delibera¬ 
zione  ;  non  già  però  nel  calò  ,  che  vengami  co¬ 
mandato  dalla  Maeftà  del  Re  ,  o  che  il  miglior  di 
lui  fèrvigio  il  richiegga  ,*  giacché  allora  mi  recherò, 
Recome  tèmpre  ho  fatto  ,  a  fòmma  gloria  P  im¬ 
prender  qualfivoglia  applicazione  ,  e  fatica  . 
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eioè  ,  così  di  quello  per  V  Infanteria ,  che 
di  quello  per  la  Cavalleria  ,  del  gloriofif- 
fimo  odierno  Re  di  Pruffia  5  acquifto ,  di 
cui  a  ragione  mi  farei  moftrato  fuperbo 
in  tutti  i  miei  ferirti  militari  5  concioffia- 
che  riefea  ,  fe  non  importàbile  affatto  ,  dif- 
ficiliflimo  almeno  fino  agli  fteffi  Sovrani 
f  avergli  in  mano  .  Ora  però  ,  ftante  la 
nuova  mia  deliberazione  ,  trarronne  piut- 
torto  opportuna  occafione  d'  andar  fuper- 
bo  nel  mio  filenzio  del  gloriofo  caratte¬ 
re  d’  uno  degli  ubbidientiffimi  fervidori 
della  fuddetta  Maeftà  Sua  5  giacché  ver¬ 
rò  ad  effer  fedele  ofservatore  della  gelofa 
maffima  preferitta  nel  Titolo  VI  II.  della 
Parte  XII.  del  Regolamento  per  V  Infan¬ 
teria  ,  e  nel  Titolo  Vili,  della  Parte  IX. 
di  quello  per  la  Cavalleria .  (  a  )  Ma  io 

voglio 


(a  )  Ne’  /addetti  Capitoli  vicn  rigorofìlfima- 

mente 
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.  voglio  co*  fatti  più  ,  che  colle  femplici 
parole, darvi  pruova  del  mio  nuovo  pro¬ 
ponimento  ;  per  la  qual  cofa  finendo  qui 
di  più  parlarvi  di  qualunque  fiafi  cofa  mi¬ 
litare  ,  mi  fo  a  ragionarvi  fui  prefente  prò- 
polito .  : 

Voi  nella  voftra  lettera,  dopo  appena  le 
prime  parole ,  pallate  torto  ad  accufarmi  di 
troppo  prodigo  delle  mie  lodi  inverfo  la 
gentil  Creatrice  delle  Lettere  della  noftra 
Peruana  .  Concedete  ,  che  la  giacitura 
della  compolìzione  ,  o  fia  ,  lo  ftile  ,  e  la 
leggiadria  dell'  efpreffioni  ,  e  la  naturale 
vivacità  delle  malfime  le  meritino  5  ma 

non 


mente  importa  a  tutti  gP  Individui  ,  che  trovanfi 
al  fèrvigio  Militare  ,  la  perfetta  oflervanza  d’  un’ 
impenetrabile  fègretezza  ,  e  fpezialmente  con  gli 
rtranieri  del  contenuto  de’  fuddetti  Regolamenti  :  E 
rtupenda  è  la  provvidenza  data  per  ripararne  la 
minima  tralgrelfione  . 
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non  già  poi  f  Ipotefi  ,  di  cui  fi  vale  ,  e  • 
che  di  bafe  le  ferve  ,  la  quale  fecondo 
voi  è  del  tutto  impropia  ,  e  tanto  perciò 
meno  da  commendarli  ,  quanto  più  ftra- 
vagante  ,  e  incredibile  .  Per  troppo  dolci 
di  fale  ,  credete  ,  che  abbia  ella  moflrato 
di  tener  tutti  coloro  ,  i  quali  farebberfi 
degnati  di  leggere  le  fue  lettere  $  laddo¬ 
ve  fin  dal  bel  principio  ,  e  innanzi  che 
ogni  altro  vuol ,  che  abbianfi  a  ftimar  ,  fe 
non  tutte  ,  molte  almeno  delle  fuddette 
lettere  per  efprefie  ,  e  compofte  indubita- 
tamente  a  forza  di  Quipu  ,  o  fia  ,  di  cor* 
doni,  i  quali  dal  maggiore,  o  minor  nu¬ 
mero  de’  nodi  ,  e  ravvolgimenti  ,  e  da' 
varj  colori  la  lor  lignificazione  prendea- 
no  5  ingegnofo  artifizio  ,  del  quale  in  ve¬ 
ce  di  Scrittura  ,  al  dir  di  lei  ,  i  Peruani 
fervivanfi  per  manifeftare  altrui  in  lonta¬ 
nanza  i  loro  fentimenti  .  In  fomma  pen- 
fate  ,  cjie  fe  avejffe  ella  fuppofte  le  dette 

lettere 
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lettere  per  ifcritte  tutte  da  una  ,  la  qua¬ 
le  ave  (Te  faputo  co*  veri  caratteri  ,  e  al¬ 
la  noftra  maniera  fc rivede  ,  non  ci  fa¬ 
rebbe  fiata  al  Mondo  la  colà  più  fpirito** 
fa  ,  o  la  più  degna  di  elogj  5  ma  quella 
benedetta  fuppofizione  de*  Quipu ,  e  d*  una 
Peruana  ve  le  ha  pel  contrario  rendute 
tanto  difpiacevoli  ,  e  a  tanta  ira  vi  ha 
molla  ,  che  per  poco  ,  fecondo  che  voi 
medefima  manifeflate  ,  non  efeguifte  meli* 
atto  del  leggerle  la  violenta  tentazione 
che  vi  venne  ,  di  gittarle  via  alla  buon’ 
ora^  dal  che  più  la  ricca  coverta  del  li¬ 
bretto  ,  che  altra  colà  vi  trattenne  .  E 
pure  unoidi  que*  dotti  e  fpiritofi  Auto¬ 
ri  Inglefì ,  de*  quali  fo  io,  che  voi,  non 
fenza  giuftizia  veramente  ,  fate  grandif* 
fima  flima  ,  infegna  ,  che  a  poter  giudica¬ 
re  giuftamente  delle  cofe  niente  giova  più, 
che  f  aver  1*  animo  ridente  ,  e  giocondo  , 
e’I  mirarle, ed  efaminarle  con  mente fere- 
;  E 


na 
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na  e  indifferente  .  Anzi  (  è  faciliffimo 
che  1  fappiate  )  egli  ha  comporta  un*  in- 
C  r)  My  Lord  tera  operetta  per  provar  quefta  verità  fi).: 

Shaftesbury  Let-  7  .  t.  r  *  ,  r*  t 

tera  deli’  Emù-  E  moici ,  i  quali  non  lo  per  altro  le  ab- 
fiarmo.  biano  ben  intefe  le  file  ironie  ,  giudica¬ 
no  che  ci  lia  maravigli ofa mente  riufcito . 
Or  ,  Signora  mia  ,  f  intenzione  ,  che  ho 
avuta  da  principio  nello  fcrivervi  que¬ 
fta  mia  lettera  ,  è  ftata  per  verità  quel¬ 
la  d*  imprendere  in  erta  la  folenne  di-? 
fefa  della  virtuofà  Dama  componitrice 
delle  fuddette  lettere  j  ma  Y  ingenua  no¬ 
tizia  ,  che  voi  nella  voftra  mi  date  del¬ 
la  fomma  facilità  ,  colla  quale  liete  fo* 
lita  di  cadere  in  ira  contra  le  cole  ,  che 
vi  li  prefentano  a  leggere  ,  me  ne  to¬ 
glie  il  coraggio  .  Che  farà  mai  di  que¬ 
fta  povera  mia  lettera  ,  fe  mentre  Y  ono- 
rate  de’  voftri  fguardi  vi  s*  accenda  nel 
caldo  petto  una  fola  fcintilla  di  quel¬ 
la  ftizza  ,  onde  liete  sì  facilmente  agita- 
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ta  ?  (  a  )  Erta  per  niun  conto  merita  il 
voftro  rifpetto  :  farà  torto  ridotta  in  pez¬ 
zi  ,  o  condannata  alle  fiamme  ,  fc  predo 
al  voftro  cammino  vi  troverete  .  Il  mio 
timore  è  giuftiffimo  .  Che  farò  dunque  ? 
Io  non  fo  vederlo.  Pure  fe  vi  degnate  d' 
accettare  un  mio  priego  ,  mi  renderefte  lo 
fmarrito  ardimento  ,  e  forfè  potrei  venir¬ 
ne  a  capo  :  nè  credete  ,  che  ila  quella 
mia  fupplica  .alla  fin  fine  indifcretiflima  5 
ben  potrefte  condifcenderci .  Uditela  :  Non 
ifmorzate  ,  ma  trattenete  fidamente  5  non 
togliete  ,  ma  differite  la  voftra  furia  nel 

E  3  leggere 


(  a  )  Non  è  la  mia  collera  o  frequente ,  o  rab- 
biofa  cotanto  ,  che  faccia  Jpavento  ,  fino  a  sforzar 
r  Autore  a  prefentarmene  un ’  orribile  dipintura  col 
trarne  gli  argomenti  dalle  giocofe  efprejfioni  ,  che 
nella  mia  lettera  fi  leggono  ;  e  trattando]!  d ’  Apolo¬ 
gia  ,  Voglio  pur  Io  col  Pubblico  far  la  mia  parte , 
faccendogli  fapere  ,  che  di  me  così  ragiona  /’  Auto¬ 
re  ,  perchè  a  giufia  proporzione  co 5  miei  corrìfpon- 
dano  i  fuoì  fcherzi ,  non  mai  perchè  fa  vero  . 
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leggere  quefta  mia  fin  a  che  (T  abbiate 
letta  tutta  5  e,  dopo  che  l’ avrete  fcorfa , 
sfogateti  pure  a  voftro  modo  5  anzi  liane 
più  terribile  i’  effetto  5  ficcome  quello  d* 
un  rapido  torrente  *  fuol  edere  ,  allorché 
dagli  opporti  ripari  ribocca  .  .Laceratela  i 
Copertatela  ,  inceneritela  ,  e  annientatela 
ancora  ,  fe  vi  piace  *  io  ne  farò  contento* 
Che  dite  ?  Spero  ,  che  non  mel  ricufere- 
te  .  Almeno  vi  protetto  ,  che  fu  quefta 
.confidanza  mi  rifolvo  a  profeguirla  .  State 
ri  patti ,  ' 

/  Io.  dunque  vi  farò  vedere  ,  e  toccar  fi¬ 
no  con  mano  ,  quanto  a  torto  vi  fiate  fa¬ 
gliata  contra  da  maravigliofa  efficacia  de* 
Quìpu  fuppofta  dalla  dotta  Dama,  e  quan¬ 
to  lieve  ,  e  condonabile  fia  la  licenza  i, 
che  ella  fi  è  prefa  nel  farlo  .  Nè  crediate 
già  ,  che  io  imprenda  a  mortrarvelo  nel 
più  largo  modo,  che  anzi  il  farò  nel  più 
ftrettQ >  E  veramente,  eflendo  la  fua  uri 
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Opera  del  tutto  galante  ,  e  di  fpirito  , 
non  avrebbe  dovuto  afcriverfele  a  difet- 
to  ' ,  fe  piuttofto  ,  che  di  doriche  verità  * 
di  belle  fantasie  fi  folle  ella  folamente 
fludiata  d’ arricchirla  :  talché  ,  febbene  T  i~ 
dea  ,  che  ella  ci  ha  data  nelle  fue  lettere, 
de’  Quipu  ,  non  foffe  ,  che  una  bizzarra 
chimera  5  pure  per  niun  conto  potrebbe 
alcun  biafimo  tornarlene  :  queft’ è  anzi  ap- 
punto  quel  ,  che  fa  per  lo  più  il  miglior 
pregio  di  cotali  operette  .  Io  però  non 
intendo  di  foftener  con  voi  le  ragioni 
de'  fuddetti  Quipu  confidenti  come  un 
giuoco  della  di  lei  fantasia  5  ma  vo¬ 
glio  aflolutamente  convincervi  della  verità 
de*  medefimi  prendendogli  come  un  pun¬ 
to  d’Iftoria  :  della  qual  cofa  forfè  nè  'pure 
la  medefima  ingegnofa  Componitrice  è  fino 
a  quello  giorno  tanto  ben  perfuaia  ,  (  a  ) 

quanto 
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(  a  )  L' eforelìione  ,  di  cui  ella  lì  vale  in  una 

Nota 
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quanto  mi  Jufingo  ,  che  ne  farete  voi  tra 
poco  •  Ma  perchè  pofla  con  buon  ordine 
riufcirci  ,  è  meftiere  ,  che  prenda  le  cofe 
ben  d’  alto  5  e  che  mi  valga  di  autorità, 
le  quali  fieno  ,  per  *  quanto  più  è  poffibile, 
in  concetto  di  meno  favolofe  preflo  buon 
numero  di  Uomini  5  giacche  ,  dovendo  io 
perfuadere  una  Dama  ,  che  fi  picca  d’  aver 
tutto  per  impoftura  ,  e  per  favola  ,  fa  d’uo- 
po  che  vada  bel  bello  ,  e  con  attesati  al¬ 
la  mano  ,  i  quali ,  fe  pur  da  voi  al  folito 
non  otterranno  intera  fede,  l'abbia  no  alme¬ 
no  da  un  grolfo  numero  di  difenditori  del 

mio 


Nota  da  lei  apporta  alla  parola  Quipos  la  prima 
volta  ,  che  la  nomina  ,  Io  mortra  apertamente  :  Poi¬ 
ché  alcuni  Autori  (  ella  dice  )  pretendono  ,  che  cjfi 
(  i  Peruani  )  fe  ne  forbivano  (  de’  Qmpos  )  fino 
per  tramandare  alla  Pojìerità  le  Azioni  memorabili 
de ’  loro  Incus  .  Ella  dunque  tratta  come  una  fèm- 
plice  pretenfìone  de’  fuddetti  Autori  querta  tale  ef¬ 
ficacia  de’  Quipu  . 


APOLOGETICA-  39 

nrào  partito  5  perchè  quel  benedetto  non  li - 
-quet ,  che  vi  lì  è  abituato  tra  le  labbra  , 
♦è  un  termine ,  che  mi  fa  cader  le  braccia  , 
quando  ho  impegno  di  pervadervi  di  qual¬ 
che  cola  ,  che  a  me  fembra  indubitata  .  Se 
io  nella  voftra  lettera  v*  avelli  conofciuta 
puramente  difinvolta ,  o  amante  d’  un*  in¬ 
tera  libertà  per  rifpetto  al  trarre  a  giudi- 
cio  ogni  quallìvoglia  colà  ,  le nz*  ammet¬ 
terne  mai  alcuna  per  non  difputabile  ,  v* 
avrei  foltanto  tenuta  per  una  dichiarata 
feguace  del  Signor  Collins  (  a  )  :  lìccome  fé 

v  avelli 


(a  )  Autore  Inglefè  ,  il  quale  ha  fcritto  un  in¬ 
tero  libro  (  che  va  anonimo  ,  nè  è  troppo  facile 
a  trovarli’  )  intitolato  Difccrjl  fu  la  libertà  del 
penfare  ,  e  del  ragionare  ec.  e /predameli  te  per 
provare  non  Zèlo  il  legittimo  diritto ,  ma  forfè  an¬ 
che  la  precifi  obbligazione  ,  che  ciafcun  Uomo  ha 
di  liberamente  efaminare  ogni  quallìvoglia  cola .  Ed 
egli  ha  intefò  di  farlo  tanto  di  propofito  ,  che  così 
la  terza ,  ed  ultima  Sezione  del  Eiddetto  fuo  libro 

con- 
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v’  avelli  fcorta  inchinata  al  dubbio  ,  il  qua-  . 
le  fuol  effere  per  lo  più  prudente  ,  e  ra¬ 
gionevole  ,  mi  farei  contentato  di  creder¬ 
vi 


conchiude . Io  ardifco  d ’  offerire  ,  che  è  im- 

poffbile  il  nominare  un  nemico  della  Libertà  del 
peniate  ,  di  qualunque  ordine  3  e  di  qualunque  di - 
fi  inzio  ne  ,  che  egli  fi  fia  ,  il  quale  non  abbia  il  cer¬ 
vello  alquanto  guafio  ,  c  che  non  fia  fianatico  .... 

Gran  conto  ha  molìrato  di  fare  del  lùddetto  Col¬ 
lins  il  Signor  Giovanni  Toland  ;  poiché  avendo  a 

lui  indirizzato  il  fuo  Adcifidcemon  (  Difiertazione ,  la 

■ 

quale  ,  non  meno  che  1’  altra  delle  Origini  Giudai¬ 
che  ,  lì  è  oggi  renduta  rarillìma  fino  nella  delia  In¬ 
ghilterra  ,  Patria  dell’  Autore  )  così  nella  pillola  , 
che  gli  lcrive  ,  gli  dice  :  Ver  la  qual  cofia  ,  fince- 
riffimo  Amico  ,  ho  filmato  ben  fiatto  /’  inviarti  il 
mio  Adeifìdaemon  ....  per  attenderne  il  tuo  vero ; 
ed  efiatto  giu  di  ciò  .  Nè  so  intendere  d’  onde  abbia 
il  Signor  Gian-Francelco  Buddeo  tratta  la  rara  no- 

C-> 

(0  Trattat.deir  tizia,  che  egli  Ipaccia  fi),  laddove  dice  ,  che  il 
la f Superi  Nota  Addetto  Collins  lìa  dilcepolo  del  Toland  :  giacche 
a.  s*  caP*  *•  T  efpreflìone  del  lùddetto  Toland  per  niun  conto 
dà  a  divedere  la  condizione  di  dilcepolo  nel  Col¬ 
lins  . 
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vi  feguace  della  Filofofia  di  Pirrone  ,  i  cui 
difcepoli  ,  ficcome  ben  fapete  ,  da  taluni 
chiamaronfi  Scettici  ,  cioè  ,  Efaminatori  5 
ma  voi  ,  lungi  dall*  efamìnare  ,  negate  alla 
prima  il  fuppofto  :  da  altri  furono  appellati 
Zetetici  ,  cioè  ,  Inquìjìtori  5  ma  voi  ,  in 
vece  di  diligenteme?ite  ricercare  ,  con  un 
noìi  può  ejjere  ufcite  d’  intrigo  :  da  molti 
furon  nominati  Efettici  ,  cioè  ,  Sofpenden - 
ti  5  voi  però  non  fofpendete  il  giudizio  , 
ma  con  gran  difìnvoltura  fu  due  piedi  ne¬ 
gate  il  tutto  :  da  non  pochi  finalmente 
furon  diftinti  col  nome  di  Apor etici ,  cioè, 
Dubitanti  5  voi  però  non  dubitate  ,  ma  de¬ 
cidete  tofto  con  gridare  altamente  fpropo - 
Jìto  ,  fpropojito  ,  e  con  gittare  a  terra  il  li¬ 
bro  ,  che  avete  tra  le  mani  .  Tutto  ciò 
efiendo  fiato  da  me  diligentemente  in  voi 
olTervato  ,  m’appiglio  a  definirvi  per  una 
vera  feguace  d’  Arcejìlao  ,  cioè  ,  per  una 
Zelantiffima  Accademica  della  Seconda  Ac~ 

F  cademia 
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cademia  (  a  )  .  Che  vi  pare  ì  mi  ci  ap¬ 
pongo  ?  Son  certo ,  che  sì  .  Ma  afcoltate 
ora  quali  cattive  confeguenze  quella  ma¬ 
niera  del  voftro  penfare  produce  5  effe  fo¬ 
no  due  ,  la  prima  rifguarda  coloro  ,  che 
han  che  fare  con  voi  ,  e  la  feconda  rif¬ 
guarda  voi  medefima .  Imperocché  dov’  è 
quel  valentifftmo  Autore  ,  il  quale  non 
fenta  mancarli  il  coraggio  ,  allorché  fi  sfor¬ 
zi  di  provarvi  i  fuoi  prudenti  penfamenti 

per 


(  a  )  Affai  più  della  mia  fizza  ha  qui  voluto 
aggrandir  /’  Autore  la  mia  maniera  di  dubitare  ;  ma 
perciocché  fra  le  altre  fue  note  non  vi  ritrovo  quel¬ 
la  dì  farfi  fcrupolo  de IV  averla  troppo  efagerata  ,  al - 
lontanandof  dal  vero  ,  ho  [limato  convenevol  cofa 
e  necejfaria  d'  apporcela  ,  con  efa  confortando  il  Pub - 
bllco  a  riputare  fcherzo  tutto  ciò  ,  che  del  mio  dub¬ 
biare  dalV  Autore  f  è  detto  .  Mi  traf porta  ,  e  pii  è 
Vero  ,  qualche  facile  inchina?nento  alla  Cartefana 
Filofofia  ,  ma  di  tutto  a  dubitare  non  fon  io  por¬ 
tata  y  piacendomi  di  far  buon  ufo  della  prudente  dì - 
fcretezza  de ’  buoni  Cartefani  y  non  mai  della  perti¬ 
nace  ojlinazìone  della  fuddetta  feconda  Accademia 


APOLOGETICA.  43 

per  la  più  certa  via  della  Tradizione,  e 
della  Storia?  Voi  poi  per  mera  colpa  vo- 
lira  liete  divenuta  una  leggitrice  di  foli 
Romanzi ,  di  favole  ,  e  cV  inezie  ,  fe  pur 
è  vero  ,  che  tutto  fia  finzione  ,  e  che  la  . 
verità  non  polla  in  modo  alcuno  faperfi  . 
Vedete  di  grazia  in  quale  deplorabile  fia¬ 
to  vi  troviate  ridotta  ! 

Da  quello  ,  di  che  vi  ho  finceramente 
avvertita  ,  voi  ben  ifeorgerete  ,  che  io  fol 
tanto  mi  fono  riftretto  a  parlarvi  di  quelle 
cofe  ,  le  quali  pofiono  eflervi  più  fallibili; 
giacché  fe  avelli  voluto  rapportarvi  tutto 
quel  ,  che  ho  talvolta  udito  dir  di  voi  , 
appunto  per  quella  voftra  ftrana  maniera 
di  penfare  ,  avrei  avuto  bifogno  di  molta 
carta  ,  e  per  confeguenza  avrei  dovuto  al¬ 
lontanarmi  non  poco  dal  propollto  di  que¬ 
lla  lettera  :  bada  ,  non  tutti  vi  tengono 
per  quella  faggia  Dama ,  che  liete  ,  inca¬ 
pace  d’  ogni  benché  minima  feoncezza  , 

F  2  inde- 
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indecente  al  voftro  carattere  ,  e  alla  vo* 
ftra  virtù  :  io  però  giorni  fa  eh iufì  la  boc¬ 
ca  ad  alcuni  di  que’  Critici ,  i  quali  vo¬ 
gliono  effer  tenuti  per  fapienti  a  forza  di 
quel  parlare  a  modo  d’  oracolo  ,  che  il  più 
delle  volte  eli!  fteffi  non  intendono  ,  e 
che  ferve  folo  per  obbligare  i  femplici  a 
tenergli  per  Uomini  di  fenno  ,  e  da  con¬ 
figlio  5  chiufi  loro  la  bocca  ,  dilli,  col  fer- 
virmi  d*  un  luogo  di  Diogene  Laerzio 

(0  Tn  cieantc  (i)  che  facea  a  maraviglia  al  cafo  ;  con- 

b.  Vii.  num.  v  7  °  7 

7I-  cioffiachè  fi  trattafiè  appunto  del  voflrq 

Arcefilao  ,  il  quale  infegnando  non  e£- 
fervi  cofa  alcuna  di  certo  ,  parea  ,  che 
venilfe  a  diftruggere  tanto  i  vizj ,  che  le 
virtù  y  venivane  perciò  fortemente  cenfu- 
rato  da  molti  Critici  :  Ma  il  celebre  Stoi*? 
co  Cleante  ,  benché  di  Setta  tanto  con¬ 
traria  a  quella  d*  Arcefilao  ,  così  ne  gli 
rampognò  :  Tacete  ,  e  non  biajìmate  in 
alcun  modo  Arcejìlao  :  cofluì  rovefeia  ,  è 

<  vero, 
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w  ,  i  fuoi  doveri  colle  parole  ,  ma  gli 
jlabilìfce  colle  anioni .  Gradite  quello  giu- 
fto  mio  zelo  per  voi ,  e  contentatevi  di 
ricever  lènza  prevenzioni  quello  mio  ra¬ 
gionamento  . 

La  dotta  Dama  ,  che  ha  compolle  le 
Lettere  della  Ternana  non  ha  gittate  le 
fondamenta  nell’  aria  ,  liccome  immagina¬ 
te  :  ma  le  ha  ben  iftabilite  fopra  forti!- 
lime  congetture  . 

Egli  è  cofa  indubitata  ,  che  gli  Uomi¬ 
ni  han  fempre  avuto  ,  ed  avranno  nel 
cuore  una  certa  palinone  a  renderli  ,  per 
quanto  Ila  mai  loro  pollibile  ,  immortali, 
ed  è  quella  fuor  di  dubbio  comune  a  tut¬ 
ti  :  s’  oppone  loro  gagliardamente  la  fpe- 
rienza  ,  e  n*  atterra  le  fuperbe  idee  còl  di- 
moftrar  loro  ,  che  tutti  coloro  ,  che  na- 
fcono  ,  e  che  fon  prodotti  ,  hanno  infal¬ 
lantemente  a  morire. ,  e  a  dilfolverfi  . 
Difperati  eili  dunque  fin  da  prima  per 
'  j  una 
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una  tale  evidenza  ,  penfarono  d’  attener¬ 
li  al  partito  d*  allettare  almeno  la  loro 
fantafia  5  giacché  non  era  poffibile  di  fod- 
disfarla  per  rifpetto  alla  fofpirata  immor¬ 
talità  :  quello  fu  il  proccurare  il  mez¬ 
zo  da  eternarli  nella  memoria  de’  Polle- 
ri  ,  per  aver  così  il  diletto  di  Ipaziarfi 
colla  mente  ,  durante  il  brieve  tempo  del¬ 
la  lor  vita  ,  pe’  lunghi  e  immenlì  giri 
de’  fecoli  avvenire  ,  ne*  quali  rifonerebbe 
il  lor  nome  ,  e  fi  terrebbe  conto  delle 
azioni  da  effi  fatte  allorché  abitavan  fo- 
pra  la  Terra  .  Tale  certamente  è  fiato  Tem¬ 
pre  ,  ed  è  pur  oggi  il  penfare  del  più  co- 
fpicuo  numero  degli  Uomini  :  a  tutto  ciò, 
fe  s’  aggiunge  la  necellìtà  ,  in  cui  fon  effi 
molte  volte  di  manifellar  nella  focietà  i 
propj  fentimenti  fenza  poterlo  fare  in  voce, 
ben  fi  vede  evidentemenre  il  gran  bifo- 
gno  ,  che  han  dovuto  Tempre  avere  d’  un 
opportuno  mezzo  di  farlo  .  Or  quello 


r 
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altro  non  è  flato  ,  che  Y  invenzione  de’ 
caratteri ,  de’  geroglifici ,  o  di  altri  fegni , 
che  conduceflero  allo  fteflo  fine  :  e  1*  ufo 
di  efli  è  perciò  ,  fecondo  me  >  da  tenerli 
per  tanto  antico  ,  quanto  è  Y  Uomo  me- 
defimo ,  da  che  il  raziocinio  è  flato  Tem¬ 
pre  con  eflolui  infiememente  congiunto . 
Quel  che  vi  propongo  ,  crederei  ,  che 
non  avefle  bifogno  d’  altra  pruova  :  per 
poco  che  vi  facciate  a  meditare  la  no- 
ftra  natura  ,  le  noftre  paliioni  ,  e  le  no- 
ftre  efìgenze  ,  troverete  ,  che  io  non  nf 
inganno  .  Con  tutto  ciò  ,  perchè  ne  re- 
Aiate  perfuafa  anche  fenza  profondarvi 
in  lunghe  e  ferie  rifleflìoni  filofofiche  , 
mi  fo  a  darvene  le  pruove  5  non  poflo 
però  altronde  trarle  ,  che  dalla  Storia . 
Ma  in  qual  confufione  mai  non  m’  in¬ 
durrà  quefta  neceffità  !  Alcune  mi  preferì- 
tano  una  ferie  quali  innumerabile  di  fe- 
coli  5  altre  in  parte  la  diminuifcono  ,  éd 

ulti-  ' 


(1)  Argon.  4. 

(2)  Hippol. 

(0  Faitor  2. 

(4)  Thebaid.lib. 

4* 
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ultimamente  altre  ne  limitano  aliai  pili 
il  numero  .  In  tutti  tre  quelli  ordini  di 
Storie  io  potrei  farvi  vedere  veriffima  la 
mia  propofizione  ,  che  i  caratteri  ,  i  ge¬ 
roglifici  ,  od  i  fegni  fono  flati  da  che  è 
flato  f  Uomo . 

Le  Storie  del  primo  de’  fuddetti  tre 
Ordini  (  fenza  far  parola  di  quelle  degli 
Arcadi  ,  i  quali ,  fecondo  che  ci  atteflano 
Apollonio  (  1  )  ,  Seneca  (  2  )  ,  Ovidio 
(  3  )  ,  e  Stazio  (  4  )  ,  pretendeano  .  edere 
più  antichi  della  Luna  ,  e  degli  Altri  ) 
fono  quelle  millantate  da'  Cinefi  ,  i  quali 
eflendono  Y  età  del  Mondo  fino  a  tremi¬ 
la  dugento  e  fette  milioni ,  e  più  di  an¬ 
ni  .  Or  che  tra  cofloro  fieno  fèmpre  flati 
in  ufo  alcuni  o  caratteri ,  o  geroglifici  , 
od  altri  qualfivogliano  fegni ,  ve  lo  ino¬ 
ltra  affai  chiaro  quella  notizia  ,  che  effi 
diflintamente  anche  oggi  confervano  delle 
più  rilevanti  cofe  a  loro  rimotiffimi  an¬ 
teceda 
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tecefTori  già  avvenute  :  quinci  è  ,  che  ora 
odanfi  ragionare  della  guerra  ,  che  effi  eb¬ 
bero  centra  i  bellico!!  popoli  del  Tun- 
quin  ,  e  del  Giappone  fin  da  ventidue 
mila  cinquecento  ,  e  più  anni  addietro  : 
ora  della  folenne  imbafeiata ,  che  ricevet- 

0  9 

tero  dall’  Imperadore  del  Mogol  ,  allorché 

X  J  *  » 

domandò  egli  loro*  delle  leggi  per  intro-» 
durle  ne"  Tuoi  dominj  ,  fucceduta  non  fò 
quante  migliaja  di  anni  innanzi  (  a  )  : 
ora  della  cronologia  de’  loro  Sovrani  , 
(  la  quale  ,  fecondo  la  loro  Storia  pope-* 
lare  ,  conta  più  di  quaranta  mila  anni 
dalla  fondazione  del  loro  Imperio  )  :  ed 
ora  fino  dell*  Ecliffi  ,  e  de*  più  fpeciolì  fe¬ 
nomeni  accaduti  fotto  ciafcheduno  de’  lo~ 

G  ro 


(  a.)  Graz iof; filma  è  Paria,  colia  quale  fa  par¬ 
larne  il  fio  Cinefè  il  fa  molo  Signor  di  Voltaire  nel 
primo  Capitolo  delle  Mefcolanze  di  Letteratura ,  e 
di  Filofòfia  :  e  penetranti  filma  è  forfè  la  mira,  che 
egli  ha  avuta  nel  farlo. 
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ro  Re  5  checche  dicafi  il  Calimi  nelle  fue 
rifleffioni  intorno  agli  sbagli  da  loro  pre¬ 
fi  per  rifpetto  a  quello  • 

Le  Storie  del  fecondo  Ordine  fono 
quelle  fpacciate  un  tempo  da’  Babilonefi, 
dagli  Egizj  ,  dagli  Ateniefi  ,  e  da'  Mace¬ 
doni  :  i  primi  de’  quali  vantavanfi  d’ aver 
confervate  ne’  loro  Archivj  le  Oflervazio- 
ni  de*  loro  Allrologi  fin  da  quattrocento 
fettanta  mila ,  e  più  anni  innanzi  alf  arri¬ 
vo  colà  d’  AlelTandro  il  grande  5  qualun¬ 
que  pur  fìa  la  burla ,  che  voi  infieme  col 
vollro  buon  amico  {a)  Cicerone  (  1  )  ve 
ne  prendiate  •  Tra  i  fecondi ,  cioè  ,  tra  gli 
Egizj  alcuni  faceano  rilalire  Y  antichità 
del  loro  Regno  fino  a  tredici  mila  anni ,  e 

parecchi 


(  a  )  Egli  è  da  crederf  ,  che  Cicerone  chiamift 
mio  buon  amico  dal?  Autore  ,  perciocché  ,  e  (fendo  fia¬ 
to  Accademico  della  feconda  Accademia ,  mia  compa¬ 
gno  lo  crede . 


•j 
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parecchi  altri  (  nella  fentenza  de"  quali  par, 
che  cada  pure  Diodoro  Siciliano  )  fino  a 
ventitré  mila  innanzi  alla  fpedizione  del 
fuddetto  Aleflandro  :  i  due  ultimi  ,  cioè  , 
gli  Ateniefì  ,  e  i  Macedoni  facean  ri  fidi* 
re  la  loro  fino  ad  otto  mila  anni  innati-* 
zi  alla  fuddetta  fpedizione .  E  che  corto- 
ro  tutti  abbian  Tempre  tifato  alcuni  carat¬ 
teri  ,  geroglifici  ,  o  fegni  ,  vel  provano 
que’  loro  Archivj  ,  quelle  loro  ortervazio- 
ni  ,  e  quelf  efatto  conto  ,  che  teneano 
della  loro  antichità  ,  i  varj  punti  della 
quale  non  poteano  ,  fe  non  fe  pel  mez¬ 
zo  di  qualche  lignificante  fegno  elfer  da 
efli  dinotati  ,  e  a’  Poderi  tramandati  . 

Anzi  per  rifpetto  -  a*  fuddetti  Eabilonefi 
potrei  valermi  d’  un  luogo  di  Plinio  (  i  )  (O  vii. 
nel  quale  manifeftamdnte  egli  dichiara  eC* 
fer  d’  avvifo  ,  che  le  lettere  fieno  diate 
eterne  nell*  Affina:  ma  noi  fo  per  non  en¬ 
trare  nel  labirinto  di  quelle  tante  difpute  , 

G  2  che 
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che  intorno  al  fuddetto  parto  fi  trovano 
fufcitate  ,  le  quali ,  fe  vi  piace  ,  potrete  a 
voftro  bell’  agio  oflervare  nel  Dizionario 
del  Signor  Bayle  ,  e  propiamente  alla  No¬ 
ta  B.  apporta  all"  Articolo  Bahilone  . 

In  fomma  ancorché  voi  forte  del  fen- 
timento  d’  Ocello  Luca?io ,  il  quale  entrò 
il  primo  nella  fentenza  dell’  eternità  di 
quello  Mondo  ,  la  cui  opinione  fu  quin¬ 
di  abbracciata  da  Jrijlotele  ,  e  divenne  poi 
generaliffima3  appunto  perchè  parve  erta  la 
più  propia  a  terminare  le  lunghe  difpu- 
te  di  tante  Sette  intorno  alla  Prima 
Caufa  5  tanto  io  non  mi  perderei  d’  ani¬ 
mo  ,  e  vi  dimoftrerei  pur  evidentemente 
1’  eterna  efìftenza  de’  caratteri  ,  de’  gero~ 
glifici ,  o  de’  fegni  ,  effendo  elfi  infepara- 
bili  ,  ficcome  dirti  vi  ,  dall’  Uomo  focia¬ 
bile  . 

Ma-  innanzi  di  pattare  alle  Storie  del 
terzo  Ordine  non  porto  far  di  meno  di 

non 
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non  avvertirvi ,  che  tutto  ciò  ,  che  fino¬ 
ra  vi  ho  detto  per  rifpetto  alle  Storie  de' 
due  antecedenti  ,  una  necertaria  prudenza 
vuole  ,  che  abbiali  per  chimerico ,  e  favo* 
lofo  ,  ficcome  di  fatto  io  Io  tengo  :  nè 
per  altro  ,  ve  ri  ho  fatta  parola  ,  fe  non 
perchè  averte  ancor  nelle  favole  ravvifata 
T  infallibile  verità  della  mia  opinione . 

Le  Storie  del  terzo  Ordine  fi  riducono 
a  quelle  rapportate  dalla  Bibbia.  Secondo 
quefta  ,  al  parer  dello  Scaligero  ,  mancano 
foli  tre  anni  al  compimento  del  cinquan- 
tafettefimo  fecolo  dell’  età  del  Afondo .  Al¬ 
cuni  tra  coloro  ,  prejtfo  i  quali  fanno  que-- 
ile  fole  Storie  un*  irrefragabile  autorità  , 
danno  il  nome  di  primo  Scrittote  a  colui 
appunto  ,  il  quale  i  primi  libri  delle  dette 
Storie ,  che  fono  il  Pentateuco  ,  fcrirte  5  e 
quelli  ,  fecondo  elfi  ,  è  Mosè  :  Udite  fra 
gli  altri  le  parole  di  Giurtino  Martire  : 
(  1  )  Il  Profeta  Mosè  ,  (  egli  dice  )  ficco - 
.e.  i  me 


(1)  A  polo®,  n 
pag  mihi  8j>. 
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me  innanzi  abbiamo  accennato  ,  fu  di 
tutti  gli  Scrittori  il  più  antico . 

Se  poi  vi  piacefle  di  conofcere  il  più 
officiato  di  tutti  a" foftenere  una  tale  opi¬ 
nione  ,  batta  ,  che  vi  rechiate  in  mano  il 
libro  di  Giovanni  ' Nieremberg  ,  il  quale  , 
febbene  fi  sforzi  di  propofito  a  dimoftrar- 
lo,  non  può  far  di  meno  di  non  contrad¬ 
dirli  in  moltiffimi  luoghi  5  e  tanto  bene 
riefce  a  provarlo  ,  quanto  riefce  Y  Llezio 
(1)  Demonftrat.  (  i  )  a  provar  colf  autorità  di  Diodoro  Si - 
4.  cap.i,  27.  ciliano  ,  che  il  fudrietto  Mose  fotte  flato 
pure  il  primo  a  dar  delle  leggi  agli  Egizj. 
La  qual  colà  quanto  ftranamente  fia  ftata 
dall’  Llezio  immaginata  chiaramente  il  mo- 
ftra  il  Signor  Giovanni  Toland  nelle  fue 
(0  Num.  s-  Origini  Giudaiche  (  2  )  colf  efaminar  lo 
fletto  patto  di  Diodoro  ,  di  cui  Llezio  fi 
vale  . 

'  Miglior  colà  però  è  f  intendere  efler^ 
fiato  Mosè  il  primo  Scrittore  delle  fole 

cofe 
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cofe  facre ,  e  della  genealogia  degli  Ebrei  j 
imperciocché  decederci  fiata  Scrittura  in¬ 
nanzi  di  Mosè  ,  non  ha  potuto  nè  meno 
negarlo  lo  fteffo  teftè  citato  Nieremberg , 
nè  folo  egli  chiaramente  dice  ,  che  per 
400.  anni  prima  di  Mosè  fu  predo  gli 
Egizj  in  ufo  la  geroglifica  Scrittura  5  ma 
arriva  anche  a  far  parola  dell’  intero  alfa-, 
beto  delle  lettere  Egizie  *  E  perchè  re- 
ftiate  più  fermamente  perfuafa  di  quello,, 
degnatevi  di  grazia  di  fcorrere  la  famoià 
Opera  d’  Attanagio  Kircher  intorno  alT 
Obelifco  Pamjìlio  5  elfa  è  ben  degna  d’  ef- 
fer  letta  da  voi  :  egli ,  dopo  aver  ragiona* 
to  (1)  de*  Zoroajìri  ,  e  de’  moltillìmi  li-  (i)Lib.i.cap.*, 
bri  da  effi  fcritti  ,  nel  Capo  terzo  prima 
colla  maggior  diftinzione ,  ed  e/attezza  di* 
famina  la  Storia  di  Mercurio  Trifmegijlo , 
e  principalmente  Y  articolo ,  che  rifguarda 
il  tempo  ,  in  cui  fiorì  ,  e  poi  fa  toccar 
con  mano ,  che  fin  nel  tempo  d’ Abramo 

furonci 


(i)  Anti. 
lib.  i.  cap. 
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furonci  tra  gli  Egizj  non  folamente  i  ca¬ 
ratteri  geroglifici  ,  ma  anche  molte  vere 
lettere  ;  giacche  fa  fapere  ,  che  il  fuddet- 
to  Mercurio  (  il  quale  dovette  di  necefc 
fità  vivere  innanzi  a  tutti  i  Faraoni  )  fcrif- 
fe  innumerabili  Opere  nelf  una  ,  e  nell’  al¬ 
tra  guifa .  Ma  perchè  io  ho  intenzione  di 
fcriver vi  una  lettera  ,  e  non  un  libro;  per¬ 
ciò  non  irto  a  troppo  minutamente  cri¬ 
vellare  ogni  età  :  per  la  qual  cofa  permet¬ 
tetemi  ,  vi  prego  ,  che  mi  faccia  ad  inve- 
Rigare  f  antichità  de’  caratteri ,  de’  gero* 
glifici ,  o  de’  fegni  ne*  remoti  tempi  fcor- 
fi  innanzi  al  Diluvio . 

•  >  ■  '  1 

La  cofa  ,  che  mi  par  più  degna  d*  o£* 
fervazione  ,  fono  le  due  celebratiffime  co* 
lonne  erette  da’  Figliuoli  di  Seth  ,  rappor* 
Giad  tate  dallo  Storico  Giufeppe  (1):  7 ~rovaro* 
no  ejji  (  i  fuddetti  figliuoli  di  Seth  )  la 
Scienza  ,  egli  dice  ,  delle  cofe  Celejìi  ,  e 
l  ornamento  di  quelle  comfirefero  :  ed  ac - 
i  rr 'fri*  ciocché 


1 


/ 
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ciocché  non  perdejfero  gli  Uomini  quel 
tanto  ,  che  parea  loro  d*  aver  trovato  ,  0 
perchè  non  venijfe  meno  prima  d*  ejjer 
conofciuto  ,  avendo  Adamo  predetto  loro  , 
che  farebber  venute  due  rovine ,  una  ca¬ 
gionata  dal  fuoco  ,  e  V  altra  dalle  acque , 
fecero  due  Colonne  ,  una  di  mattoni  ,  V al¬ 
tra  di  pietre  ,  fcrìvendo  in  ambedue  la 
trovata  Scienza  5  talché  fe  quella  de 
mattoni  per  le  piogge  avejfe  avuto  a  ve 
nir  meno  ,  quella  delle  pietre  durando 
confervajfe  agli  Uomini  la  Scrittura  : 

Quella  di  pietra  dura  finora  in  Sori  a . 

La  volete  più  chiara  ì 
Nè  credete  già  ,  che  la  notizia  di  cote* 
fte  incifioni  in  pietre  ,  o  in  mattoni  fi  ri* 
cavi  unicamente  ,  ficcome  alcuni  credono, 
dal  fopraccitato  Giufeppe  5  imperocché  f 
antichiffimo  Berofo  ,  che  fcrilfe  la  fua  Sto¬ 
ria  anche  prima  del  fuddetto  Giufeppe , 

efpreflamente  la  conferma  (1)5  allorché  t(-q)u#L,b* x>  An 

H  parlando 


tiqu 
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parlando  de’  tempi  fcorli  innanzi  al  Di¬ 
luvio  dice  ,  che  molti  prediceano  ,  e  in- 
cideano  nelle  pietre  quella  perdizione  del 
Mondo  ,  che  dovea  fopravvenire . 

Lo  fteffò  ,  e  forfè  con  chiarezza  mag¬ 
giore  ,  fu  fcritto  da  Giufeppe  Ben  »-  Go- 
(0  Lib.  1.  An-  rion  (  1  )  :  Fin  dal  principio  del  Mori* 
do  (  egli  dice  )  i  figliuoli  d'  Jdamo  per 
inalbar  fe  fiejjì  incifero  i  loro  nomi  nelle 
pietre  . 

E  fe  poi  vi  piacefle  di\  dar  fede  a* 
Commentar j  di  Giovanni  Ànnio  Viterbe- 
fe  fopra  i  cinque  libri  delle  antichità  di 
(2)  Lib.  I.pag.6.  Berofo ,  potrei  dirvi  con  lui ,  (2)  che  E« 
pigene  abbia  aderito  ,  che  fin  da  fettecen* 
to  ,  e  più  anni  innanzi  di  Nino  ,  e  Fo-< 
roneo  furon  trovati  in  .Babilonia  de’  mat- 
toni  con  ifcrizioni  appartenenti  alla  Stro- 
nomfa  ,  che  è  quanto  dire  ,  che  fin  da 
cinquecento  anni  ,  o  poco  meno ,  innan¬ 
zi  al  Diluvio  dovettero  edere  in  ufo  le 
*  ;  -  !  +  \  \  * 

ifcrizioni 
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ifcrizioni  in  pietre  ,  o  in  mattoni  .  E1 
neceffario  però  ,  che  non  vi  facciate  ad 
offervare  ciò  ,  che  fentono  de*  fuddetti 
Commentar]  i  Letterati  (a) . 

Ma  veniamo  a*  famofi  fcritti  di  He - 
noch  ,  de*  quali  fan  menzione  i  Padri  Ter~ 
tulliano  ,  Ireneo  ,  Cipriano  ,  Clemente  A- 
lefsandrmo  ,  Giujìino  ,  Attanagio  ,  Atta - 
nagora  ,  Lattanzio  ,  e  principalmente  y/- 
goftino  ,  il  quale  ,  oltre  a  molti  altri  luo¬ 
ghi  ,  ne*  quali  ne  parla  ,  in  uno  così  di¬ 
ce  :  Che  abbia  Henoch  ,fettimo  nella  di - 
fcendenza  d*  Adamo  ,  fcritte  alcune  cofe 
Divine  ,  non  pofsiamo  negarlo  ,  dicendolo 
Giuda  Apojìolo  nella  fua  Pijìola  .  Chec¬ 
ché  fe  ne  dicano  tutti  coloro  ,  i  quali  ad¬ 
detti  fcritti  non  dan  fede  .  Ed  eccoci , 

Jl. 

Signora ,  per  lo  meno  agli  anni  del  Mon- 

H  2  do 


f' 


(  a  )  EHI  gli  hanno  apertamente  per  apocrifi . 
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do  novecento  ottantafette  5  giacché  in  quel 
tempo  fi  partì  dalla  Terra  Henoch . 

Ma  il  gran  zelo  ,  che  io  ho  per  inaL* 
zare  quanto  più  mi  fia  poffibile  la  nobil¬ 
tà  de’  Caratteri  ,  de*  Geroglifici  ,  e  de' 
Segni  ,  che  fan  f  oggetto  della  prefente 
mia  lettera  ,  mi  fpinge  a  ricercarne  più 
addietro  Y  antichità  .  Or  già  mi  par  di 
vedervi  dare  in  un  forrifo  ,  o  crollar  la 
tefta  in  atto  di  beffarvi  di  me  :  eccolo  , 
mi  par  già ,  che  tra  voi  medefima  dicia¬ 
te  ,  eccolo  caduto  nella  comune  frenesia 
di  tutti  coloro  ,  i  quali  fi  trovano  impe¬ 
gnati  a  fcrivere  delf  eccellenza  di  qualche 
fcienza ,  o  arte  :  eccolo  a  riconofcerne  l’o* 
rigine  in  Adamo  .  Ma  ,  fia  con  voftra 
buona  pace  ,  Signora  ,  quefta  volta  non 
date  nel  fegno  •  Io  faprò  diftinguermi  dà 
tutti  gli  altri  $  poiché  ,  laddove  la  mag¬ 
gior  parte  degli  Scrittori  è  folita  di  rifa- 
*  » 

lire  fino  ad  Adamo  per  inveftigare  1’  ori-i 
*  .  '  '  .  gine 
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gine  delle  cofe  ,  intorno  alle  quali  im¬ 
prendono  a  ragionare  ,  io  farò  contento 
d*  inalzarmi  fino  a  tutte  le  generazioni 
conofciute  ,  dempto  però  communi  Jiipite 5 
vale  a  dire  ,  eccettuatone  il  folo  fuddetto 
Adamo .  E  pure  (  permettetemi ,  che  vel 
dica  per  modo  di  reticenza  )  niuno  for¬ 
fè  avrebbe  migliori  armi  da  farlo  ,  che  io. 

Ne  dubitate?  Sofpendete  per  un  momen¬ 
to  i  voftri  dubbj  .  Non  potrei  forfè  ad¬ 
durvi  un  intero  catalogo  di  claflìche  aun 
torità  Latine  ,  Greche  ,  Ebree  ,  Caldee  , 

Arabe  ,  Sammaritane  ,  Etiope  ,  ed  Egizie, 
le  quali -vi  diceflero  ciafcheduna  nel  loro 
propio  idioma  ,  che  Adamo  ha  fcritto 
degf  interi  libri  ?  Degnatevi  di  grazia  di 
leggerle  nella  fopraccitata  Opera  del  Kir- 
cher  (  1  )  ;  giacché  la  brevità  ,  che  mi  fo~  (0  Obeiir.  Pam- 

.  .  phil.lib.i.  cap.r. 

no  propolto  d  ular  con  voi ,  non  mi  per¬ 
mette  di  rapportacele  a  una  a  una  alla 
’diftefa .  E  non  potrei  forfè  in  oltre  mille 
*-  ^  altre 


Hexamero . 
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altre  dipinte  e  graziofiffime  notizie  fom- 
miniftrarvi  intorno  a’  fuddetti  libri  d’  A~ 
damo  ?  Piacciavi ,  ve  ne  prego  ,  di  rifcon- 

Hia 1  \rt*f T '  trar^e  ne^  Bay]e  (  1  )  •  già  fuggivami 
darri.  Not.  K.  dalla  memoria  il  portentofo  ritrovamento 

del  gran  Codice  fcritto  di  propio  pugno 
d*  Adamo ,  accaduto  al  celebre  Mercurio 
(2) Thom. Tor-  Trifmegiflo  (2).  Voi  già  ftarete  per  git- 

quemade  in  luo  o  \  /  o  r  0 

tare  al  voftro  folito  quella  povera  mia  let¬ 
tera  a  terra  .  E  che  !  Non  han  potuto  for¬ 
fè  elTer  pure  tutti  manofcritti  d’  Adamo 
que’  tremila  ,  e  più  volumi  ritrovati  fili¬ 
le  colle  del  Mar  Cafpio  ,  riferiti  dal  Chiù- 
fole  nel  fuo  Mondo  Antico  ,  e  Moderno 

(?)  Tom.*.Cap.  (  3  )  ?  Uditene  le  propie  parole . 

E  fiato  riferito  ,  che  ejfendofi  d'  ordine 
del  Czar  di  Mofcovia  avanzati  alcuni 
Geografi  verfo  il  detto  Mar  Cafpio  per 
ofiervare  la  Jìtuazione  di  quelle  cofie  ,  e 
formarne  la  Carta  Idrografica  ,  fa  fiata 
dà  detti  nel  1721.  ivi  fcoperta  una  gran 

fabbrica 
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fabbrica  di  pietra  mezzo  fepolta  nell'  ar¬ 
rena  ,  d'  architettura  fmile  alle  rovine 
dell'  antica  Perfepoli  ,  e  in  ejfa  ritrova¬ 
ti  piìt  di  tremila  volumi  ripofi  in  un 
armario  ,  i  cui  fogli  erano  di  color  pa- 
gonazzo  co'  caratteri  bianchi  5  ma  che 
ninno  f?iora  gli  abbia  faputi  leggere  .  Or 
di  chi  gli  direfte  voi  mai  ,  attefe  così 
ftraordinarie  circoftanze  ,  e  fopra  tutto  la 
perfetta  ofcurità  de*  loro  caratteri  ?  Con¬ 
cedetemi  intanto  ,  che  io  per  ultimo  corm 
pimento  della  mia  reticenza  arrivi  anche 
a  dirvi ,  che  avrei  potuto  ,  fe  1’  avelli  voh 
luto  ,  farmi  più  fopra  ancora  dello  fteflo 


Adamo  a  rintracciare  f  origine  de’  miei 
caratteri ,  geroglifici  ,  o  fegni  .  Ve  ne  ri¬ 
dete  ?  Siete  ben  ingiufta  5  e  troppo  prefio 
condennate  le  altrui  pretenfioni .  Adamo , 
Signora  mia  ,  ebbe  il  fuo  Maeftro  ,  il  qua* 
le  dovette  di  neceffità  pure  edere  fiato 
prima  di  lui ,  che  gl’  infegnò  lo  fcrivere  : 
:  ,  ,  "  c'I 


1 
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e  '1  folo  picciolo  dubbio  confitte  in  fape- 
re  ,  fé  fia  coftui  flato  un  Angelo  per  no- 
me  Ra&iele  ,  o  pure  un  Uomo ,  tal  qua¬ 
le  lo  fletto  Adamo  fi  era  ,  per  nome  Jam - 
bufan ,  ovvero  Sombofcher  .  Che  fia  fta-4 
to  T  Angelo  Ra&iele  vel  fofterranno  i  Rab¬ 
bini  nel  loro  Commentario  fui  Genefi 
(  a  )  5  che  fia  flato  V  Uomo  Jambufan  ,  o 

Som * 


(  a  )  Alcuni  Ipacciano  ancora  ,  che  di  quell’  An¬ 
gelo  Raziele  Maeftro  d’  Adamo ,  li  valte  Iddio  per 
dare  al  detto  Adamo  un  certo  libro  contenente  una 
fuperna  làpienza  ,  il  quale  fu  poi  a  lui  tolto  ,  e 
riportato  in  Cielo  nel  punto ,  che  egli  fa  teaccia- 
to  dal  Pai  adite  Terreftre ,  cd  ultimamente  di  nuo¬ 
vo  redi  tu  itogli  per  le  moltiilime  Zuppi  iche  ,  che 
porte  a  Dio  per  riaverlo  ,*  e  che  Ila  quello  mede- 
limo  libro  per  una  continua  tradizione  dal  detto 
Adamo  a  Seth  ,  da  Seth  ad  Henoc  ,  da  coftui  a 
Noè  ,  e  fuccefti'vamente  a  Sem  ,  ad  Abramo ,  ad 
Ifàac  ,  a  Giacobbe  ,  a  Levi ,  a  Kaath>  ad  ArnVarn, 
a  Mosè  ,  a  Gesuè  ,  a’  Vecchioni  ,  a*  Profeti  ,  a’ 
Sapienti  ,  e  alla  perfine  a  Salomone  pervenuto  • 

e  che 
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Sombojcber  vel  giureranno  tutti  i 
bei  (  a)  . 


e  che  in  virtù  di  quello  gran  libro  il  fuddetto  Sa¬ 
lomone  téppe  tante  belle  coté  fare  ,  e  tra  le  altre 
il  celeberrimo  Tempio  .  Veggafì  il  Saldeno  (  i  ) . 

C  a  )  Altri  altramente  leggono  ,  ma  con  picciola 
differenza  ;  e  a  qualcuno  è  piaciuto  pure  di  dir¬ 
gli  2S labotei  .  Erano  i  lèg uaci  d’  una  Setta ,  il  cui 
principal  articolo  era  1’  adorazione  degli  Adi  i  ,  o, 
fìccome  altri  vogliono  ,  degli  Angeli  .  Era  quella 
Setta  più  antica  di  Mose ,  e  della  Molàica  Legger 
e  fi  era  molto  diftefi  nell’  Oriente  .  Beidave  nel 
ilio  Commentario  di  P  Alcorano  tra  le  altre  colè 
dice  ,  che  i  diddetti  Sabei  vantavanfi  d’  avere  la 
Religione  di  Noè  :  e  KeJJ'eo  aggiunge  ,  che  fi  van¬ 
tavano  ancora  d’  aver  conlèrvati  per  mezzo  d’  una 
fedele  tradizione  i  libri  di  Seth  ,  e  di  Henoch  j 
Ma')  emoni  de  Ipefio  ne  fa  parola  nel  dio  More  Ne- 
hocbim  .  Ci  ha  non  per  tanto  Hottinger  ,  il  quale 
nella  dia  Storia  Orientale  pretende  ,  che  quella  non 
era  già  una  Setta ,  ma  un  Popolo  deir  Arabia  Fe¬ 
lice  ;  Egli  però  lècondo  me  non  merita  troppa 
fede  5  perchè  non  ha  té  non  che  con  poca  accu¬ 
ratezza  Icritte  alcune  particolarità  della  detta  dia 
Storia  ;  ficcome  ho  io  in  altra  occafione  offervato  . 


*5 
Su M 

Or 


(1)  Otia  Theol. 
Exerc.  1. 
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^  Or  vi  dà  più  T  animo  di  rider  tanto 
della  mia  prefunzione  ì  Efaminate  un  por 
co  fe  tutti  coloro  ,  i  quali  fi  fanno  a  ri¬ 
cercare  in  Adamo  Y  origine  delle  loro  co* 
fe  ,  fieno  affiftiti  da  tante  e  così  folen- 
ni  teftimonianze .  Notate  la  bizzarria  del- 
;  la  favola . 

?  f  » 

i  p  .  •  •  j 

E  tempo  ,  che  io  riftringa  la  mia  ri¬ 
cerca  a  que*  limiti ,  che  vi  ho.  promeflb. 
Il  primo  figliuolo  ,  che  fi  legge  nella  Bib¬ 
bia  elfere  fiato  generato  d*  Adamo  ,  egli 
è  Caino  :  or  in  coftui  sì  ,  che  afloluta- 
mente  voglio  ,  che  voi  riconofciate  Y  ori¬ 
gine  de’  caratteri ,  de*  geroglifici  ,  o  de* 
fegni .  E  comechè  mi  fia  piaciuto  finora 
d*  elfere  ,  per  così  dire  ,  del  tutto  indiffe¬ 
rente  con  voi  per  rifpetto  a  tutte  le  co- 
fe  già  dettevi ,  manifeftamente  vi  dichiaro 
ora  ,  che  non  farò  più  tale  per  quelle  ,  che 
prendo  da  qui  innanzi  a  fignificarvi .  Do¬ 
vrete  incontraftabilmente  ammettere  in 

Caino 
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Caino  ufi  carattere  ,  un  geroglifico ,  o  un 
fegno.  Nè  penfate  già  ,  che  io  venga  fem- 
plicemente  colle  buone  a  pretenderlo  da 
voi  5  ma  immaginatevi  più  torto  ,  che  ini 
vi  faccia  innanzi  alla  tefta  d’  un  intero 
efercito  ,  e  numerofo  tanto  ,  quanto  la 
ferta  parte  degli  Uomini  ,  che  abitano  la 
Terra  finora  conofciuta  (  a  ):  e  figurate¬ 
vi  ,  che  fia  quefto  ordinato  in  tre  linee  , 
nella  prima  delle  quali ,  oltre  ad  un  buon 
corpo  di  fermiffimi  foldati  ,  fiaci  un  fo- 
prabbondante  numero  di  zelantilììmi  Ufi- 

I  2  ziali, 


(  a  )  Brerewood  nel  ilio  libro  delle  Ricevete 
fu  la  diverjìtà  de ’  linguaggi  (  i  )  afferma  ,  che  divi-  (0  Cap.  XIV. 
dendoff  le  regioni  conolciute  della  Terra  in  trenta  pas 
parti  eguali ,  diciannove  ne  fono  ancor  Pagane  ,  lei 
Maomettane  ,  e  cinque  (  che  alla  Ièlla  parte  rilpon- 
de  )  Criftiane  ,  comprelìvi  pur  anche  i  Puntellanti  , 
e  gli  Scilmatici  .  E  comechè  lì  trovi  chi  lollenga 
del  lùddetto  Mondo  conolciuto  efferne  la  metà  Mao¬ 
mettana  ,  pure  non  è  quella  opinione  così  ben  rice¬ 
vuta  e  generalmente  approvata  ,  come  la  prima  . 
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ziali  ,  i  quali  abbiano  Tempre  pronti  de¬ 
gli  ftrepitofi  fulmini  alle  mani  :  ed  oh  la 
ftrana  maniera  ,  che  tiene  nel  combattere 
i  Tuoi  ribelli  quella  prima  linea  !  Appena 
i  Capi  hanno  fcagliati  contro  di  edi  i  lo¬ 
ro  fulmini ,  che  tutti  i  Combattenti ,  fat¬ 
to  tofto  mezzo  giro  a  diritta  ,  volgon  lo¬ 
ro  le  fpalle  5  nè  ofan  più  di  riguardargli 
in  faccia  ,  lafciando  fo lo ,  che  alcuni  Cor¬ 
pi  Volanti  ,  da’  quali  è  la  linea  di  tanto 
in  tanto  affittita  ,  (  e  che  Zetetici  potrei 
chiamare  )  fi  faccian  loro  fopra  a  pren¬ 
derne  ineforabile  vendetta  (^).La  fecon*. 

da 


(  a  )  Non  vorrei  ,  che  qualche  forefliere  ,  cui 
potrà  forfè  cadere  in  mano  quella  mia  lettera  ,  perve¬ 
nendo  a  leggere  la  fcherzevole  allegoria  ,  della  qua¬ 
le  in  quello  luogo  mi  vaglio  ,  ne  prendeflè  occa- 
fìone  di  confermarli  in  ciò  ,  che  fi  trova  detto  de’ 
Napoletani  per  rifpetto  al  Tribunale  del  Santo  llfi- 
zio  ,  o  fia  dell5  Inquifizione  nel  Tomo  2.  delle  Let¬ 
tere 
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■^erc  Giudaiche  »  e  propiamente  nella  lettera  6 3,, 
nella  quale  1’  Ebreo  Giacobbe  Brito  ,  al  ìlio  corri- 
ipondente  Aaron  Monceca  -iscrivendo  ,  Bacchettoni. 
gii:;  chiama ,  fubotdìnati  a*  Frati  9  e  ferzi  dori  zei 
lauti  del.  Santo  llfizio  .  Or  io  penlò  bene  ,  che  ’1 
Suddetto  Ebreo  /campato  forfè  di  frel Co  dalfl  elàt- 
te  ricerche  'deMeveriilimi  Santi  llfizj  di  Spagna  , 
o  di  Portogallo  e  quà:  in  Napoli  pieno  di  sbigott 
•ti mento  capitato  ,  avendo^ qui  pure  intelò  da  qual¬ 
cuno  parlare  Io  dello  idioma  ,  che  colà  parlali  ,  da 
un  irragionevole  tralporto  della  dia  cccelTIva  pau¬ 
ra  fodè  flato  indotto  a  fòfpettare  ,  che  qui  anco¬ 
ra  fède  il  fuddetto  Tribunale  ,*  e  che  lènza  punto 
Curarli  per  la  loverchia  tema  ,  che  n*  avèa  ,  di  me¬ 
glio  infòrmarfène  ,  avede  al  detto  Ilio  corrifpon- 
dente  fcritta  la  citata  lettera  .  Siali  pur  là  colà  co¬ 
me  li  voglia  ,  io  ,  perchè  rimanga  fu  gli  occhi  del 
Pubblico  fèmpre  netta  da  ogni  ombra  Una  verità  , 
delia  quale  tanto  è  data  lèmpre  in  ogni  tempo  > 
c  piu  che  mai  ora  è  gelófà  la  mia  amabilidima  *  ; 
Patria ,  conofco  d’  edere  in  una  precilà  obbligazio¬ 
ne  -di'  lcoprirgliene  lo  sbaglio  col  fargli  fapere  ,  che 
i  Napoletani  avendo  lèmpre  per  giudi  motivi  pro¬ 
fetata,  ficcome  ora  proteftano ,  una  naturale  avver- 
fione  pel  fuddetto  Tribunale  ,  n’  han  fèmpre  pure 
ricufàta  I’  introduzione  ;  e  che  è  quella  loro  ripu-  • 

/  gnanza 
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gnanza  così  /bienne  ,  che  non  ci  ha  oggimai ,  per  co¬ 
sì  dire  ,  angolo  dell’  Europa  tanto  riposo  ,  nel  quale 
non  /ìane  pervenuta  la  contezza  ;  dapoichè  non  ci 
ha  Scrittore  alcuno  delle  co/è  Italiane  ,  il  quale 
de'  Napoletani  parlando  non  n’  abbia  fatta  parola  . 
E  ’1  Signor  Bayle  ,  quantunque  Oltramontano  *  mo¬ 
ti)  Dia.  Hift.  lira  d’  eflèrne  aliai  ben  informato  (  i  )  .  Ma 
Art.  Ochm  Not.  per  riferirne  qui  brevemente  ciò  ,  che  è  più  de- 
D'  gno  d’  e/Tere  ri/aputo  ,  dico  5  che  nell’  anno  iyo^. 

avendo  il  Re  Cattolico  per  opera  di  Confàlvo  di 
Cordila  ,  foprannominato  il  Gran  Capitano  ,  fatto 
acquifto  dell’  intero  Regno  di  Napoli ,  tra  le  pro- 
mefle  ,  che  T  fuddetto  Gran  Capitano  5  cui  era 
Rata  dal  Re  una  pieniillma  autorità  communicata', 
fece  in  nome  di  e/Ib  Re  a’  Napoletani ,  la  più  fò- 
Jenne  e  la  più  grata  a’  medefimi  fi  fu  appunto 
quella ,  che  nel  loro  Regno  non  farebbe  mai  fiata 
/labilità  P  Inquifizione  .  In  fatti  ,  comechè  poi  al 
foddetto  Re  follè  caduto  nell’  animo ,  annullando  la 
promefla  fattane  ,  d’  introdurvela  ,*  ficcome  ricavali 
(0  Lib.  *•  de  dalla  Pillola  rapportata  da  Ludovico  Paramo  (a); 

Pure  »  meglio  poi  ripen/àndoci  ,  giudicò  ben  fatto 
di  non  turbare  il  Regno  con  mancare  alla  data  fè¬ 
de:  anzi  deliberò  di  non  mai  più  pen/àre  alla  tan* 
to  abborrita  introduzione  della  foddetta  Inquifizione  : 
0)  Lib.jo.cap.i.  Così  ci  attefiano  il  Mariana  nella  foa  Storia  /  3); 
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e  ’l  Zurita  negli  Annali  d’  Aragona  .  Al  (nddetto 
Re  fu  Succeflòre  l’ Imperador  Carlo  Quinto  ;  Cotto 
il  cui  Regno ,  eflendone  data  di  nuovo  tentata  T  in¬ 
troduzione  dal  Ilio  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  ,  n’  av¬ 
vennero  le  sì  conte  turbolenze ,  defcritte  non  meno 
dagli  Storici  del  nofìro  Regno  ,  che  dagli  ftranieri. 

Talché  fu  neceffario  per  lo  riftabilimento  della  pub¬ 
blica  quiete  di  far  ,  che  fòlle  affatto  cancellato  il 
nome  dell’  Inquifìzione  :  così  aflerifce  non  blamen¬ 
te  il  Summonte  nel  Tomo  4.  della  Storia  del  Re¬ 
gno  di  Napoli  ,  e  ’l  Godo  nel  i ho  Compendio  del 

Regno  ,  e  rhol  fidimi  altri  Storici  Napoletani  •  ma 
ben  anche  il  Foglietta  (iO.  •  Mambrin  Roteo  nella  0)  De  Tumultu 
Storia  del  Regno  ;  il  Bentivoglio  nella  Storia  di  ^apolltano  fo1. 
Fiandra  (  2  )  ,  e  propiamente  nell’  Orazione  del  Du-  (2)  Part.i.  lib.j. 
ca  di  Feria  al  Re  Filippo  IL  ;  Giacopo  Augu dò 

Tuano  nel  Lib.  2.  della  fua  Storia  ;  Natal  de  Conti 

nel  Lib.  2.  della  fua  Storia  ;  il  Cardinal  Pallavicino 
(  3  )  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento ,  ed  altri ,  (?)  Lib.  io.  cap. 
che  per  brevità  io  tralateio  . 

Quinci  intorno  agli  anni  1^64.  ,  e  iy6y.  regnan¬ 
do  Filippo  II.  ,  allorché  fliron  pure  rifatti  de’  ten¬ 
tativi  per  l’ introduzione  nel  Regno  dell’  Inquilìzio- 
ne  ,  ci  s'  oppotero  vigoro  temente  i  Napoletani ,  e  con¬ 
gregateli  le  Piazze  de’  Nobili ,  e  quella  del  Popolo, 
conchiulèro  d’  inviare  ,  fìccome  di  fatto  inviarono, 

alla 
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alla  Corte  di  Spagna  il  P.  Paolo  d’  Arezzo  Teati¬ 
no  ,  che  fu  poi  Arcivefeovo  di  Napoli  ;  il  quale 
avendo  lupplicato  il  Re  ,  perchè  non  permettefie  lo 
ftabilimento  del  lìiddetto  Tribunale  nel  Regno  ,  n’ 
ottenne  la  favorevole  rilòluzione  .  Il  P.  Gio:  Anto¬ 
nio  Cangiano  nell’  Iftoria  della  Vita  del  P.  Paolo  d’ 
(0  Cap.  16.  Arezzo  (  i  )  minutamente  il  racconta  ,*  e  ’1  Sum- 
(z)  Tom.  4.  lib.  monte  C  2)  ;  e  ’l  Collo  nel  lòpraccitato  Compendiò 
io.  cap.  4.  del  Regno  ,  ed  altri . 

E  nel  fecondo  Tomo  de’  Privilegi  della  nollra  Cit¬ 
tà  ,  e  del  nollro  Regno  di  Napoli  fi  confervano  re- 
gillrati  i  ricorfi  fatti  dalla  lìiddetta  Città  così  ne¬ 
gli  anni  169 1.  ,  e  1692.  al  Re  Carlo  IL  ,  allorché 
dubitò  ella  ,  che  di  loppiatto  non  fe  ne  fòlle  ten¬ 
tata  1’  introduzione  ,  come  altresì  i  ricorfi  fatti  all* 
Imperador  Carlo  VI.  negli  anni  1709.,  e  1710. ,  e 
le  rilòluzioni  prefe  da’  luddetti  -Regnanti  a  favore 
del  Regno  ,  e  in  efelufione  per  fempre  del  detto 
Tribunale  .  Oltra  che  fin  da  tempi  affai  remoti  lèrba 
il  Comune  della  Città  la  collumanza  di  creare  una 
Deputazione  ,  che  è  una  delle  principali ,  compolla  di 
feeltillìmi  Cavalieri  ,  e  Cittadini  ,  e  chiamata  appun¬ 
to  DEPUTAZIONE  DEL  SANTO  UFIZIO  ;  V  uni¬ 
ca  cura  della  quale  è  l’ invigilare  ,  perchè  nel  Re¬ 
gno  non  fè  n’  introduca  nè  pure  P  ombra .  E  ben 
lì  dee  alla  perfetta  vigilanza  de’  membri  della  Ad¬ 
detta 
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detta  •  Deputazione  la  felice  riunita  di  ciò  ,  che  ul¬ 
timamente  occorfè  nel  1746.  :  poiché  efiendo  elfi 
caduti  *  nel  fòlpetto  ,  che  di  nuovo  fi  proccurafie  1* 
introduzione  del  fuddetto  Tribunale  ,  ne  fecero  to- 
fto  ricorlò  al  .Clemen tifiimo  Noftro  Re ,  e  datagli  con¬ 
tezza  de?  loro  dubbj ,  n’  ottennero  Reai  Diploma  il  di 
2 9.  Dicembre  dello  ftefiò  anno  ,  col  quale  fi  degnò 
egli  d’  abolire  in  tutto  e  per  tutto  qualfivoglia  oc¬ 
culta  intraprefa  per  -rilpetto  a  quello  ,  e  di  galli- 
game  altresì  i  promotori  .  Il  qual  Diploma  ,  perchè 
tutto  il  Popolo  n’elultafiei,- e  perchè  ne  folle  pu¬ 
re  a’  Pofteri  la  memoria  tramandata  ,  in  una  lapida 
a  gran  lettere  fu  tollo  regillrato  ,  e  in  un  muro  del 
piano  di  quell’  Edilizio  di  S.  Lorenzo  Maggiore  ,  dove 
la.  Citta  ha  i  Itioi  Tribunali ,  allogato  .  Or  argo¬ 
mentili  da’ tanti"  fatti  Storici ,  che  fino  a  quelli  ul- 
timi,  tempi  fi' lòn  fedelmente,  rapportati ,  fè  i  Napo¬ 
letani  fieno  quei  zelanti  ièrvidori  del  S.  llfizio  , 
che  lòn  chiamati  dall’  Ebreo  Giacobbe  Brito  .  ;:rs  ; 
:  Ma  ,  poiché,  mi  ■  fen  ■  ioj  mollrato  intelò  del  i  con-, 
tenuto  Sella  fòddetta  Lettera  Giudaica  63. ,  il  fòrte 
zelo  che  ihosper  ridonare  della  Patria  ,  non  mi' 
permette  di  pafiar  lòtto"  filenz io  tutto  il  redo  ,  che 
<:i  fi  trovai  per  i  rifpetto  1  a h  Napoletani  .  Il  buon 
Giacobbe  troppo  ne  malmena  il  decoro,  e  con  trop¬ 
pa  libertà  n’oltraggia  là  riputazione  .  Se  non  che> 
j  K  liimo, 
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(limo ,  che  non  fìa  da  maravigliarne  $  poiché  efien- 
do  egli  Ebreo  dee  jènz*.  altro  eflèr  di  elfi  pochrA 
fimo  informato  :  potrebbe  sì  bene  taluno  trafècolarfi 
nel  penfàre  ,  come  colui,  che  lo  fa  parlare , efien- 
do  un  Uomo  di  quel  fiiblime  fpirito  ,  c  di  quella 
profonda  dottrina,  che  egli  è  ,  abbia  potuto  tra- 
(correr  fino  nella  baflezza  di  (òmminiflràrgli  delle 
parole  efprefTamente  ingiuriofè  ,  non  che  delle  ac-* 
etile  del  tutto  falle  e  chimeriche .  f  .  , 

Ma  io ,  che  per  la  molta  pratica  ,  che  ho  di  tut-* 
te  le  liie  dottiffime  opere \y  conofco  ,  $  intendo  a 
fondo  il  lòpraffino  penfitre  dell-  Autore ,  (limo  ,  eco- 
sì  è  afiòlutamente  da  (limare ,  che  egli  a  bella  po¬ 
lla  T  abbia  fatto  y  per  ùlàr  faccendolo  appunto  una 
lomma  finezza  d’  arte  ^poiché  avendo  finto  Scrittore 
della  detta  lettera  un  Ebreo  ,  ben  era  decente  poi 
il  far  ,  che  egli  .  nelle  fiie  elpreifioni  ritenefie  il  prò* 
pio  carattere , le  che  la  propia  indole  di  tempo  ili 
tempo  manifeflafie  :  anzi  io  tolgo  in  oltre  per  fermo , 
che  ’1  valentilfimo  Autore  con  lòmmo  (Iodio  fi  (ia 
ingegnato  di  fargli  n/àre  nello  Ieri  vere  mi  sì  nero  li¬ 
vore  ,  e  una*  j  sì  fiofiumata  libertà ,  e  di  fargli  tan* 
te  sfacciatilfime  menzogne  (pacci are ,  per  render  pu¬ 
re  fempre  pitubdiofi  ai.  Pubblico  i  fùddetti  Ebrei  ; 
comechè  baftamtemente  (ènzP  altro  fieno  tali  .  E  a 
dirla  con  ifchi ertezza  non  (aprei  a  quello  propofito 
<  orni  .  H  troppo 
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troppo  pienamente  lodare  la  condotta  de’  Signori 
Svizzeri  ;  fo  egli  è  vero  quel  ,  che  mi  è  dato  da 
un  coltiifimo  Ufiziale  di  quella  Nazione  mio  amico 
raccontato  ;  cioè  ,  che  per  un  fomiglievole  tratto  , 
che  per  ri/petto  ad  elfi  nelle  fuddette  Lettere  Giu - 
'daìche  fi  trova  ,  molto  fi  fieno  ultimamente  (ca¬ 
gliati  contra  1*  Autore  ,  e  che  poco  fi  fien  poi  te¬ 
nuti  foddisfatti  della  (cu fa  efpreffamente  da  lui  fat¬ 
tane  nella  Nota  apporta  alla  Lettera  72.  del  Tom. 
2.  ;  erti  non  han  confiderai  forfè  ,  che  egli  non 
per  altro  ha  dovuto  far  quel  ,  che  ha  fatto  ,  fè 
non  che  per  fèrbare  la  legge  ortervata  da  tutti  i 
famofi  Autori ,  i  quali  fèmpre  fi  fono  ftudiati  d’  ac- 
comodarfi  il  più  che  han  potuto  ne’  (entimemi  , 
e  ne’  detti  all’  indole  ,  e  al  coftume  di  quelle  per - 
fone  ,  che  talora  è  occorfo  loro  di  far  ragionare  nel¬ 
le  loro  Opere  .  E  in  oltre  è  affai  ingiurto  ,  a  dir 
vero ,  e  irregolare  il  fofpicare  ,  che  un  Uomo  della 
qualità  dell’  Autore ,  e  tanto  buon  FILOSOFO  PER 
SUA  NATURA  più  che  per  altro,  fìccome  egli  me- 
defimo  fi  chiama  nella  Prefazione  generale  da  lui  lei  ir¬ 
ta  innanzi  a  tutte  le  fuddette  Lettere  Giurìdiche ,  e 
Autore  della  Filofòfia  del  BUON  SENSO  ,  abbia  po¬ 
tuto  cadere  in  tante  fooncezze  ,  e  in  tanti  (blenni 
errori ,  ed  abbia  voluto  conciliarli  contra  1’  odio  del¬ 
le  intere  Nazioni;  poiché  qual  BUON  SENSO ,  o  qua- 
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le  buona  FILOSOFIA  farebbe  Hata  il  farlo  ?  E  più 
diritto  è  lènza  dubbio  il  volgerli  a  convincer  delle  loro 
fallita  que’  tali  Ebrei ,  i  quali  di  quelle  lettere  ,  on¬ 
de  1’  offèlà  viene,  {òlio  gli  Scrittori  •  Hccome  ora 
intendo  di  fare  io  col  Hiddetto  Giacobbe  .  E  in 
fatti  chi  altro  mai  fuori  di  lui  lòlo  ha  ravvi  lata 
ne’  Napoletani  ,  e  lòpra  tutto  ne’  Nobili  quella  tanr 
to  cralla  ignoranza  ,  che  egli  ci  ravvila  ?  E  ili 
quale  fconqfciuta  e  inofpita  terra  ha  egli  il  buon 
Ebreo  menati  i  Itioi  dì  da  non  elfergli  mai  capitata 
la  notizia  di  qualcuno  de’  tanti  famofi  gravilEmi  Au¬ 
tori  Napoletani  così  antichi,  come  moderni  in  ogni  lòt¬ 
ta  di  Scienze  ,  ed  Arti  ?  E  come  pure  in  quel  tem¬ 
po  ,  in  cui  venitegli  la  voglia  di  Icrivere  la  fua  let¬ 
tera  ,  non  proccurò  d’  informarli  meglio  della  ve¬ 
rità  ?  Se  F  avelie  fatto  ,  avrebbe  ben  faputo ,  che 
in  quel  tempo  appunto  fiorivano  in  Napoli  valen- 
tillrmi  fpiriti ,  e  per  io  più  dell’  Ordine  de’  Nobili, 
i  quali  tutto  dì  davan  fuori  dottillìme  Opere  ;  e 
non  già  poetiche  fòlamente  ,  o  di  materie  frivole , 
ma  Icientifiche ,  e  trattanti  le  più  lòde  meditazk> 
ni  della  buona  Filolòfia  ,  e  i  più  aftrufi  fenomeni 
della  Natura  ,  e  i  più  lublimi  queliti  delle  Matte- 
matiche  .  Io  potrei  qui  tenérgliene  un  quali  infi¬ 
nito  catalogo  ,  lè  non  tenefil  per  fermo  ,  che  farebbe 
per  parer  lènz’  altro  una  troppa  mia  affettazione  il 

voler 
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voler  far  conofcere  i  nomi  di  tanti  Ululili  lumj  dell’ 
Europa  ,  i  quali  da  loro  medefimi  fon o  Iplendentifi 
fimi  e  al  Mondo  tutto  ben  chiari  .  Oltrachè  ciò 
fi  trova  già  in  parte  fatto  :  e  bada  lòl o  per  ri¬ 
manerne  loddisfatti  recarli  in  mano  la  BIBLIOTECA 
NAPOLETANA  del  Toppi  colle  aggiunte  di  Lìonardo 
'H.icodemi .  Ma  ,  lènza  dirne  altro ,  com’  è  pofiibile, 
che  lia  mai  fuggito  dalla  cognizione  del  diligen- 
tillimo  Ebreo  ,  che  la  prima  di  tutte  le  Accade¬ 
mie  ,  che  fieni]  introdotte  nell5  Europa  ,  fu  già  la 
celeberrima  Accademia  Napoletana  lòtto  il  gloriolò 
Re  Alfonfo  ,  dalla  quale  han  poi  prelà  norma  ,  e 
regola  tutte  le  altre  tanto  dell’  Italia  ,  che  delle 
altre  Nazioni  ?  E  che  il  primo  modello  di  quelle 
Leggi  Accademiche  ,  che  poi  qua  ,  e  là  lòno  fiate  in 
tante  Città  ,  e  in  tanti  Regni  introdotte  e  fia- 
bilite  ,  non  è  ulcito  ,  le  non  dalla  nofira  Città  di 
Napoli  ,  lèlicifiima  produttrice  in  ogni  tempo  di  Spi¬ 
riti  Maeflri  ed  Eroici  ?  Pure  non  è  quella  già  una 
privata  notizia  ,  che  lòlamente  da  noi  altri  Napo¬ 
letani  fi  lèrbi ,  che  anzi  è  comune  a  tutta  la  gente 
di  quelle  materie  ben  informata  ,  e  che  fiali  prelà  la 
cura  di  leggere  alcuni  degli  Scrittori  Italiani ,  co¬ 
me  il  Cajìclvetro  ,  il  Min  turno  ,  il  Pont  a  no  ,  ed 
altri  ;  e  ultimamente  il  Tufuri  DELLE  SCIEN¬ 
ZE  ,  E  DELLE  ARTI  INVENTATE  -,  ILLU¬ 
STRA- 
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STRATE  ,  ED  ACCRESCIUTE  NEL  REGNO  DI 
NAPOLI .  Quanto  più  ingiuftamente  poi  iìen  dal¬ 
lo  fletto  Circoncifò  nel  Tom.  i.  lettera  37.  trat¬ 
tati  da  ignoranti  tutti  generalmente  gl’  Italiani ,  non 
iftò  a  provarlo  ;  perchè  m’  immagino  ,  che  da  fè 
lì  manifesti  .  E  filmo  affai  convenevole  il  non  im¬ 
prenderne  P  Apologia  ;  poiché  temerei  fòrte  ,  che 
effa  non  degenerafle  in  un’  aperta  ladra  :  almeno 
non  potrei  attenermi  dal  dire  ,  che  quanto  ci  ha 
di  meglio  in  quali  tutti  gli  Scrittori  Oltramontani 
(  non  dico  già  Oltramarini  )  tutto  è  flato  tolto  da 
qualcuno  de’  noftri  Italiani  ,  il  quale  prima  di  etti 
f  ha  penfato  j  e  che  non  ci  li  trovi  altro  del  loro  > 
che  la  differente  fòpravvefte  ,  colla  quale  chi  più  >  e 
chi  meno  ha  fàputo  mafcherarlo  ,*  e  che  per  que¬ 
llo  appunto  affettino  tanto  di  mal  conofcere  gli  Au¬ 
tori  Italiani  ;  acciocché  non  riefca  troppo  facile  al 
Mondo  di  fcoprire  i  loro  viratoli  furti  :  nè  potrei  for¬ 
fè  pure  far  di  meno  di  non  dire  ,  che  fè  qui  in  Napo¬ 
li  non  lì  ttampano  ogni  anno  tanti  libri ,  quanti  aL 
trove  ,  quello  avviene  ,  perchè  chi  fcrive  tra  noi 
dee  pagare  ,  e  non  è  già  pagato  per  dar  fuori  le 
flie  opere  :  del  retto  è  più  che  licuro  ,  che  fè  qui 
li  fcrive  meno  ,  fi  penfa  però  più  ,  e  meglio  che 
in  altre  parti  ,  dove  tanti  libri  tutto  dì  lì  veg¬ 
gono  venir  fuora  ,  e  de5  quali  ftarebbe  affai  bene 
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il  dire  quel  ,  che  la  vecchia  di  Tofcana  ,  che  to- 
làva  il  porco  ,  già  di  ile  :  Gran  rornore  ,  e  foca  la¬ 
na  .  Olmi  che  la  vera  cagione  della  fa na  ritenu- 
tezza  degli  Spiriti  Italiani  ben  potea  egli  rifàper- 
la  dal  Ilio  Corri  fpondente  Aaron  Monceca  ,  cui  fu 
già  in  Londra  da  quel  fàggio  e  prudente  Ingle- 
fc  ,  che  di  frefco  il  viaggio  d5  Italia  avea  fatto  , 

/coperta  •  fìccome  da  lui  poi  ad  Ifaac  Onis  Carai- 
ta  vien  detto  (  i  ) .  (  i  )  Tom.  $• 

Ma  quanto  è  fallò  quel ,  che  ha  il  fiiddetto  Brito  lett*  Iy7‘ 
ferino  dell’  ignoranza  degl5  Italiani  ,  tanto  è  inetto 
quel  ,  che  fèguita  a  narrare  nella  fòpraccitata  let¬ 
tera  6 3.  del  2.  Tomo  intorno  a5  Napoletani  :  lad¬ 
dove  riferifce  ,  che  trovandoli  egli  un  giorno  in  un 
■Caffè  ,  nel  quale  i  Nobili  del  Paefè  fògliono  ragu- 
narfi  ,  un  di  erti  ,  tra  gli  altri  fpropofiti  ,  gli  li  fece 
a  domandare  ,  le  il  Porto  di  Parigi  fòlle  così  bel¬ 
lo  ,  come  quéllo  di  Napoli  ,  e  le  i  Vafcelli  del  Re 
ci  fi  mantenertero  .  Or  chi  non  vede  manifeftamen- 
te  erter  querta  nè  più  nè  meno  una  di  quelle  in- 
fipide  novellette  ,  delle  quali  fono  pieni  que5  dia¬ 
loghi  ,  che  vanno  ordinariamente  filila  fine  delle 
Gramatiche ,  e  che  per  lo  più  intorno  agli  fpro¬ 
pofiti  de5  Guafconi  fi  trovan  comporti  ?  Oltra  che 
di  per  fè  a  prima  giunta  fi  manifèrta  per  falfif- 
fimo  j  poiché  fallilTìmo  appunto  è  3  che  i  Nobili  Na- 
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poletani  fieno  mai  fiati  ,  o  che  fieno  ora  (oliti 
d*  intervenire  in  alcun  Caffè  ;  e  bafterà  per  rispet¬ 
to  a  quello  il  con  (aitarne  la  teftimonianza  di  tut¬ 
ti  que’  Cavalieri  Forefiieri  ,  i  quali  da  dovero  ,  e 
non  già  fintamente  fieno  fiati  per  qualche  tempo 
in  Napoli  :  Efiì  Sinceramente  confefleranno  ,  che 
non  (blamente  non  ci  ha  elèmpio  ,  che  alcun  No¬ 
bile  Napoletano  fia  mai  entrato  in  alcun  Caffè ,  ma 
che  nè  pure  efiì  forestieri  ,  Stante  il  coftumc  della 
Suddetta  Nobiltà  del  Pae(è  ,  hanno  (limato  bene  di 
farlo  per  tutto  quel  tempo  ,  che  ci  fi  (òn  fermati . 
Niente  è  di  quella  più  vera  P  altra  notizia  ,  che 
egli  (paccia  per  rilpetto  al  lungo  (oggiorno  ,  che  di¬ 
ce  efier  (olita  di  fare  in  Roma  per  Io  piu  la  mag¬ 
gior  parte  de’  Grandi  del  Pae(è  :  ma  ,  perchè  veg- 
gafi  quanto  è  quell’  aflerzione  falla  e  chimerica  , 
baderà  il  far  Sapere  ,  che  V  efiervene  paflati  (oli 
(ette  ,  od  otto  in  quello  corrente  anno  ,  con  tutto 
che  P  occafione  dell’  Anno  Santo  vi  chiami  dalle  ul¬ 
time  parti  dell’  Europa  un5  infinita  moltitudine  di 
forefiieri  ,  è  partita  una  colà  affai  notabile  e  in¬ 
sòlita  .  Or  che  dee  penfàrfì  degli  altri  anni  ? 

Ma  di  quante  n’  ha  affaftellate  il  dolce  Giacobbe 
per  rilpetto  a’  Napoletani  ,  niuna  ce  n’  ha  3  che 
meriti  tanto  d’  edere  (mentita  ,  quanto  quella  3  che 
narra  intorno  alf  edificazione  d’  un  certo  Tempio  . 
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Raccontano  ejfi  (egli  dice  )  che  7  Diavolo  fitto  la 
figura  d ’  un  porco  fi face  a  vedere  ordinariamente  ogni 
dì  a  pafieggiare  nel  luogo  ,  dove  quefio  Tempio  fi 
trova  fabbricato  ,  e  che  cagionava  un  sì  grande  Jl pa¬ 
vento  agli  abitanti  ,  che  la  Città  ne  farebbe  dive¬ 
nuta  infinfibilmente  fpopolata  ,fi  troppo  avefij'e  con¬ 
tinuato  a  farlo  .  Il  Diavolo  porco  facea  un  fracafi 
fi  fiupendo  ,  nè  fi  trattenea-  filamente  a  fiavare  la 
terra  col  fuo  grugno ,  ma  quando  afferrava  qualcu¬ 
no  ,  e  fipra  tutto  coloro  ,  i  quali  poco  curavano  di 
far  la  limofina  a ’  poveri  Frati  mendicanti ,  gli  mal¬ 
trattava  )  e  gli  riducea  in  uno  fiato  pericolofijfimo 
anche  di  morte  .  Un  certo  nominato  Pomponio  ,  che 
allora  era  Vefcovo  di  Napoli  ne  confulto  una  certa 
Santa ,  alla  quale  ave  a  egli  molta  divozione  .  Cofiei 
gli  ordino  d ’  edificarle  un  Tempio  nel  luogo  ,  dove  il 
porco  prende  a  la  fica  ricreazione  .  Tofio  che  fu  git • 
tata  la  prima  pietra  ,  che  dovea  fervire  per  le  fon~ 
(lamenta  del  fuddetto  Edifìzio  ,  il  Diavolo  difparve 
per  fimpre  .  Il  Vefcovo  fece  fare  un  porco  di  bronzo , 
che  fi  conferva  nella  Sacrefiia  di  quefio  Tempio  per 
ferbar  la  memoria  d*  un  miracolo  sì  (ìrepitofi  .  Così 
termina  la  fila  narrazione  T  Ebreo  Brito  *  Or  non 
ci  ha  cola  ,  che  manifèfti  meglio  il  fuo  aftio  ,  e 
la  fua  poca  levatura  ,  che  quella  :  Il  fio  aftio  y 
perchè  falfifljmo  è ,  che  i  Napoletani  credano  ,  e 
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contino  altrui  per  rilpetto  all’edificazione  del.fuddetto 
Tempio  ciò  ,  che  egli  ne  narra  :  poiché  quel  ,  che 
elfi  (blamente  dichiarano  di  fàperne  ,  è  quello  che 
ne  trovano  regiftrato  nella  Cronaca  de’  Velcovi  di 
Napoli  di  Giovanni  Diacono  ,  nella  quale  così  è 
Scritto  :  Hic  (  cioè  il  Ve/covo  Pomponio ,  che  vide 
circa  gli  anni  di  Crifio  fi. 4.  )fecit  BaJUicam  intra 
Urbem  Kcapolim  ad  nomen  San  di#  Dei  Geni  triàs  , 
femperque  Virginis  Metri#  ,  qu#  dicitur  Ecckji#  Ma¬ 
jor  is  ,  grandi  opere  conjìrudtam .  Nè  altrimenti  vieti 
loro  avvertito  dalla  Lapida  ,  che  fulla  gran  Porta 
del  detto  Tempio  fi  trova  ,  colle  lèguenti  parole: 
BaJUicam  hanc  Pomponius  Epifcopns  Neap.  famulus 
Jcfu  Cbrijìi  Domini  fecit .  Quello  ,  e  non  altro  è 
quello,  che  i  Napoletani  di  buon  giudicio  ne  fan¬ 
no  ,  e  ne  contano  ;  e  tanto  maggiormente  perchè 
fanno  ben  elfi  ,  che  ,  atte  là  la  coflumanza  della  Chie- 
là  Criftiana  in  quel  tempo ,  le  fi  lòde  creduto  efi 
lèrci  fiata  qualche  colà  di  prodigiolò  nell’  edifica¬ 
zione  di  quello  Tempio  5  la  lùddetta  Lapida  ne  gfi 
avrebbe  avvilàti  ,  ficcome  in  cento  altre  fi  vede, 
e  Ipezialmente  in  Roma  :  nè  è  gran  latto  poi ,  che 
fiaci  fiato  verlò  1’  anno  1 629.  P  Engenio ,  Scritto* 
re  di  pochilfima  fiima  prefio  l  Napoletani ,  il  qua? 
le  o  da  una  troppo  eccelfiva  e  fantaftica  divozip^ 
ne  portato  ,  p  dal  propio  bell’  iutiere  ,  abbia  infe¬ 
rita 
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1  ita  nel  ilio  libro  de'  Luoghi  Sacri  di  Napoli  la 
faddetta  novelletta  ,  che  pure  è  data  in  gran  par¬ 
te  alterata  dall’  Ebreo  narratore  :  e  meno  è  da  ma¬ 
ravigliare  ,  che  dopo  del  detto  Engenio  daci  dato 
qualche  altro  della  detta  dia  riputazione  ,  che  da 
lui  P  abbia  o  copiata  adatto  ,  o  tolta  in  predo  , 
iìccome  è  ’1  bado  codume  di  sì  fatti  Scrittori  :  non 
ci  ha  però  alcun  accreditato  Autore  ,  dafi  antico  , 
f13.f1  moderno  ,  o  alcuna  valida  memoria  ,  che  modri 
d’  indicarlo  .  E  fé  l1  Engenio  trafcorfè  a  far  parola 
della  porchetta  ,  che  fattamente  la  lettera  dell’  Ebreo 
aderide  confèrvard  ancora  nella  Sacredia  del  fud- 
detto  Tempio.,  ben  gli  lì  dee  condonare  ,*  poiché  vid 
le  egli  in  un  tempo  ,  nel  quale  poco  ufo  faceafi 
dell’  arte  critica  ;  e  pochiffimo  fu  informato  de’  riti, 
e  delle  codumanze  de5  Greci ,  e  de5  Romani ,  e  nul¬ 
la  intendente  dell’  antica  Storia  .  Ignorò  egli  fòrle> 
che  nella  nodra  Napoli  antichillìma  Città  Greca  , 
decome  in  altre  antiche  Città  pure  ,  e  particolarmente 
in  Nola  ,  d  è  per  lunghidìmo  tempo  mantenuto  il 
codume  ,  dalia  Gentilità  tramandatoci ,  della  celebra¬ 
zione  del  giuoco  della  Porchetta  ,  nel  quale  i  Gio¬ 
vani  della  bada  Plebe  eran  lòliti  d’  eièrcitard  nel 
tempo  della  Primavera  :  e  quinci  forfè  è  ,  che  alla 
dia  divota  maniera  penfàndo  cadde  nel  grave  er¬ 
rore  di  credere  la  fuddetta  porchetta  di  Bronzo 
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fatta  in  memoria  delle  apparizioni  di  qualche  Dia¬ 
volo  /òtto  la  figura  di  porco  ,  e  non  piuttofio  , 
ficcome  dovea  ,  o  nell’  occafione  ,  o  in  memoria  del 
fuddetto  Giuoco  della  Porchetta  .  Quello  giuoco 
vien  difiefàmente  delcritto  dal  dotto  Ambrogio  di 
(  i  )  Lib.  Leone  nella  lua  Storia  Nolana  (  i  )  :  ne  fa  ancora 

ip‘  12,  menzione  il  famolò  Gloriano  P ontano  nel  Rio  opu- 

fcolo  de  Charonte  ,  dove  Icherzevolmente  ne  fc rif¬ 
fe  :  Td  tradiari  ab  iis ,  qui  ut  porci  luto  gaudent . 
Il  fòpraccitato  Ambrogio  di  Leone  ftudiandofi  di 
rintracciarne  la  remota  origine  fiimò ,  che  fòlle  fia¬ 
ta  un’  antichifiìma  ceremonia  indicante  forfè  la  no- 
tiffima  favola  della  guerra  de’  Giganti  contra  Gio¬ 
ve  :  quefia  congettura  però  non  è  piaciuta  al  mo¬ 
derno  Scrittore  delle  co  (e  Nolane  P.  Kemondini ,  il 
quale  vuole  ,  che  ’l  fuddetto  giuoco  debba  piut¬ 
tofio  ,  e  con  maggior  fondamento  riferirli  all’  an¬ 
tico  Sacrifizio  ,  che  nella  Primavera  fu  già  in  co- 
fiume  di  farli  a  Cerere  per  impetrare  un’  abbon¬ 
dante  raccolta  :  e  ’J  P.  Sebafliano  Paoli  dello  ftefiò 
giuoco  ragionando  nell’  erudita  lua  difiertazione  in¬ 
torno  al  Rito  della  Chiefa  di  Nardo  immagina  , 
che  fèrie  faceaii  in  memoria  di  tutti  i  lòlenni  Sa- 
crifìzj  ,  che  nella  Primavera  un  tempo  già  prati- 
caronfi  in  onor  degli  Dei  per  ilperimentargli  beni¬ 
gni  ver  lo  le  Campagne  . 
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Ma  per  non  andare  più  in  lungo  ,  quel  ,  che  evi¬ 
dentemente  prova  la  poca  levatura  dell’  amabile  Gia¬ 
cobbe  ,  è  la  troppa  derilione  appunto ,  che  ha  mo- 
ftrato  di  fare  nella  fuddetta  Narrazione  de’  Napo¬ 
letani  d’  oggi  giorno:  egli  fa  con  ciò  apertamente 
vedere  la  pcchillima  critica  ,  che  ha  ulata  nel  con- 
iìderare  la  diverfità  de’  tempi  poiché  fé  aveffe  fà- 
puto  giudiciofamente  riflettere  a  quella  diverfità  , 
la  qual  colà  è  necefTariflima  a  chiunque  intenda  d’  ag- 
giuflatamentc  fcrivere  ,  fi  farebbe  affai  meno  tifò  de’ 
Napoletani  ,  e  fé  la  farebbe  fedamente  prefà  colla 
quali  barbara  condizione  di  que’  tempi  .  E  ,  a  dir 
vero  ,  concedutogli  per  vei  illimo  (ancorché  fia  fal- 
fillìmo  )  il  fuddetto  fuo  racconto  ,  quale  flravaganza 
dee  parere  a  chi  fa  ben  giudicar  delle  colè  ,  che 
i  Napoletani  fi  fòdero  sbigottiti  delle  immaginate 
frequenti  apparizioni  del  Diavolo  lòtto  la  figura  d’  un 
porco  verfò  1*  anno  gì 4.  ,*  vale  a  dire  in  un  tem¬ 
po  ,  nel  quale  tutta  la  Germania  ,  tutta  la  Francia  , 
tutta  la  Spagna ,  e  tutta  la  refiante  Italia  era  fpa- 
ventatiflima  di  continuo  per  le  apparizioni  di  tanti 
fpettri ,  di  tante  Larve  ,  e  di  tanti  Diavoli ,  di  quan¬ 
ti  fon  pieni  quali  tutti  i  libri  allora  ufeiti  alla  lu¬ 
ce  ?  E ,  quel  che  è  più  ,  in  un  tempo  ,  in  cui  i 
Paefi ,  che  oggi  fono  più  liberi  e  meno  prevenuti, 
erano  appunto  per  rifpetto  a  quello  più  di  tutti 
■1  «  d’ine- 
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cT  inezie  ,  e  di  fnperftizioni  pieni?  Intendo  P  Olan¬ 
da  ,  e  1’  Inghilterra  .  E  quanto  a  quella  ultima  , 
lènza  rilàlir  tanto  ne’  tempi  tralàndati  ,  le  fi  leg¬ 
gono  gli  Storici ,  e  Poeti  Ingleli  anche  del  princi¬ 
pio  del  pafiato  Secolo ,  non  ci  fi  trova  fatta  men¬ 
zione  d’  infiniti  Ipettri  ,  larve  ,  e  fantalfni  compa¬ 
riti  in  ogni  angolo  di  quelle  I lòie  ?  Ma  ofiervifì  lo- 
pra  tutto  ciò  ,  che  per  rilpetto  anche  a’  tempi  a 
noi  più  vicini  ne  dice  il  Signor  Collins  nel  Ilio  Di- 
fi)  Sezione  i.  fcorfo  fu  la  libertà  del  penfare  (  i  j  ,  e  ved  raffi  , 
che  frequentiffimi  fono  fiati  i  racconti  delle  appa¬ 
rizioni  del  Diavolo  ora  in  un  luogo  ,  ed  ora  in  un 
altro  ;  e  ora  da  Diavolo  ;  ora  lòtto  la  figura  d5  un 
orribil  moro  ;  è  ora  lotto  quella  d’  un  gatto  .  E 
ived raffi  parimente  ,  che  Io  Hello  Re  Giacomo  I.  di¬ 
chiara  in  qualche  luogo  delle  lue  Opere,  che  per 
effere  a  dì  Tuoi  divenuta  tanto  frequente  e  ge¬ 
nerale  in  tutti  i  paefi  la  paura  del  Diavolo  ,  e  de5 
Hioi  deteftabili  lèguaci  Incantatori  e  Maghi ,  fi  era 
egli  il  più  ,  che  avea  potuto  ,  affrettato  a  com¬ 
pire  il  Ilio  Trattato  della  Demonologia  .  Non  fola 
dunque  in  Napoli ,  ma  da  per  tutto  in  altri  tem¬ 
pi  altramente  fi  è  penfàto  :  Nè  da’  fui i  Nazareni 
Papifii ,  ma  ben  anche  dagli  Antipapi!!!  .  E  da  che 
altro  in  fatti  jfòn  provenute  tante  e  tante  così  an¬ 
tiche  ,  come  moderne  fole  di  quella  lpecie  ?  Come 
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la  famofa  apparizione  di  Giulio  Celare  veftito  alla 
Divina  ,  lèguita  al  luo  ucci /óre  Calilo  nell’  Alia  , 
che  è  rapportata  da  Valerio  Malllmo  (  1  )  ;  la  (0  Lib.  i.cap.8. 

compai  fa  del  propio  cattivo  Genio  in  guifà  ,  ai 

dir  di  Plutarco  (  a  )  >  d’  orribil  fantalma  ,  av-  dl  M' 

venuta  a  Bruto  nel  luo  padiglione  ;  la  veduta 
dell’  ucci  fa  nobile  Donzella  Bizantina  ,  Cleonice  chia¬ 
mata  ,  che  sì  ipreflo  ,  al  riferir  dello  Hello  Plu¬ 
tarco  ,(  3  ) ,  compariva  a  Paulània  Re  di  Sparta;  (?)  Vita  di  Ci- 

i  fama  (mi  tormentatori  del  fiero  Nerone  defci  itti  mone‘ 
da  Suetonio  ;  e  la  continua  perlècuzione  ,  cui  era 
cedi  etto  di  (offerire  T  Imperator  d’  Oriente  Collan¬ 
te  II. ,  figliuolo  d’  Eraclio  Collant  ino  ,  dall’  ingiufta- 
mente  uccilò  fratello  Teodofio  ,  il  quale  faccendolègli 
innanzi  vefiito  da  Diacono  ,  e  pimentandogli  un  Ca¬ 
lice  gli  dicea  bibe  Frater  ,  fecondo  che  rapporta  il  , 

Morcri  nel  fio  Dizionario  ;  e  a  tempi  più  fre¬ 
schi  la  vilione  ,  di  cui  fpeflo  godea  il  nollro  gran 
Torquato  Tafiò  ,  di  quello  Ipirito  Buono ,  che  con 
clfolui  intorno  ad  al  t  illuni  argomenti  dilputava  , 
lìccome  nella  vita  di  lui  feri  ve  il  Manzo  ;  e  tan¬ 
ti  altri  confimili  avvenimenti  *  che  per  non  render 
nojojfa  quella  mia  nota  io  tralalcio ,  e  che  dalla  fa - 
via  ed  accorta  gente  non  fi  debbono ,  le  non  che 
per  puri  giuochi  dell’  umana  fantasìa  avere  ,  i  qua¬ 
li  fecondo  che  più  ,  o  meno  dalla  condizione  de’ 

'  tem- 
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tempi  fon  fomentati  ,  così  più  ,  o  meno  pure  fi 
fanno  fèntire ,  e  prendono  piede  ;  nè  /blamente  già 
prelìb  la  gente  lèmplice  e  idiota,  ma  anche  prefi 
io  la  più  colta  e  fpiritolà  .  Quanto  non  è  da  cre¬ 
dere  ,  che  fède  dato  di  Ipirito  libero  e  non  preve¬ 
nuto  il  tanto  noto  Tommafo  Hobbes  ,  e  pure  men¬ 
tre  egli  vide  modrò  lèmpre  d’  avere  una  tale  pau¬ 
ra  di  queda  fona,  di  lpaventevoli  apparizioni ,  che 
non  s’  alllcurò  mai  di  rimanerli  fòlo  in  una  dan¬ 
za  :  e  ben  è  da  penfàre  col  Signor  Bayle  ,  che  egli 
non  già  di  que’  fantalmi,  che  avrebbe  forfè  potuto 
vedere  ,  aveflè  temuto  ;  ma  di  quelli  ,  che  potea 
fòlle  parergli  di  vedere  per  qualche  fòrte  accen¬ 
dimene  di  dia  fantasìa  :  conciolltachè  sì  fatte  vi¬ 
iioni  d’  ordinario  non  altronde  ,  lìccome  dilli ,  pro- 
(0  De  Divinat.  vengano  .  Il  Gran  Tullio ,  ragionando  (  i  )  d’  un 
lib.  z.  fogno  d’  Aledandro  ,  non  finti  egli  (  dice  )  il  Dra¬ 
gone  ,  che  gli  parlava  ,  ma  gli  parve  di  fieni  ir  lo  . 
Quindi  è  ,  che  niun  giudo  edimator  delle  colè  ,  fuo¬ 
ri  del  lòlo  Ebreo  Giacobbe ,  ha  odito  mai  di  de¬ 
rider  generalmente  alcun’  intera  Nazione  ,  e  lènza 
udire  lina  giudiciola  didinzione  di  tempi  . 

Ciò  ,  che  finalmente  rende  più  ,  che  ogni  altra 
cola  ,  palelè  il  dio  mal  talento  inverdì  i  Napole¬ 
tani  ,  e  che  ne  leuopre  infieme  la  poca  abilità ,  è 
l’ infoiente  maniera  ,  colla  quale  egli  affetta  di  ra¬ 
gionare 
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'gionare  della  maraviglio  fa  liquefazione  del  Sangue 
dell’  antico  Velcovo  S.  Gennaro ,  che  più  volte  P  an¬ 
no  in  Napoli  s’  oflerva  .  Falfifllmo  primieramente 
é  ,  che  P  ampolla  del  Sangue  s’  accodi  alla  cada  , 
dov’  è  chiulò  il  Corpo  del  Martire  ,  allorché  ne 
dee  luccedere  lo  Icioglimento  .  E  comechè  quella  bu¬ 
gia  poco  fia  per  ri/petto  alla  colà  rilevante  j  pu¬ 
re  bada  a  render  chiara  P  imprudenza  ,  e  la  leg¬ 
gerezza  del  mal  informato  Ebreo  ;  poiché  fa  aper¬ 
tamente  vedere  ,  che  egli  fiali  meflo  con  tutta  fran¬ 
chezza  a  le  ri  vere  d’  una  colà  ,  della  quale  non  è 
mai  flato  Ipettatore  ,  né  fi  é  mai  prelò  la  briga 
di  ben  iflruirfi  .  La  calla  ,  che  ’1  Corpo  del  Santo 
contiene  ,  fta  allogata  in  una  Cappella  lòtterranea, 
che  Soccorpo  è  detta  ,  nè  mai  è  di  là  tratta  ,  nè 
mai  agli  occhi  della  Gente  efpofta  ,  la  quale ,  allor- 
chè  piacciale  di  venerarla  ,  dee  colaggiù  lènz’  al¬ 
tro  difendere  :  nò  P  ammirabile  avvenimento  lùc- 
cede  nel  detto  luogo  ,  ma  lùIP  Altare  della  gran¬ 
de  e  ricca  Cappella  detta  del  Teforo  ,  che  n’  è 
ben  divilà  e  diftante  .  L’ ampolla  del  Sangue  dun¬ 
que  non  già  alla  lìiddetta  calìa  ,  ma  sì  bene  ad 
un  mezzo  bullo  d’  argento  ,  che  le  reliquie  della 
lòia  Telia  del  Santo  lèrba  ,  fi  contrappone  .  Per  la 
qual  colà  di  riio  aflolutamente  è  degna  la  difinvol- 
tura  ,  colla  quale  le  n’  aflerilce  dall5  inavveduto  Bri- 
vù  ,’J  M  to 
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to  il  contrario .  Ma  quanto  è  egli  fallò  nella  de¬ 
finizione  di  queda  circodanza ,  tanto  è  ingiuflo  nel 
fòfpetto  ,  che  forma  per  rifpetto  a  tutto  il  refto 
del  fuddetto  avvenimento  j  laddove  modra  d’  im¬ 
maginare  ,  che  effo  confida  nell’  intelligenza  de’  Pre¬ 
ti  ,  e  che  interamente  dalla  loro  maliziosa  condot¬ 
ta  dipenda  .  Ciò  che  a  mio  credere  principalmente 

egli  fa  per  mettere  in  derilione  la  fòmma  creduli¬ 
tà  de’  Napoletani  ;  fè  non  che  è  qui  pur  forza  di 
penlare  ,  che  non  d’  altronde  ,  che  dalla  perfetta 
ignoranza  ,  nella  quale  egli  vivea  della  cola  ,  e 
d’  ogni  flia  circodanza  ,  il  dio  trafcorfò  provenga  : 
poiché  altrimenti  come  farebbe  mai  dato  pollibile, 
che  ci  fède  egli  caduto ,  fè  avede  elèttamente  fà- 
puto  ,  che  1’  ampolla  del  fuddetto  Sangue  non  è  me¬ 
no  che  ermeticamente  chiudi  ,  vale  a  dire  ,  dalla 
della  materia  del  vetro  a  forza  di  fuoco  fin  dal 
bel  principio  nella  fua  bocca  fuggellata  e  riunita  ; 
e  per  ogni  parte  intera  3  e  in  un  regolare  Reliquia¬ 
rio  allogata  ;  e  che  liberamente  a  chiunque  il  chie¬ 
da  è  modrata  e  fatta  Vedere  }*  e  che  la  nicchia, 
nella  quale  poi  il  Reliquiario  fi  fèrba  ,  è  da  due 
didèrentillìme  chiavi  ferrata  ,  delle  quali  F  una  F  Av- 
civefcovo  ,  e  F  altra  un’  intera  Deputazione  di  do¬ 
dici  Cavalieri  ,  che  di  due  in  due  anni  fi  cam¬ 
bia  ,  ritiene  ;  e  che  niente  mai  lènza  F  alfidenza  di 
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cortoro  fi  fa  e  che  in  fomma  i  Preti  fon  quel¬ 
li  ,  che  ci  han  meno  di  parte  ?  Di  fatto,  ciò  porto, 

com’  è  mai  poffibile  ,  che  >  effóndo  una  tale  pretefà 
impoftura  in  tanti  e  tanti  anni  pallata  già  ,  e  tutto 
dì  partendo  per  le  mani  di  tanti  differenti  /ogget¬ 
ti  >,  non  fiafene  ancora  in  niun  conto  la  malizia 
/coperta  ?  Qual  diritto  giudicio  può  comportarlo  ? 
So  ben  io  ,  e  molti  altri  ci  ha  tra  noi ,  i  quali  an¬ 
che,  fanno  tutto  ciò  ,  che  il  Signor  Van-Dale  da 

prima  ha  fcritto  ;  e  tutto  ciò  ,  che  il  Signor  Fon- 

tenelle  ha  poi  nel  farne  il  Sommario  aggiuntoci  in¬ 
torno  agli  Oracoli ,  e  a’  portenti  degli  antichi  Gen¬ 
tili  ,  e  alla  malizia  ,  e  furberia  de’  loro  fcaltri  Sa¬ 
cerdoti  :  ma  ben  altrimenti  va  qui  la  faccenda  : 
poiché  dove  fon  qui  i  Sotterranei  ,  gli  opachi  Al¬ 
tari  ,  e  le  ofcure  Caverne  degli  antichi  Tempj  ? 
Dove  ,  a  cagion  d’  efcmpio  ,  gli  alpertri  dirupi  di 
Delfo  ?  Dove  le  colonne,  e  i  bacini  di  Dodone  ? 
Dove  i  fegreti  e  coperti  cammini  del  Tempio  di 
Serapide  ?  Non  fi  parla  ,  nè  fi  tratta  ,  fè  non  d*  un’ 
ampolla  di  vetro  ,  la  quale  fu  gli  occhi  di  tutti  è 
maneggiata  ,  e  a  chicchelfia  ,  ficcome  dirti ,  moftra- 
ta ,  e  fin  anche  in  propie  mani  altrui  data  ad  o f- 
fèrvare  .  Ma  egli  è  fecondo  - me  chiariflimo  ,  che  M 
povero  Brito  non  per  altro  fiafì  al  fiiddetto  vile 
fòfpetto  rifuggito ,  fè  non  perchè  trovandoli  inte- 
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mente  foprattatto  dallo  flupore  nel  ruminare  tutte 
le  portento/è  divede  circoflanze ,  che  la  luddetta  li¬ 
quefazione  accompagnano  ,  non  ha  fàputo  alcun’  al¬ 
tra  /piegazione  penfarne ,  o  come  altrimenti  la  pro¬ 
pia  immaginazione  /òddisfare  ,  La  qual  confufione  a 
quei  tali  /blamente  non  accade ,  i  quali ,  o  non  e  A 
/èndone  mai  flati  Spettatori  ,  o  appena  una  ,  o  due 
fòle  volte  avendolo  oflervato ,  non  /òno  appieno  dì 
tutte  le  fuddette  diverfiflìme  circoftanze  informati  ; 
e  penfàno  ,  che  tutta  la  maraviglia  confitta  fol  tan¬ 
to  nel  fèmplice  e  tèmpre  uniforme  tèioglimento  del 
Sangue .  E  quindi  avviene  ,  che  eflendofi  forfè  alla 
peggio  ftudiati  di  contrattarlo  credono  d’  aver  ra¬ 
gione  di  ridertène  .  Ma  vivono  etti  grandemente  in¬ 
gannati  ;  nè  fanno  ,  che  quel  ,  che  veramente  efige 
lo  flupore  degli  oflervatori  ,  non  è  già  la  tèmpli- 
ce  liquefazione  del  /uddetto  Sangue ,  ma  il  concor- 
/ò  delle  tante  diverfità  ,  che  ogni  volta  1’  accom¬ 
pagna  .  Come  ,  a  cagion  d’  e/empio  ,  il  vedere  ,  che 
ora  utèendo  duro  ,  fra  pochi  momenti  ,  ed  ora  fra 
molte  ore  fi  /dolga  ,*  e  ora  non  mai  per  tutta  un’ 
intera  giornata ,  o  anche  per  più  fuccefllve  •  e  che 
tal  volta  fi  liquefacela  ancora  tènza  che  alla  Tetta  fi 
contrapponga  :  ficcome  accadde  appunto  nelle  mani 
di  Carlo  Duca  di  Nivers  ,  e  poi  di  Mantova ,  al¬ 
lorché  nel  (olito  tempo  n’  ofiervò  per  due  volte  il 
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maravigliofò  fcioglimentp  ,  con  tutto  che  per  altri 
gravi  riguardi  non  fbfie  (lata  meda  anche  fuora  la 
Teda  ,  fecondo  che  è  (olito  di  fari!  tèmpre  ,*  e 
che  ora ,  dopo  che  è  già  ditèiolto  ,  cretèa  di  mo¬ 
le  affai  più  di  quel  ,  che  al  fuo  primo  volume 
non  fìa  corri fpondente  ,  e  fino  a  renderne  colma 
tutta  f -intera  ampolla  ,  ed  ora  fcemi  ,  e  di  mol¬ 
to  s’  abballi  ,  ed  anche  in  un  tratto  ,  mentre  è 
dal  Popolo  ofiervato  ,  interamente  s’  induri  :  ficco- 
me  molte  volte  è  addivenuto  ;  e  che  ora  fìa  più 
{pumolò ,  ed  ora  meno  ;  e  che  ora  nell’  eflergli  da 
un  fèmplice  taffettà  tolto  il  colpetto  della  Teda  in 
breve  s’  induri  ,  ed  ora  fi  rimanga  pur  liquido  , 
com’  era  ;  e  che  ora  riponendoli  nella  fùa  nic¬ 
chia  liquido  ,  liquido  pure  in  capo  a  più  meli  ci 
fi  trovi  ,  e  nella  medefima  altezza  appunto  ,  nel¬ 
la  quale  già  era  ,  ed  ora  in  parte  duro  ,  e  in  par¬ 
te  tèiolto .  Quelle  variazioni  sì ,  le  quali  tanto  nel 
più  rigido  inverno ,  che  di  fiate  s’  ofiervano  ,  fono 
quelle  ,  che  fòrpreridono  chicchefita  :  e  quelle  lèn¬ 
za  dubbio  fono ,  che  han  pure  ,  ficcome  dilli  ,  ri¬ 
dotto  l’attonito  Giacobbe  a  cadere  nell’  ingiufio  fò- 
fpetto  della  tègreta  intelligenza  di  coloro  ,  che  ’1 
maneggiano  .  Se  non  che  nel  farlo ,  laddove  ha  cre¬ 
duto  di  palefàre  altrui  la  debolezza  de’  Napoleta¬ 
ni  ,  ha  pur  troppo  evidentemente  la  propia  ma- 
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nifertata  .  E  come  in  fatti  potea  egli  della  pochip 
lima  abilità  del  fuo  /pirico  più  apertamente  dar  le¬ 
gno  ,  che  col  torto  ricorrere  all’ indegno  lòlpetto  , 
lènza  nè  pure  ardire  di  borbottare  qualche  tìfica 
Iperimentale  Ipiegazione  ,  fìccome  tanti  altri  han  fat¬ 
to  ,  quantunque  tutti  fuor  di  propolito  ,*  e  tra  gli 
altri  Giacomo  Piccnino  >  e  Pietro  Molineo  .  Ma  chi 
la  pure  in  qual  altro  {bienne  abbaglio  avrebbe  egli 
forfè  dato  ;  conciolfiachè  infiniti  lien  quelli ,  che  fo¬ 
no  fiati  prefi  da  tutti  coloro  ,  che  han  voluto  a 
calò  lcriverne  ,  o  interpretando  le  altrui  relazioni. 
Il  Signor  de  la  Croie  nel  nono  Tomo  della  Biblio¬ 
teca  univerfàle  del  Clerc  faccendo  P  epitome  del 
libro  del  Cappuccino  P.  Dionigi  Carli  da  Piacen¬ 
za-  ,  intitolato  II  moro  trafportato  nell ’  ìnclita  Città , 
di  Venezia  &c.  ha  Icritto ,  che  le  ampolle  del  lùd- 
detto  Sangue  lòn  polle  /’  una  fopra  V  altra  a  guifa 
di  quelle  ,  che  compongono  gli  Orinoli  a  polvere  : 
or  quando  mai  è  fiato  ciò  vero  ?  Egli  non  pertan¬ 
to  P  ha  francamente  Icritto  ;  poiché  avendo  lette 
nell'  originale  le  parole  :  e  perchè  quefe  a?npolle  fo¬ 
no  fatte ,  come  quelle  d}  un  Orologio  a  polvere  (  il 
che  è  ancor  fallò  )  ha  rtimato  anzi  di  meglio  para- 
fralàrle  colf  aggiugnerci  V  una  fopra  /’  altra  ,  non 
trovandolène  meglio  informato ,  nè  fàpendo  forfè  ak 
tra  idea  averne  .  Quanto  perciò  è  poco  ficuro  Io 
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Audio  di  quelle  biblioteche  ,  e  di  quelli  e/lratti  ? 
Sovente  le  notizie  ci  lì  trovano  ,  le  non  cambiate 
e  del  tutto  inventate  >  almeno  in  gran  parte  alte¬ 
rate  :  e  le  quello  accade  per  ri  /petto  anche  a’  te¬ 
di  moderni  e  ferirti  in  idiomi  ancora  vivi  ,  che 
non  è  da  pen  farli  poi  per  ri  /petto  agli  antichi  A 
lìmi  codici  ,  Icritti  in  lingue  dà  gran  tempo  già 
morte  ? 

Credo  ,  le  mal  non  mi  Infingo  ,  d’  aver  bafian- 
temente  della  poca  fua  verità  ,  e  del  molto  livore 
F  Ebreo  rapportatore  convinto  per  ri/petto  a  tutto 
ciò  ,  che  de’  Napoletani  nella  Tua  lettera  al  Tuo  cor- 
ri/pondente  Aaron  ha  lcritto  .  Ma  alla  perfine  che 
gran  fatto  è ,  che  egli  fiali  tanto  contra  i  fuddet- 
ti  Napoletani ,  e  anche  contra  gl’  Italiani  tutti  col¬ 
la  /ha  maledicenza  /cagliato  ;  quando  non  ci  ha  Na¬ 
zione  ,  per  così  dire  ,  fulla  Terra  ,  la  quale  o  dagli 
avvelenati  morii  di  lui ,  o  da  quelli  de’  fuoi  Com¬ 
pagni  Ila  campata  ?  Non  la  Francete  ;  non  la  Spa¬ 
glinola  ;  non  F  Alemanna  ;  non  F  Inglete  ;  non  la 
Svizzera  ;  non  la  Mo/covita  ;  e  non  la  Fiamminga. 
De’  Francefi  ragionando  ,  dicono  ,  che  non  potfòno 
coltivar  le  /cienze  ,  te  non  fino  ad  un  certo  gra¬ 
do  ;  che  troppo  generalmente  pre/umono  d’  aver 
dello  fpirito  ;  che  /òno  falli  nella  loro  civiltà  ,*  na¬ 
turalmente  mordaci  ;  di  rado  buoni  amici  tra  lo¬ 
ro* 
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ro  ;  (oggetti  ad  avere  cattiva  educazione  ;  fcarfi 
effimatori  del  merito  ;  e  inchinati  alla  vendetta  ; 
che  non  fanno  amare  fènza  delitto  ;  che  fono  Gian- 
fèniffi ,  o  Moliniffi  per  moda  ,  e  fènza  fàperne  il 
perchè  j  (chiavi  delle  mode  ,  e  delle  maniere  ridico- 
iole  j  che  i  Nobili  fono  petulanti  e  affettati  ;  che 
non  fanno  ciò  che  fia  1*  amor  della  Patria  ;  che 
penfàno  fuperficialmente  ;  che  fono  più  fpiritofì  > 
che  dotti  ,•  e  che  non  ifcrivon  che  bagattelle  :  De¬ 
gli  Spaglinoli  ,  che  profcffano  una  vanità  ridicola; 
che  fon  pigri  e  arroganti  •  amanti  furiofì  e  in- 

teredini  ;  bacchettoni  5*  crudeli  ;  fùperbi  ,*  e  igno¬ 
ranti  ;  che  non  ardifcono  di  penfàre  ;  che  i  loro 
Preti  ,  e  Religiofì  fono  fènfualiffìmi  ;  i  loro  Storici 
vilìonarj  ,  ridicoli  e  impertinenti  ;  e  i  loro  Poeti 
molti ,  ma  generalmente  cattivi  :  Degli  Alemanni  ; 
che  i  loro  Nobili  fono  fuperbi ,  ignoranti  ,  poco  pia¬ 
cevoli  ,  poco  vivaci  e  difprezzanti  ;  i  loro  pic¬ 
coli  Sovrani  Tiranni  ;  i  loro  fcritti  troppo  affetta¬ 
ti  ;  la  loro  Storia  languida  e  troppo  credula  per 
ri  (petto  a5  foreffieri  ,*  che  (careggiano  di  Oratori , 
e  di  Poeti  ;  che  poco  profitto  traggono  da’  loro 
viaggi  ;  e  che  fon  poveri  ;  e  perciò  poco  da  te¬ 

merli  :  Degl5  Inglefi  y  che  fono  di  lor  natura  poco 
vivaci  ;  che  s’  abufàno  della  loro  libertà  •  che  ama¬ 
no  con  fùperbia  ;  che  fon  poco  'religiofì  ;  che  i  lo¬ 
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ro  Storici  fon  vani  e  parziali  ;  i  loro  coitami  pie¬ 
ni  di  contrarietà  lòrprendenti  ;  che  fono  troppo  li¬ 
matori  di  loro  medelìmi  ,  e  dilprezzatori  degli  al¬ 
tri  ;  che  fattamente  giudicano  di  tutte  le  Nazioni , 
prendendone  occasione  da  qualche  accidente  ;  che 
generalmente  troppo  pre/ìimono  ;  che  fono  pazzi  per 
le  mode  ;  che  abbondano  di  fallì  telttmonj  per  ef¬ 
fe  re  poco  o  niente  gaftigati  ;  che  fono  incollanti 
inverlò  il  loro  Principe  ;  che  le  loro  tragedie  lòno 
vere  farle  ;  che  danno  nello  ftravagante  ,  nell’  or¬ 
rìbile  ,  e  nel  ridicolo  ;  che  lòno  infatuati  della  lo¬ 
ro  pretefà  intrepidezza  •  che  i  loro  Nobili  lòno  lìi- 
perbi  ,  lco iteli  e  dilprezzanti  ;  e  tutti  gli  altri 
generalmente  arroganti  ed  alpri  :  Degli  Svizzeri , 
che  fono  grandi  ubriaconi  •  poco  applicati  alle  Scien¬ 
ze  e  pochillìmo  vivaci  ;  e  che  lòno  più  fornite 
di  botti  le  loro  cantine  ,  che  di  libri  le  loro  bi¬ 
blioteche  :  De’  Mofcoviti  ,  che  lòno  brutali  e  fer¬ 
vi  ;  che  P  Umanità  vien  loro  infègnata  da’  Francelì  , 
e  da’  Tedelchi  ;  e  che  fono  perlècutori  e  perlè- 
guitati  :  De’  Fiamminghi  ,  che  lòno  alquanto  fìu  _ 
pidi  ,  lìiperlìiziolì  e  ignoranti;  che  i  loro  Nobili 
fono  van  illìmi  ,  e  abbondano  d’  Eccellenze  ;  e  che 
è  così  loro  permeilo  di  mercatantare  ,  com’  è  a’  Mer¬ 
catanti  d’  annobilirli ,  non  ellendo  in  fatti ,  che  fèm- 
plici  gentiluomini  ,  e  di  ni  un  diritto  forniti  lòpra 
i  loro  ValTalli .  Solamente  contra  gli  Olandefì  par  , 
che  non  abbian  troppa  briga  prelà  ,  non  dicendone 
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altro  ,  fè  non  che  il  popolaccio  è  brutale  e  infoien¬ 
te  ,*  e  che  elfi  fono  troppo  pe’  loro  figliuoli  indul¬ 
genti  ,  e  che  di  troppo  buoni  maeftri  non  gli  prov¬ 
veggono  :  m’  immagino ,  perchè  ci  folle  un  ango¬ 
lo  della  Terra  ,  nel  quale  potefiero  le  loro  lettere 
efier  lette  y  e  godere  d’  alcuna  franchigia  .  Or  non 
vorrei  ,  che  il  lùddetto  Brito  ,  o  alcuno  de’  flioi 
Compagni ,  o  altri  ,  cui  piacefie  di  prender  le  par¬ 
ti  loro  ,  di  me  gravemente  dolendoli ,  d’ ingiuftizia 
m’  accagionane  ;  perciocché  avendo  qua  raccolto 
tutto  ciò  ,  che  di  male  fi  trova  nelle  loro  lettere 
fc ritto  or  di  quelle  ,  or  di  quelle  genti ,  non  n’  ab¬ 
bia  poi  rapportato  ciò ,  che  ce  n’  ha  pure  di  bene: 
quello  è  pur  troppo  vero  ;  ma  ,  a  dirla  finceramen- 
te,penlàva  io  ,  che  me  n5  avellerò  elfi  piuttollo  a 
fàper  grado  ,  che  a  biafimarmene  ;  poiché  non  1*  ho 
per  altro  fine  fatto  ,  che  per  nafcondere  agli  occhi 
del  Pubblico  il  maggiore  de’  loro  difetti  ,•  dico  ,  le 
continue  implicanze ,  e  contraddizioni ,  che  le  loro 
lettere  contengono .  E  qual  onore  in  fatti  può  mai 
tornar  loro  dalla  diligenza  ,  che  qualcuno  ufi  nell’ 
andar  cercando  il  bene ,  che  abbiano  elfi  detto  del¬ 
le  tante  Nazioni ,  delle  quali  ragionano  ;  laddove  re¬ 
candoli  in  mano  1’  indice  delle  fìiddette  loro  lette¬ 
re  ,  a  prima  giunta  s’  imbatta  a  vedere ,  a  cagion 

d’  elèmpio  ,  la  lèguente  rubrica  :  Italia . 

Madre  delle  Arti  ,  e  delle  Scienze  le  Jpande  per 
tutta  V  Europa  :  alla  quale  vegga  immediatamente 


/ùcce 


APOLOGETICA . 


99 


fuccedere  I’  altra  :  Italiani  Ignoranti  ?  Non  dovrebbe 
ccftui  di  etti  liderfì,  come  già  quel  Cardinale  di  quel 
Fratè  fi  rifè  ,  il  quale  avendo  a  lui  fatto  ricor fò  , 
perchè  fi  fotte  adoperato  a  farlo  riuscire  Generale 
del  fao  Ordine  ,  ed  effóndo  fiato  da  lui  domanda¬ 
to  ,  fè  avea  a  favor  filo  il  Capitolo  de’  Frati  ,  gli 

rifpofè  ,  che  il  Capitolo  era  dichiarato  a  ttio  favo¬ 
re  ;  ma  che  i  Frati  gli  eran  tutti  contrarj  ? 

Io  mi  fon  più  di  quello  ,  che  a  chi  fcrive  una 

fcmplice  nota  non  convenga  ,  dilungato  ,*  ma  (pero, 
che  mi  s’  abbia  a  menar  buono  da  chiccheffia  ;  poi¬ 
ché  ,  fìccome  da  prima  dilli  ,  quel  fòrte  zelo  per 
la  Patria  ,  cui  dee  ogni  Uom  d’  onore  fòpra  ogni 
colà  nutrire  ,  n’  è  fiato  cagione  .  Ultimamente  ,  co- 
mechè  io  fàppia  di  non  avere  nel  confutare  le  pro- 
pofizioni  del  fliddetto  Ebreo  oltrepaflate  le  difcrete 
regole  della  buona  cofiumanza  ,  e  quelle  ,  che  fu¬ 
rono  fuggente  dallo  Spirito  accufàtore  d’  Arnoldo 
nel  dì  del  fuo  particolar  giudicio  ,•  e  comechè  pofi 
fa  perciò  tranquillamente  affettarmi  nel  mio  ultimo 
tranfito  d*  andare  a  godere  nella  regione  del  fuoco 
la  felicità  delle  rnodejìe  e  ritenute  Salamandre  j  pu¬ 
re  non  fàprei  abbaftanza  dichiarare  ,  che  tutto  ciò  , 
che  è  fiato  fin  qui  da  me  detto ,  non  ha  ad  averli 
per  detto  *  le  non  contra  la  poco  veridica  e  po¬ 
co  caritativa  indole  del  finto  Giacobbe ,  e  non  mai 
contra  F  illuftre  Autore  del  libro  delle  fuddettc 
Lettere  Giudaiche  ;  il  quale ,  fìccome  da  principio 

N  a  avver- 
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avvertii  ,  ftraniffima  cofà  è  ’l  penfàre  ,  che  avelie 
potuto  in  alcun  conto  nel  grave  errore  cadere  dello 
fpacciar  tante  colè  non  vere  ,  e  tante  altre  sì  alla 
gente  ingiuriofè  ,*  dopo  che  è  egli  colui  ,  che  sì  fèria- 
mente  ha  condannata  la  menzogna  nella  fua  FILOSO¬ 
FIA  DEL  BUON  SENSO  (j)  colle  fèguenti  parole: 
Una  fola  menzogna  diftrugge  la  riputazione  d1  un 
Uomo  cnejìo  :  cj]a  lo  rende  fofpetto  di  foljìtà  anche 
allorché  egli  dice  la  verità  ;  e  che  tanto  nelle  fue 
'  Lettere  Cabalifiiche  (  2  )  ha  dipinto  fevera  la  Di¬ 
vinità  contra  le  mordaci  e  ingiuriofè  maniere  .  E 
non  fi  farebbe  egli  pure  faccendolo  renduto  de¬ 
gno  di  bere  chi  fa  quanto  di  quello  fleflo  Te  ele¬ 
mentare  ,  al  quale  ha  fatto  ivi  condannare  lo  /pi- 
rito  del  povero  Arnoldo  ,  e  innanzi  di  lui  quello 
del  Pafcal  ,  fèllamente  perchè  con  poco  rifpetto  e 
lènza  decenza  de’  PP.  Gefuiti  parlarono  ?  Non  è 
egli  giufto  forfè  ,  che  le  Nazioni  intere  vaglian 
qualche  cofà  di  più  della  fòla  Comunità  de’  PP. 
Gefuiti  ?  Oltra  che  quando  ogni  altra  cofà  mancai 
fè  a  render  chiaro  a  chiccheffia  ,  che  egli  tutto  ciò  , 
che  ha  fatto  da’  fuoi  Ebrei  dire  ,  a  bello  Audio  , 
e  con  fòmma  c  fina  arte  1’  ha  pofto  loro  in  bocca, 
perchè  ne  rifùltaffe  fèmpre  più  la  verifimilitudine 
del  loro  carattere  ,  e  maggiormente  1’  odio  delle 
genti  fi  ineritaffero  quando  ogni  altra  cofà  man¬ 
cale  ,  .dico  ,  a  renderlo,  chiaro  ,  ballerebbe  fòlo  a 
farlo  il  frequentillìmo  incontro  delle  tante  contrad¬ 
dizioni, 
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dizioni  ,  ond5  ha  ie  fuddette  lettere  ripiene  ,  ficcome 
oflèrvai  ;  fàpea  egli  pur  bene  quanto  lo  fiile  Ebreo 
n5  abbondi  ;  quindi  è  ,  che  ,  per  far  fino  all’  ulti¬ 
ma  perfezione  ritenere  a’  ftioi  Ebrei  nello  /crivere 
]’  Ebrea  indole  ,  tante  n5  ha  nelle  loro  narrazioni 
fparfè  e  inferite  :  di  che  piuttofio  laude  ,  che  bia¬ 
simo  ,  fecondo  il  mio  corto  vedere  ,  tornar  gliene 
dee  .  Ed  io  fon  più  che  ficuro  ,  che  egli  abbia  a 
tenerli  di  me,  e  di  quefia  mia  maniera  di  pena¬ 
re  per  rifpetto  a  lui  interamente  fòddisfatto  e  con¬ 
tento  ;  ficcome  fpero ,  che  per  difingannare  coloro  > 
che  altrimenti  ne  penlano  ,  prefio  abbia  a  degnar¬ 
li  in  una  qualche  chiai  illima  fu  a  Opera  di  dichiararlo, 
e  di  render  così  in  fuo  propio  nome  agl*  Italiani  ,  e 
lpezialmente  a’  Napoletani  quell5  onore  ,  che  il  fùo 
Ebreo  ha  loro  tolto  :  e  allora  sì  ,  che  farà  loro  quel¬ 
la  giùftizia  ,  che  fin  da  tempi  remotillimi  già  loro 
fece  Filofirato  ,  il  quale  de5-  fìiddetti  Napoletani 
ragionando  così  fcrifie  (  i  )  :  b  fiv  6  yrapcc  rote  (0  Icon.  lib.  r. 
N icarohiTous  àyoòy  ,  yj  ToKig  Iv  lruhlq.  wìu^cci  ,  yl-  Exord* 

vos  E 7\?\yvz$  ,  xcti  cc^u^ol  ,  o&w  x.ocl  raV  < rrsWj  rwv 
"Koywv  E Tk'Kwix.qI  (Ieri  ,  AgitaDaf  prejfo  i  Napoletani 
Xtna  certa  contefa  (  per  rifpetto  al  ben  declama¬ 
re  ) .  Or  quefa  Città  è  in  Italia  :  efì  fono  Greci 
d 5  origine  ,  e  perfettamente  colti  ;  e  quinci  negli  fu- 
dj  del  ben  ragionare  a 5  Greci  eguali . 

•  f 
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da  ,  e  terza  linea  ,  nelle  quali  un  pic- 
cioliffimo  numero  di  Ufizia li  folamen- 
te  fi  trova  (  a  cagione  degli  fcarfiffimi 
fondi  ,  che  fon  deftinati  pel  loro  mante-* 
nimento  )  figuratevi  ,  che  ,  allora  quan¬ 
do  tocca  ad  effe  ad  attaccare  i  comuni 
nemici  ,  il  faccian  sì  con  pari  ardore  a 
quel  della  prima  ,  ma  non  ufin  però  al¬ 
tre  armi  ,  che  orribili  grida  ,  e  rabbio- 
fe  imprecazioni  ,  colle  quali  confidino  d* 
aflordargli  ,  e  di  fopprimere  altresì  le  lo¬ 
ro  voci . 

Ma  voi  m*  avrete  già  per  un  folenne 
mancator  di  parola  5  perciocché  fon  di 
nuovo  infenfibilmente  ricaduto  col  mio 
difeorfo  fui  militare  :  frenate  però  la  ve¬ 
drà  ira  5  e  penfate  ,  che  finalmente  Y  efer* 
cito  ,  di  cui  finifeo  di  farvi  parola  ,  non 
è  già  un  vero  efercito ,  ma  bensì  un  efer~< 
citò  alla  maniera  del  Conto  della  Botte 
del  Signor  donata  Swift:  So ,  che  m’  in-» 

tendete 
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tendete  (  a  )  .  Torniamo  a  noi .  Che  di¬ 
te  ?  Avrete  cuore  da  negarmi  quel  ,  che 
vi  chieggo  ?  Sicuramente  che  no  .  Credi¬ 
to  dunque  ,  ciò  che  vi  è  fòrza  di  crede* 
re,  in  Caino  un  fegno  ,Szz  ondo  le  paro* 
le  della  Bibbia  (  1  )  :E  pofe  il  .Signore  in 
Caino  un  fegno  ,  perchè  non  /offe  uccifo 
da  chiunque  fi  sf offe  rifcontrato  in  lui  5 
refla  folamente  d’  efaminare  qual  mai  ab* 
bia  potuto  edere  quello  fegno  . 

Or  molte  co fe  per  rifpetto  a  quello  fono 
fiate  dette  :  andrò  perciò  io  d’  ognuna ,  fe 
mel  concedete  ,  criticamente  di  mano  in 
mano  ragionandovi ,  e  mi  prenderò  in  fine 
:/  :  u  :  la 

a  ■  ■  . . . .  , 

{xù  II  fuddetto  Autore  Irlandefe  di  Nazione  ,  e 
Decano  di  S.  Patrick  ,  oltre  alle  molte  altre  colè 
da  lui  Icritte  ,  compofè  un  libro  in  Inglelè  intito¬ 
lato  Tbe  Pale  of  a  Tub  ,  il  quale  li  può  dire  una 
continua  Allegorìa  .  Non  è  così  facile  ,  nè  per  tut¬ 
ti  l’intenderne  il  fondo.  Ammirabile  non  pertanto 
è  lo  Ipirito  ,  col  quale  è  fiato  fcritto  ,  ficcome  Io¬ 
ne  tutte  le  altre  Opere  del  medeflmo  Autore. 


(1)  Genef. 
IV.  v.  15. 


(  i  )  In  Genef. 
cap.  IV. 


% 
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la  libertà  di  palesarvi  la  mia  opinione . 

Il  celebre  Cornelio  a  Lapide  dice  (i)  che 
alcuni  Rabbini  lian  creduto ,  che  ’l  fud- 
detto  fegno  folle  flato  un  certo  Cane 
del  gregge  d*  Abele,  il  quale  precedendo 
a  Caino  o  gli  aveUe*  dimoftrata  laftrada, 
nella  quale  ficuramente  potefle  egli  entrare, 
o  pure  fatto  pel  fu.o  mezzo,  conofcere  ad 
ognuno  ,  che  non  doveafi  offènder  Caino  ♦ 

Primieramente  ,  un  , tal  fegno  difgiun- 
to  da  Caino  io  non  vedo  come  polla 
combinarli  col  Tefto  Ebreo ,  e  con  tutte 
le  differenti  Verfioni  del  medefimo  5  poi¬ 
ché  tanto  in  quello  ,  quanto  in  quelle  co* 
ftantemente  fi  legge  ,  il  fegno  edere  fla¬ 
to  pollo  in  Caino  ,  e  non  mai  che  folfe 
flato  dato  a  Caino  ,  dalla  quale  ultima 
efpreffione  ,  e  non  già  dalla  prima  ,  potreb¬ 
be  in  qualche  maniera  dedurli ,  che  ’l  fud- 
detto  fegno  folle  flato  da  Caino  diflinto 
e  divifo . 


Per 
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Per  vedere  ,  s’  io  dica  il  vero  ,  fatevi 
ad  oflfervare  la  Bibbia  "Poliglotta ,  ed  ivi 
troverete  ,  che  quello  pattò  del  Tello  E~ 
breo  fecondo  Y  Interlineare  fuona  pretto 
noi  :  E  pofe  il  Signore  in  Caiiìo  un  fe - 
gno  .  Giulia  la  Vulgata  s’  interpreta  :  E 
pofe  il  Signore  a  Caino  un  fegno  .  Secon¬ 
do  i  Settanta  fi  traduce  :  E  pofe  il  Signo¬ 
re  Iddio  un  fegno  fopra  Caino .  Giulia  la 
Verfione  Siriaca  fi  fpiega  :  E  pofe  il  Si¬ 
gnore  un  fegno  in  Caino .  Secondo  la  Pa-^ 
rafrafi  Caldea  ,  o  fia  ,  il  Targum  d’  On- 
kelos  fi  legge  :  E  pofe  Iddio  in  Caino  un 
fegno .  Giulia  il  Tello  Ebreo-Sammarita* 
no,  e  la  Sammari  tana  Verfione  fi  trova: 
E  pofe  il  Signore  fopra  Caino  un  fegno  3 
e  finalmente  dalla  Verfione  Araba  fi  ha  : 
E  pofe  Iddio  a  Caino  un  fegno  . 

Io ,  Signora ,  avrei  voluto  qui  addurvi 
i  palli  tutti  originali  nel  propio  idioma  3 
ma  mi  fono  attenuto  da  quella  briga  per 

O  ifce- 
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ifcemarne  il  tedio  ad  una  perfona  così 
dotta ,  qual  voi  cominciate  ad  eflere  >  ne¬ 
gli  Orientali  Linguaggi  (  a  ) ,  e  che  potre¬ 
te  ben  di  leggieri  ,  fe  così  piaceravvi  , 
fod disfare  da  voi  medefima  ad  una  tal 
curiofità  .  Sol  voglio ,  che  offerviate  qui 
di  palleggio  ,  come  per  comune  confenfo 
di  tutti  gli  antichi  Orientali  Traduttori 
del  Tefto  Ebreo  fiali  fempremai  detto  ,  che 
Dio  POSE  IN  CAINO  ,  e  non  già  che 
DIEDE  A  CAINO  un  fegno  5  e  che  me  ne 

facciate 


(a )Si  produce  /’  argomento  dì  quefo  fcherzo  dall ’  ef- 
fer  noto  air  Autore  il  frequente  ufare  in  mìa  Cafa , 
che  fa(Jì  da  una  Giovane  Greca  nata  in  Cofani  i- 
popoli  j  e  di  là  non  è  gran  tempo  a  noi  venuta  ; 
e  dal  piacere  >  che  ne  traggo  ,  come  piu  volte  gli 
ho  detto  ,  neir  atto  dì  farle  continue  richiefe  non 
meno  intorno  al  fuo  faz>e  Ilare  ,  che  all ’  altro  de ’  Tur¬ 
chi  ,  per  acquifarne  ,  quando  fatto  mi  veniffe ,  qual¬ 
che  picciola  cognizione  •  e  quindi  mio  dovere  efUtnb 
il  farne  accorto  il  Leggitore  ,  perchè  tal  -non-  mi 
creda ,  qual  per  ventura  non  fono  . 
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facciate  in  oltre  giuftizia  sì  in  quella  pro¬ 
ibente  confutazione  ,  sì  in  tutte  le  altre  av¬ 
venire  contra  coloro  ,  i  quali  fofterranno 
un  fegno  fuori  della  perfona  di  Caino . 

In  fecondo  luogo  ,  non  comprendo  co-» 
me  quello  Cane  avelfe  faputo  dimollrare 
a  Caino  la  llrada  ,  nella  quale  potea  egli 
ficuramente  entrare  5  o  come  pel  mezzo 
di  lui  avelfe  potuto  ciafcuno  farli  accor¬ 
to  ,  che  non  doveafi  colui  offendere  5  poi- 

\ 

che  a  far  tutto  quello  non  ci  volea  me¬ 
no  ,  che  un  perfettiffimo  raziocinio  ,  e 
una  profetica  previdenza  (  a  ) ,  o  un  bel 

metallo 


(  a  )  Per  verità  dall’  incarico  ,  che  fecondo  que- 
fta  (entenza  lì  vuole  dato  al  Cane  di  Caino ,  biio- 
gna  ,  che  non  andaflero  difgiunti  P  uno  e  P  altro 
de’  due  requiliti  da  me  ragionevolmente  attribuitigli» 
cioè  ,  un  perfettijjìmo  raziocinio  ,  e  una  profetica 
previdenza  :  poiché  quando  anche  per  mera  ipoteli 
conceddlimo  in  primo  luogo  a’  fòftenitori  della  fò- 

O  z  prad- 


io  8 
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praddotta  opinione  ,  che  la  fùddetta  befiia  fofle  fia¬ 
ta  d’  un  perfèttilfimo  raziocinio  dotata  ,  che  è  quan¬ 
to  dire  ,  informata  da  un’  anima  niente  meno  ra-? 
gionevole  di  quella  d’  un  Uomo ,  fecondo  i  /entimemi 
del  Filolòfò  Anajjagora  rapportati  da  Ariftotele 
(0  De  Anima  (  i  )  •  di  Sefto  Empirico  (a),  il  quale  di/le  non 
ìib. i.cap. 2.  efiervi  alcun  Animale  irragionevole,  ma  tutti  capa- 

(2)  Pyrrhon.Hy  .  jnte]jigenza  e  di  /cienza  ,*  Di  Stratone  ,  e  d’ 
potypos  lib.  2.  c-  0  . 

5.26.  Enefidemo  ,  i  quali  in/ègnarono  ,  che  ’1  /èn/ò,  e ’l 

pen/ìere  fono  una  fie/Ta  co/à  ,  per  quanto  ci  vien 
(5)  Adverfus  Lo-  riferito  dallo  fieflo  Sedo  Empirico  (  3  )  in  altro  luo- 

(4) °SDc  Soiertìa  £°  >  e  da  Plutarco  (  4  )  3  il  quale  ci  rende  fède 
Animai.  D.  dell’  efiftenza  a’  /boi  tempi  d’  un  libro  del  fùddet- 

to  Filo/òfò  Stratone  ,  in  cui  dimoftravafi  impo/Iibi- 
le  affatto  il  far  del  /èn/ò  alcun,  ufo  fenza  farlo 
in/ìeme  ancora  dell’  intelletto  \  di  Pitagora  ,  il  qua¬ 
le  col  /iio  fìftema  della  Metempjtcojt  dovette  necef 
/àriamente  /òrtenere  un  tal  /èntimento  :  di  Parme - 

J  j 

nide  ,  d’ Empedocle  ,  e  di  Democrito  ,  i  quali ,  al  dir 

(5)  In  Eclogis.  Stobeo  (  s  )  5  furono  dell’  opinione ,  che  le  Beftie 

Edition.Piantin.^  fodero  dotate  d’  intelligenza  ;  di  Filone  eloquen- 
tiflimo  tra  gli  Ebrei  ,  il  quale  /cri/Iè  un  libro  col 
/èguente  titolo  :  De  eo  ,  quod  Bruta  Ammalia  Ra - 

(6)  Hiftor.Eccief.  clone  Jint  pr  adita  ,  rapportato  da  Eu/èbio  (6);  d* 

z'  ,cap‘/^.  Arnobio  (  7  )  ,  da  cui  /òftennefi  ,  che  gli  Uomini 

tes  lib  a  non  lòrpallino  le  Befiie  in  ragione  ;  di  Cmi/timano, 

il 
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ìi  quale  nella  definizione  ,  che  diede  del  Jùs  natu¬ 
rale  (  1)  ,  inclinò,  a  quél  che  pare,  nella  mede-  )  Inftit.  hb.  1. 
lima  opinione  ,  ragionevolmente  perciò  confutato  dal 
dottiifimo  Grazio  ,  e  da  altri  •  e  finalmente  del 
Valla  (  2  )  ,  e  d’  Antonio  Cittadino  (  3  ),  i  quali  (2)  Dial.  cap.  9. 
tra’  moderni  hanno  data  la  ragione  alle  Beffie  ,  (3)  Lib.  1.  poft. 
come  ci  afferma  il  Volilo  (4  )  :  E  quando  anche  Analyt,cap*3* 
concedemmo  in  fecondo  luogo  a’  fuddetti  Rabbini  ^ogrMoMib** 
mentovati  da  Cornelio  a  Lapide  ,  ciò  ,  che  vien  detto  cap.4I. 
da  Firmiano  Lattanzio  (  7  ) ,  cui  altra  differenza  (5)  De  Ira  Dei 
non  piacque  di  mettere  tra  gli  Uomini  e  le  Be-  caP-7- 
ftie ,  che  la  fòla  Religione  *  e  ’l  Culto  di  Dio  ,*  o 
quel ,  che  pretefèro  Senocrate  Cartaginefe  preffò  Cle¬ 
mente  Aleffandrino  (  6  )  ,  Plinio  (7)  ,  ed  altri,  i  té) Strom. hb. 5. 
quali  vollero  le  Beffie  anche  nella  Religione  agli  C7) Llb* 8*  caP* 
Uomini  eguali  :  E  quando  pure  delUmo  per  vero 
quel ,  che  falciò  fcritto  il  famofò  Maimonide  (  8  ) ,  (8)  More  Nevo- 
il  quale  gitinfè  fino  ad  attribuire  alle  Beffie  una  chim.cap.17.par. 

fpecie  di  libero  arbitrio  ,  e  quindi  a  dar  loro  in  2‘ 

confèguenza  la  fperanza  d’  un  qualche  premio  nell’ 
altro  Mondo  (  pazzia  ,  che  in  qualche  modo  è 

entrata  in  teffa  anche  a’  Sociniani ,  fìccome  nel  lo¬ 

ro  Gio:  Crellio  (  9  )  fi  legge  )  3  quando  anche  ,  dico ,  (9)  Lib.  2.  cap.  1. 
tutto  ciò  concedellìmo  ,  che  ne  potrebbe  rifùltar  di  Ethic.  Chrifhan. 
ballante  pruova  a  favor  della  fèntenza  del  Cane 
afiegnato  per  guida  a  Caino  ?  Forfè  che  avrebbe 

eflò 


no 
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elio  in  un  ftal  calo  penfà.to  e  operato  a  guifa  dv 
un  Uon^?  Ala  qual  Uomo  mai  fè  (lato  al  Mondo  , 
cui  fìa  dato  polfibile ,  per  quanta  perfezione  avelie 
pur  fòrtito  dalla  Natura  ,  di  conofcere  ed  ifeopri- 
r  -  re  le  altrui  interne  volontà? 

Che  le  in  oltre  voleflimo  far  buono  agli  Autori 
-  della  fuddetta  opinione  il  nuovo  e  drano  fidema 
alcuni,  anni  ;addietro  dato  alla  luce  dal  P.  Bougeant 
della  Compagnia  di  Gesù  in  un  libricciuolo  inti¬ 
tolato  Amafement  Philofophìque  far  le  Langage  des 
Betes  ,  (  c ùi  poi  nell’ anno  1739.  con  una  dia  let¬ 
te1^  al  Signor  Abate  Savalette  Conigliere  del  gran 
Coniglio  di  Parigi  formalmente  e  con  mille  pro- 
tefìe  egli  .medeimo  condannò  )  cioè  ,  che  ciafcuna 
Bedia  ia  informata  da  un  Diavolo  ,  in  vece  d’  ed 
fère  informata  da  un’  anima  ;  iccome  i  sforzò  il 
diddetto  Padre  di  provare  con  idudiati  argomenti 
tratti  dalla  Sacra  Scrittura  ,  (  delle  cui  fèntenze 
non  dee  eder  lecito  a  chicchefila  d’  abufàrfi  per  di¬ 
vertimento  )  forfè  perchè  credette  così  di  didrug- 
ger  tutti  que’  non  pochi  inconvenienti  ,  che  negli 
altri  idemi  delle  Anime  de’  Bruti  neceffariamente 
s’  incontrano  5  o  fi  vogliano  edl  dotati  d’  un  Anima 
Materiale  ,  al  modo  de’  Peripatetici  ,  o  d’  una  Spiri¬ 
tuale  ,  fecondo  altri  ,  o  fi  riguardino  finalmente  co¬ 
me  tante  mere  Macchine  ,  fecondo  Cartejlo ,  Che 
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per  ciò  ?  Avrebbe  forfè  il  Cane  di  Caino  ,  anima¬ 
to  da  un  Diavolo ,  potuto  penetrare  ne*  più  ripo¬ 
rti  penfieri  di  que’  tali  Uomini  ,  ne’  quali  abbat¬ 
tali  ,  fìccome  è  fòrza  d’  immaginare  ,  perchè  co- 
nolcendogli  dilporti  all*  uccifion  di  Caino,  ne  lo.  fa¬ 
cete  immediatamente  avvertito  ,  e  gli  faceffe  cam¬ 
biare  rtrada  per  camparne  ?  A  ben  rifletterci,  nien¬ 
te  meno  di  tutto  quefto  avrebbe  dovuto  fiper  fare 
il  fuddetto  Cane  :  giacche  il  dire  ,  che  fòrte  flato 
dato  da  Dio  a  Caino  perchè  co’  fhoi  latrati  il  ren- 
defle  accorto  dell’  incontro  di  qualunque  Uomo  ,  è 
lina  pura  inezia  :  primieramente  eflèndo  queflo  per 
fua  natura  comune  a  tutti  i  Cani ,  niente  pare  ne-> 
Cellario ,  che  Iddio  fi  fòrte  prefa  la  cura  di  dare  a 
Caino  per  Tuo  fàlvocondotto  un  Cane  propiamen- 
te  della  greggia  d’  Abele  ,  laddove  da  ogni  altro  , 
che  lo  fierto  Caino  fi  fòrte  fcelto  ,  n’  avrebbe  ritratto 
il  medefimo  fèrvigio  ,*  e  poi  evidentemente  fi  vede 
dal  Teflo,che  Caino  in  vece  di  sfuggire  1’  incon¬ 
tro  d’  ogni  qualunque  perfòna ,  ville  anzi  in  fòcie- 
tà  ,  menò  moglie ,  ebbe  più  concubine  ,  generò  de’ 
figliuoli  ,  e  fondò  delle  Città  ;  deefi  perciò  di  ne- 
ceflìtà  conchiudere ,  che  tutt’  altro  dovea  eflere  il 
pofitivo  impiego  del  Cane ,  che  quello  d’  avvertirlo 
a  fàlvarfì  da  tutti  coloro  ,  i  quali  s’  abbatteano  in 
lui  ;  ma  sì  bene  da  coloro  /blamente  >  i  quali  avea- 

no 
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no  intenzione  d’  ucciderlo  .  Or  ciò  luppóllo  ,  non 
(OReg.g.c.S.^*  ho  avuta  io  fomma  ragione  di  dire  ,  che  nel  lùd- 
Parahp.i.eA^o.  detto  |ncjiavojato  Cane  avrebbe  dovuto  trovarli  uni- 

Ecciefiaii1c.41.18  .  ...  c  . 

Jerem.  17.  ta  ac*  un  perfettiliimo  raziocinio  una  profetica  pre- 
Paraiip.  i.c.18.  p.  videnza ,  per  la  virtù  della  quale  avelie  làputo  di* 
Ad  Hcbr.  c. 4. 1 1.  Cernere  gli  altrui  intoni  penlieri  a  fin  di  preve- 
(■OUÌ^à.adTra-  nirne  gli  effetti  ?  Ma  ,  Dio  buono  !  qual  Teologo 
fim.c.  ió.,&  17.  tra  gli  antichi,  o  tra’  moderni  ha  giammai  fòfie- 
(ùLib.i.deSpir.  nut0  ?  cjie  aicuno  fpirito  ,  fiali  Infernale,  fiali  An- 

(4)Homil.  24.  in  gelico  ,  porti  fèco  medefìmo  un  cotal  privilegio  ,  che 
johan.i&Homil.  privativamente  a  Dio  s’appartiene,  unico  invefii- 
4.  inMatth^  ^  gatore  de’  Cuori  (  1  ) ,  detto  perciò  da’  Greci  xa/a- 

mentJr^johan!  WyrwW  ?  E  non  è  anzi  quello  conofcimento  degli 
(6)Sermon.so.&  umani  penlieri  appunto  una  delle  pruove  ,  delle 
*4-  .  quali  lèrvonfi  i  Santi  Padri  ,  e  fra  gli  altri  Fui- 

Trtó.«.°mi1'  d°  genzio  (  2  )  ,  Pafcafio  (  5  ) ,  il  Crifoftomo  (  4  ) ,  Ci- 
(8)  Sermon.  ^4.  riilo  Alelfandrino  (  ;),  Pier  Crilòlogo  (  6  ) ,  ed 
de  Temp.  cap.  4.  £u(èbio  Emilfeno  (  7  )  ,  per  dimoftrare  agli  Aria- 
^verfP*o!m'I<S*  nì  >  a’  Macedoniani  ,  e  ad  altri  la  Divinità  di  Ge* 
(io)Lib.j.Epìft.  sù  Grillo,  e  dello  Spirito  Santo? 

*s< 5-  e  di  fatto  ,  che  d’  una  tal  prerogativa  fi en  pri* 

(u)  Collat  1.  y.  ,.  Angeli, e  i  Demonj ,  è  collante  opinione  de5 
00  Lib.  9.  in  Santi  PP. ,  e  fra  gii  altri  d’  Agollino  (  8  )  ,  di  Gi- 
Hexaem.  rolamo  (  9  )  ,  d’ Ilidoro  Pelufiota  (  io  )  ,  di  CàlIIano 

Benevofi  de^Pro^  Gì),  d’ Anali  alio  Sinaita  (12)3  e  di  Gaudenzio  da 
bat.  Jufior.  Brelcia  (  13  )  . 
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E  le  alcuni  de'  foddetti  SS.  PP.  ,  ed  altri  dicono,  che 
gli  Angeli ,  e  i  Demonj  arrivino  a  comprendere  preg¬ 
iò  a  poco  gl'  interni  penfieri  degli  Uomini  da  certe 
loro  efterne  mozioni  ,*  chi  non  vede  ,  che  effondo 
quelle  anche  agli  Uomini  più  o  meno  patenti  ,  fa¬ 
rebbe  flato  il  Cane  ,  tuttoché  animato  da  un  Dia¬ 
volo  ,  fupeifluo  a  Caino?  Giacché  o ’1  Cane  fareb¬ 
be  andato  tanto  innanzi  a  Caino  ,  che  P  Uomo  ve¬ 
duto  dal  Cane  non  avelie  per  la  lontananza  potu¬ 
to  fcorgere  nel  tempo  fteflo  Caino ,  e  in  tal  calò 
non  avrebbero  in  quel  .tal  Uomo  potuto  eccitarli 
quegli  efterni  movimenti  ,  da’  quali  avelie  potuto 
il  Cane  comprendere  la  fua  cattiva  intenzione  ;  o  '1 
Cane  ,  e  Caino  avrebbero  ad  un  tempo  medelimo 
veduto  quel  tal  Uomo ,  e  allora  Caino  avrebbe  po¬ 
tuto  da  le  lòlo  farli  accorto  de’  legni  eftrinlèci  in¬ 
dicanti  le  improvvilè  interne  commozioni  di  lui  , 
dettategli  dal  foo  caldaie  incontro . 

E  lè  finalmente  volefle  dirli  con  S.  Agoflino  (ih 
che  i  Diavoli  arrivino  fino  ad  intendere  con  tut¬ 
ta  facilità  gli  occulti  umani  penfieri  da  certe  pic- 
coliflime  c  appena  lènfibili  impreflloni ,  che  nel  Co¬ 
lo  interno  dell'  Uomo  fi  eccitano  (  al  che  vera¬ 
mente  P  Uomo  non  ghigne  )  ;  e  che  perciò  il  Cane 
informato  dal  Diavolo  folle  flato  a  Caino  necefla- 

P  rio 
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rio  per  poter  conofcere  quel  ,  che  egli  non  potea 
da  fè  medefimo  ;  ben  io  potrei  rifpondere  ,  edere 
dato  un  tal  fèntimento  dal  medefimo  Dottore  al¬ 
trove  (  1  )  ritrattato  ,  e  quali  condannato  colle  Se¬ 
guenti  fòlenni  parole  :  Rem  dìxi  occultijjmam  auda- 
ciore  ajfeveratione  ,  quàtn  debui  ....  Ma  dove  Va-, 
do  io  inutilmente  ad  innoltrarmi  ,  fe  lo  fteflo  Bou- 
gcant  ,  Autore  del  favolofò  fìftema  ,  ftabilifce  ,  che 
i  Demonj  informanti  le  Beflie  non  operino  in  elle 
fecondo  tutta  la  loro  eflenfione  ,  ma  fecondo  quel¬ 
la  degli  organi  più  o  meno  groflolani  di,  quel¬ 
le  Beflie  ,  che  informano  ,  e  nella  ftefla  guifà  ap¬ 
punto  come  le  anime  fanno  negli  Uomini  ,  le  qua¬ 
li  pendino  e  ragionano  con  più  e  meno  di  giu- 
dicio  y  e  di  perfezione  ;  fècondo  che  meglio  o  peg¬ 
gio  è  organizzato  il  corpo  ,  che  animano  ?  Per  la 
qual  cofa  elfendomi  troppo  oramai  abu fato  della  pa¬ 
zienza  del  mio  Lettore  nel  confutare  un’  oppofi- 
zicne  ,  che  inavvedutamente  da  me  medefimo  m’  era 
fatta  ,  lenza  riflettere  ,  che  dal  fìftema  dei  fliddet- 
to  Autore  non  potea  dedurli  ,  palio  ad  un’altra  fi- 
ualmente  ,  che  mi  fi  potrebbe  fare  coll’  autorità  di 
■  Celiò  (  2  )  .  E'  quello  Autore  d’  una  bene  Arava- 
gante  opinione;  conciollìachè  fòftenga  ,  che  le  Be- 
ftie  non  fòlo  non  fono  meno  eccellenti  dell’  Uomo , 
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ma  che  arrivano  altresì  a  lòrpaffarlo  ;  e  di  fatto  egli 
attribuire  loro  una  forma  di  Governo  ,  P  oflervanza 
della  Giufiizia  ,  e  della  Carità  ,  la  Icienza  della  na¬ 
turale  Magìa  ,  e  quella  pure  del  PREVEDERE  ,  E 
PREDIRE  IL  FUTURO  :  égli  non  ha  però  ,  a  quel 
che  mi  pare  fd  non  che  alquanto  amplificati  i 
lèntimenti ,  che  predo  a  poco  a’  Tuoi  uniformanfì  , 
di  Sedo  Empirico  (  1  ) ,  d’  Ovidio  (  2  )  ,  e  di  Piu-  IO  Python.  Hy- 
tarco  (  3  )  .  Or  io  non  penfò  affaticarmi  qui  per  potypos*  llb-  *• 
rilpondere  ad  una  propofizione ,  che  non  farà  mai  ^VFaftor 
per  parer  lòpportabile  a  chicchelUa  di  lana  mente:  (pDeSolert.A- 
pure  fé  fi  tro  valle  taluno  d’  un  cervello  omogeneo  nimal. 
a  quello  di  Celfo  ,  cui  piaceffe  di  render  co’  fuoi 
fòfilmi  la  natura  delie  Befiie  non  lòlo  fiiperiore  a 
quella  degli  Uomini ,  ma  a  quella  de’  Diavoli  ,  e  degli 
Angeli  altresì ,  colf  accordar  loro  quella  PROFETI¬ 
CA  PREVIDENZA  ,  che  quelli  ultimi  naturalmente 
non  hanno  ,  e  di  far  con  ciò  d’  ogni  qualunque  Be- 
ftia  un  Profeta  ;  in  quello  caf)  mi  do  per  vinto, 
e  volentierillìmo  gli  concedo  ,  che  non  abbiano  ma¬ 
lamente  penlàto  i  Rabbini  di  Cornelio  a  Lapide 
dimando,  che  ’1  Segno  dato  da  Dio  per  lalvocon- 
dotto  a  Caino  folle  fiato  un  Cane .  ; 
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metallo  di  voce  umana  ,  colla  quale  alta¬ 
mente  avefse  il  Cane  intimato  a  tutti  il 
Divino  Comando  di  non  offender  Caino 
fotto  pena  d’  incorrere  in  un  gaftigo  let¬ 
te  volte  maggiore  •  Ma  in  tutta  la  Bibbia 
da  capo  a  fondo  non  ci  ha ,  che  alcun*  ah 
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tra  Beftia  abbia  mai  parlato  fuori  d 
i  Serpe  ,  e  d’  un  Afina  (  a  )  .  O  forfè 
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(i)  Dier.  Genia-  W  Ben  però  in  Aleffandro  d*  Aleffandro  (i)  fi  tro-* 
lium  lib.  3.  cap.  Va  effer  collante  fama  >  che  nel  tempo  ,  in  cui  Tir- 
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(2)  Otia  Theol. 
Exercit.deCanis 
pretio  . 


quinio  fu  dal  Regno  /cacciato ,  aveffe  un  Cane  par¬ 
lando  predetta  P  imminente  mina  .  E  Saldeno  (a) 
rapporta  come  colà  riferita  da  Plutarco  ,  che  ,  al* 
lorchè  le  truppe  ,  le  quali  avea  Cintone  Atenie/è 
preparate  contra  i  Cipriotti ,  o  gli  Egizj  ,  furono 
fili  lido  ,  s’ offerì  al  fùddetto  Cimone  un  orrendo 
fpettacolo  ;  poiché  offervò  ,  che  un  Cane  tra’  mol¬ 
ti  latrati ,  che  mandava  fuori  ,  di  quando  in  quan¬ 
do  tifava  una  certa  voce  umana  .  Ma  bifògna  pu? 
re  ,  che  ’1  fliddetto  Saldeno  P  abbia  fcritto  filila  fè¬ 
de  altrui  ,  e  fènza  eflèrfi  curato  di  rifcontrarlo  in 
Plutarco  3*  poiché  avendolo  io  fatto ,  ficcome  é  mio 
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cotèume  di  far  tèmpre  ,  ho  trovato  ,  che  Plutarco 
dice  edere  il  tutto  avvenuto  in  tègno  a  Cimone , 
e  non  già  vegghiando  ,  fìccome  fóltamente  ha  il  Sal- 
deno  fpacciato  .  Il  P.  Bougeant  nel  tèlo  Tratteni¬ 
mento  Filofofico  tèli  linguaggio  delle  Betèie  (1)  af¬ 
ferma  ,  che  S.  Balìlio  ,  laddove  (  2  )  fa  del  Paraditè 
Terrefìre  quella  tanto  minuta  detèrizione  ,  quanto 
forfè  nò  pure  chi  lungamente  ci  avelie  i  tèioi  dì 
menati  avrebbe  faputo  farla  ,  atècritèa  (  3  )  ,  che  ’] 
tèiddetto  Paradilò  era  popolato  di  Betèie  ,  le  quali 
tra  loro  Intende  anjt  ,  e  fenfatamente  parlavano  .  Io? 
poiché  non  fi  trattava  qui  già  del  Dialogo  tra  Gril¬ 
lo  e  UHJfe ,  che  va  negli  Oputèoli  di  Plutarco  ,  nel 
quale  di  tante  betèie  parlanti  fi  fa  menzione  ,  ma 
dell’  Orazione  d’  un  S.  Padre  ,  e  di  quello  appunto, 
il  quale  tra  tutti  gli  altri  PP.  Greci  ha  meri¬ 
tato  il  titolo  di  Grande  ,  non  tèppi ,  allorché  per¬ 
venni  a  quelle  parole  del  Bougeant  ,  acchetarme¬ 
ne  alla  lòia  fila  autorità  ,  ma  deliberai  totèo  di  ri- 
tèontrarle  col  propio  Tello  di  S.  Bafilio  ,  del  qua¬ 
le  non  tèrbava  una  precila  memoria  per  etèere  già 
tèorfi  molti  anni ,  da  che  P  ùvea  letto  :  E  fattolo  , 
trovai,  che  avrebbe  potuto  il  fuddetto  Bougeant, 
più  piamente  penfóndo  ,  attenerli  dall’  addurre  nel 
fuo  trattato  P  Autorità  del  lòpraccennato  S.  Pa¬ 
dre  ,  e  conformarli  all’  opinione  di  Giuliano  Garnier 
della  Congregazione  di  S.  Mauro  ,  il  quale  nella 
;  ;  P  3  Pie- 
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)  num.io.  Prefazione'  (i)  ,  che  fa  alla  fua  Edizione  delle  Ope* 
re  di  S.  Bafìlio  ,  aflblutamente  nega  quel  ,  che  co¬ 
munemente  lì  era  per  l’ addietro  tenuto  ,  e  che  ’l 
Combefijìo  avea  creduto  di  dimofìrare  ,  cioè,  che 
la  fliddetta  Orazione  fìa  una  delle  vefe  6  legitti¬ 
me  Opere  del  fuddetto  S.  Padre  .  E'  vero  ,  che  ’l 
Garnier  non  allega  in  comprovamento  della  fua 
opinione  alcun’  altra  antica  o  moderna  autorità  , 
ma  non  per  quello  non  la  fonda  egli  /òpra,  tre  lue 
congetture  ,  che  chiama  argomenti  .  Primieramente 
penfà,  che ,  non  trovandoli  tra  gli  Antichi  chi  ab¬ 
bia  fatta  elprella  menzione  della  fùddetta  Orazione, 
non  debba  edere  ella  riconofèiuta  per  una  delle 
vere  Opere  del  S.  Padre  .  In  fecondo  luogo  imma¬ 
gina  ,  che  trovandoli  nella  medelìma  ,  fecondò  che 
dal  Combefilìo  fu  compilata  ,  alcune  frali ed  al-  . 
cune  voci  d’  indole  del  tutto  indecente  alla  Baji* 
liana  eloquenza  ,  e  poco  o  nulla  confacenti  ai  gu- 
llo  di  quell’  antichillìmo  tempo  ,  ma  fidamente  tifa¬ 
te  nev  lècoli  poflèriòri  ,  non  polfa  a  buon’  equità 
reputarli  vero  parto  d7  un  sì  famolò  Autore .  E 
finalmente  vuole,  che  la  rarità  de’  Manofèritti  del¬ 
la  fliddetta  Orazione  *  e  le  molte  divertita  ,  che  efi 
lì  contengono  ,  efficacemente  dimoflrino  la  falfìtà 
della  medelìma  .  E  ancorché  'sì  fatti  argomenti  po fi- 
fimo  a  taluno  parer  meno  forti  ed  efficaci  di  quel, 
che  al  Garnier  parvero  ,  per  la  premura  forfè  che 
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egli  ebbe  d’  accreditare  la  (ha  Compilazione  delle 
Opere  di  S.  Bafilio,  e  di  difcreditare  quella  del  Com- 
befìfio  ;  pure  non  dee  alcuno  inchinare  alla  fèntenza 
contraria  ,  che  troppo  fa  torto  a  un  tanto  S.  Pa¬ 
dre  .  So  ben  io  ,  che  la  prima  delle  tre  conget¬ 
ture  del  Garnier ,  eflendo  del  tutto  negativa  ,  non 
ha  per  canone  logicale  alcun  valore  ,  e  niente  po- 
fitivamente  prova  contra  la  verità  e  legittimazio¬ 
ne  della  (Addetta  Orazione  j  poiché  mal  per 
noi  fé  un  cotal  argomentare  troppo  valefle  :  Dio 
ià  quante  colè  ,  che  fon  da  noi  tenute  per  ve¬ 
re  ,  e  che  per  tali  debbono  efler  tenute  fènz’  al¬ 
tro  ,  farebbero  convinte  di  fallita  .  Di  (cerno  altresì , 
che  la  feconda  fa  contra  la  condotta  ,  e  la  criti¬ 
ca  (erbata  dal  Combefifìo  nella  fua  Compilazio¬ 
ne  ,  ma  non  già  contra  la  verità  d’  alcuna  del¬ 
le  Opere  compilate  ;  e  che  la  terza  finalmente 
(  la  quale  dovrebbe  nondimeno  efler  meglio  pro¬ 
vata  ,  e  più  particolarmente  dimoflrata  ,  ficcome 
egli  medefimo  ha  fatto  (i)  per  rifpetto  alle  altre  (i)  num.  i?. 
due  Orazioni  antecedenti  del  (Addetto  S.  Padre  , 
le  quali  vengon  •  pure  da  lui  rigettate  )  nulla 
conchiude  a  prò  dell’  opinione  di  efio  Garnier  : 
poiché  dov’  è  chi  cominciando  appena  ad  efler  ver- 
fàto  nell’  Arte  Critica  non  fàppia  ,  che  tutti  i  Co¬ 
dici  delle  Opere  degli  Antichi  fono  flati  quali  più 
e  quali  meno  troncati  ,  e  che  han  data  a’  Dotti 
*  P  4  occa- 
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(i)  Jofephlib.  i. 
Antiq. 

S.Efrem  preflo 
Barcephade  Para- 
dif  cap.  17. 

Molti  prefso  Fi¬ 
lone,  ed  altri. 


(2)  Vie  de  Ma- 
homet.  Tom.  2. 
chap.  6 . 


occafione  di  far  di  elU  varie  lezioni  ,  fecondo  che 
fono  flati  da  Scrivani  più  o  meno  diligenti  tra- 
lc ritti  ?  Ma  non  per  quefto  fo  poi  ridurmi  a  cre¬ 
dere  vera  produzione  d’  un  S.  Bafilio  il  Grande  un* 
Orazione  ,  nella  quale  fì  trovano  colè  >  che  di  lui 
non  pajon  degne . 

Se  bene  3  a  dir  vero  ,  quando  anche  voglia  fti- 
marfi  ella  legittimo  parto  del  fliddetto  Santo  Pa¬ 
dre  ,  qual  maraviglia  dee  recare  a  chi  fia  avvezzo 
ad  efàminare  le  colè  con  giudiciofà  Critica  ,  che 
S.  Bafilio  per  rifpetto  a  quefto  punto  abbia  mo- 
ftrato  piuttoflo  di  lèguitare  quell’  opinione  ,  che  più 
comunemente  era  in  voga  a’  luoi  dì  preflo  gli 
Ebrei ,  e  i  Greci ,  amicillìmi  delle  favole  (  1  )  ,  che 
di  contraflarla  ?  La  qual  colà  o  nulla  affatto  o  po- 
chiflìmo  importava  allo  flabilimento  de’  principali 
Dogmi  della  Religione  ,  cui  è  da  penlàre  ,  che  egli 
avelie  lòpra  tutto  avuto  fèmpre  in  .  mira  . 

Ma  alla  perfine  che  gran  colà  fàrebbe  mai ,  che 
avefsero  parlato  le  Beftie  vive  ,  le  ci  ha  chi  pur  vuo¬ 
le  ,  che  1’  abbia  fatto  qualcuna  morta  ,  anzi  bel¬ 
la  e  arroftita  che  era  ?  Molti  Autori  Arabi  afle- 
rilcono  ,  che  dopo  d’  eflerfi  Maometto  impadronito 
della  Cittadella  di  "DO  Khaibar  ,  (  nome  ,  che  va¬ 
le  quanto  la  voce  Araba  Hcfu  ,  la  quale  ,  al  dir 
de’  due  Geografi  Jl-Edrijì  ,  e  Abzil-Feda  rappor¬ 
tati  dal  Gagnier  (a)  profeflore  di  lingue  Orienta¬ 
li  in 


* 


f 
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li  in  Oxford  ,  lignifica  Cartello ,  o  fia  ,  Fortezza  • 
quantunque  per  mio  avvilo  la  propia  voce  Araba  , 
che  Cartello  ,  ovvero ,  Fortezza  dinota  ,  fia  piut- 
torto  Hhifnon  nel  numero  del  meno  ,  e 

Hhofunon  nel  numero  del  più  ,  dal  ver¬ 
bo  Hhafona ,  che  importa  efler  fermo  e 

fortificato  )  un’  Ebrea  prigiona  chiamata-  Zaìnah  , 
figliuola  di  Al-Hareth  ,  per  vendicare  la  morte  di 

fuo  fratello  Marhab  da  All  gloriofàmente  uccifò  in 

un  fìngolar  combattimento  con  un  maravigliofò  col¬ 
po  di  Sciabla  ,  con  cui  gli  divife  in  due.  parti  non 
fòlo  lo  feudo  ,  che  gli  parava  la  tefta  ,  il  gran  • 
diamante  della  grortezza  d’  un  uovo  ,  che  gli  ri- 
fplendea  fui  cafchetto  ,  il  cafchetto  medefimo  di  * 

ferro  ,  e  i  due  turbanti ,  che  portava  ,  ma  altresì 
il  cranio  fino  a’  denti  ,  averte  appiedata  al  fhd- 
detto  Maometto  una  pecora  arroftita  ,  della  quale 
avea  ella  principalmente  avvelenata  la  fpalla  ,  che 
era  la  parte  più  gradita  al  palato  di  lui  ;  e  che 
la  buona  pecora  parlando  ne  F  averte  avvertito . 

Non  è  però ,  che  non  ci  fieno  due  venerandiiìlmi 
PP.  Mufùlmani  ,  i  quali  ne  dicano  il  vero  :  que¬ 
lli  fono  Abu  51  -  Feda  (  i  ) ,  e  Giannabi  (  2  )  .  E  (0  Vit.  di  Ma- 
volerte  il  Cielo  ,  che  ci  forte  così  flato  pure  qual-  ^om  Pas  sn¬ 
elle  ’fòmmo  Padre  tra’ Greci ,  e  i  Remani  ,  il  quale  AgSrad' 

con  pari  fincerità  averte  fatto  lo  rteflò  per  rifpet- 
to  a  tutte  quelle  belle  colè  lafciateci  ferine  da’  lo¬ 
ro  Storici  ♦ 


(0  lib.  I 
48. 
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cera  agli  Autori  di  quefìa  opinione  di 
credere  ,  che  tutti  que'  primi  Uomini ,  i 
quali  folo  poteano  in  Caino  rifcontrarfi  , 
aveflero  faputo  intendere  la  loquela  de* 
Bruti  ,  o  per  mezzo  di  alcune  erbe  ,  al¬ 
le  quali  fi  trova  in  certi  racconti  attri¬ 
buita  una  tal  virtù  ,  o  coftumando  di 
pafcerfi  di  cuori  ,  o  di  fegati-  di  Drago¬ 
ni  ,  jìccome  alcuni  altri  hanno  immagina¬ 
to  (  a  ) . 

In 


(a)  Gio:  Antonio  Summonte  nella  fi ia  Storia  del- 
.  pag.m.  ]a  Città  e  Regno  di  Napoli  (1),  laddove  parla  del¬ 
la  Porta  Donn5  Orlò  ,  dice  così  :  Fa  altresì  di  que- 
Jìa  Porta  mentione  un  nojìro  dotto  Napolitano  in 
un  libro  Latino  di  novelle  ,  che  compofe  a  tempo 
d ’  otto  nella  60.  ove  racconta  un  cafo  avventurofo  y 
e  ridicolofo  injleme  ,  e  per  dar  piacere  a  chi  legge  , 
mi  ha  parfo  non  defraudarne  il  Lettore  ,  sì  per  la 
rarità  del  cafo  ,  come  per  far ’  avvertiti  coloro  che 
ne  d ubi  taffero  ,  che  in  ogni  tempo  ,  &  in  ogni  luo~ 
go  la  Maejìà  d ’  Iddio  benedetto  fempre  provede  ,  e 
che  nell 5  herbe  ha  pojlo  gran  virtù  :  Scrive  dunque 

cojìuiy 
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cofiui ,  eh  un  giorno  un  Villano ■'  */<?/  Contado  ,  tira¬ 
to  dalla  necejjìtà  del  ventre  andò  in  un  luogo  a  de - 
p onere  il  pefo  ,  ejìirpando  alcun*  herbe  che  trovò  vi¬ 
cino  alla  mano  per  nettarjì  ,  fando  T  •  effetto  per 
virtù'  dell*  herbe  ,  intendeva  il  canto  degli  uccelli . 
r  uno  dicea  che  nel  campo  di  Noia  il  Lupo  fi  man¬ 
giava  uri*  Afino  ;  l *  altro  che  vicino  la  porta  Ca¬ 
puana  dal  facco  era  cafcato  una  quantità  di  grano ; 
uri  altro  con  gran  voce  gridava  che  all ■  entrar  del¬ 
la  Torta  eh*  è  verfo  Occidente  y  &  ha  il  nome  del- 
V  Orfo  alla  dejìra  parte  ,  fitto  cinque  piedi  vi  era 
un  Vafi  pieno  a  colmo  di  moneta  3  che  Varchi¬ 
no  Trojano  antichijfimo  Re  dì  Napoli  vi  havea  na- 
fcojlo  :  fiupito  il  Villano  ,  e  penfifo  buttò  T  h er¬ 
be  ,  nè  piu  potè  intendere  il  Canto  ,  o  la  loquela 
degli  uccelli ,  e  volendo  ripigliarle  ,  confi  dorando  che 
in  virtù  di  quelle  ciò  gli  era  avvenuto  ,  mai  le 
poffette  ritrovare  ,  onde  mejìiffmo  fe  ne  ritornò  a 
cafia  ,  dove  andando  pian  piano  raccordando fi  di  quan¬ 
to  havea  intefo  ,  in  tempo  di  notte  andò  al  luogo 
della  porta  detto  dall ’  Uccello  ,  e  ritrovò  il  tefiro  , 
e  prefilo  nafioflamente  divenne  tanto  ricco  ,  che  di¬ 
ce  il  detto  Autore  ,  dalla  fiua  progenie  efferne  di- 
feeji  e  Conti }  e  Duchi ,  eh*  al  fuo  tempo  (  che  fu 
del  Re  Ferrante  )  erano  in  molta  reputatane  ,  e 
molto  ricchi .  Fin  qui  il  Summonte .  Io  non  mi  pren¬ 
do 


*/  -L 
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do  la  briga  di  confutare  quella  narrazione ,  perchè 
Icritta  in  un  libro  di  novelle  ,  fecondo  che  lo  def 
fo  Summonte  ci  atteda  :  ma  falò  affinché  altri  non 
abbia  ragione  d’  accagionarmi  di  manifeda  par¬ 
zialità  in  prò  de’ miei  Compatriotti  ,  mi  piace  qui 
di  comunicare  al  Pubblico  ciò  ,  che  io  lènto  della 
poco  giudiciofà  maniera  tenuta  dal  Summonte  nel 
rapportarla  .  Poiché  le  fu  da  lui  letta  in  un  libro 
di  novelle  ,  compojìo  in  tempo  d*  ozio  ,  e  per  dar 
piacere  a  chi  legge  che  è  quanto  dire,  in  un  leg¬ 
gendario  di  favole  ,  d’  onde  mai  prende  egli  moti¬ 
vo  d’  elporla  con  tanta  lèrietà  ,  e  di  trarne  lino 
argomenti  da  comprovare  la  Divina  Provvidenza  ? 
Che  han  che  fare  le  favole  colla  Provvidenza  di 
Dio  ?  O  come  dell’  elidenza  di  quella  poflòno  ed. 
lèr  convinti  i  dubbioli  coll’  autorità  di  quelle  ? 

Palliamo  alla  virtù  attribuita  a’  Cuori ,  e  a’  Fegati 
(0  lib. 3.  cap.p.  de’ Dragoni .  Filodrato  nella  Vita  d’ Apollonio  (1) , 
ragionando  degl’  Indiani  della  Città  di  Paraca  lima¬ 
ta  nelle  falde  del  Monte  Caucafo ,  dice  quella  ap¬ 
punto  edere  data  la  loro  opinione  :  Eccone  le  pro¬ 
pie  parole  :  Klyovrca  Ììè  xccì  ^aW  ^vviivcu  (pd’tyyopLwwv 
re  x.ccì  Qx'Kq^jlwuv  ,  a~irdij.ivoi  'Ùpccx.ovros  0 1  \jÀv  x.ccp%l<xv  ,  01 
ì>è  iiTccp  .  Dicono  ancora  ,  che  intendano  la  loquelay. 
e  i  voleri  degli  Animali  coloro  ,  i  quali  Jt  pafcono 
del  cuore  >  e  coloro  ,  i  quali  Jt  pafcono  del  fegato 
c  ~  *  del 
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In  terio  luogo  finalmente  bifognerà  in 
tutti  i  modi  foftenere  ,  che  un  cotal  Ca¬ 
ne  ,  aflegnato  da  Dio  per  compagno  in- 
divifibile  a  Caino  ,  abbia  dovuto  vivere 
eflò  pure  per  tutto  quel  tempo  ,  che  vi  fi¬ 
fe  Caino  ,  il  che  dee  ftenderfi  a  più  d’ 
un  fecòlo  5  età  per  altro  così  venerabile  , 
che  avrebbe  dovuto  fargli  giuftamente 
meritare  lo  fpeciofo  titolo  di  Patriarca 
de  Cani  :  d’  onde  prendo  io  opportuna  oc- 
cafione  altresì  di  fofpicare  ,  che  fia  que¬ 
llo 


dtl  Dragone  .  Ma  non  che  fòllmente  nell’  India  ,  an¬ 
che  altrove  lì  fono  un  tempo  limili  fole  Ipacciate: 
quinci  è  ,  che  lì  dica  ,  che  Melampo  ,  Tirelìa  , 

Talete  ,  e  Apollonio  Tianeo  abbian  polTeduta  una 
perfetta  intelligenza  del  linguaggio  delle  Beftie  ;  per 
quanto  ci  rapporta  Porfirio  (  i  )  ,  allegando  a  fino  (i)  De  Abftinen- 
favore  alcune  vane  ragioni  ,  e  confermando  la  fua  tia  lib.  3. 
opinione  colle  autorità  d’  Empedocle  ,  di  Platone  , 
e  d’  Arifiotele  .  L’  Abulenlè  (  2  )  anche  egli  fa  men-  (0  Lìb.?.deReg* 
zione  d’ un  certo  Rabbino,  il  quale  attribuì  a  Sa-  cap‘*’  quaeft* lu 
lomone  la  ftella  prerogativa  . 


i2ó  .LETTERA 
fio  quel  Cane ,  il  quale  per  la  Tua  eccel* 
lenza  e  fingolarità  fi  trova  ,  dopo  lun* 
ghi  fecoli  di  vita  fu  Ila  Terra  ,  trasferito 
in  Cielo  a  coftituirvi  una  delle  più  belle 
coftellazioni  ,  qual  è  appunto  quella  del 
Can  Maggiore ,  detto  volgarmente  Sirio  $ 
e  poi  adorato  dagli  Egizj  fotto  il  nome 

(O  Vofsius  de  d’ IJìde  ,  e  di  Sothi  (  I  ) . 
pigl  isi. C<  s6*  Confutata  già  baftantemente  ,  fe  non 
m*  inganno  ,  Y  opinione  del  Cane  dato  per 
fegno  da  Dio  a  Caino  ,  palliamo  a  due 
altre  foftenute  egualmente  dal  Saldeno 
CO  otia  Thcoi.  (  i  ) .  Dice  egli  ,  il  legno  di  Caino  altro 
de  Fratricidi  Cai  non  elfere  fiato  ,  fe  non  fe  o  che  Iddio 
ni‘  avefle  renduto  il  volto  di  lui  tanto  mi* 

naccevole  e  terribile  agli  occhi  di  coloro, 
i  quali  in  elfo  abbatteanfi  ,  che  ciafcuno 
fi  folle  fpontaneamente  ritenuto  dall*  in* 
fultarlo  ,  non  che  dall’  ucciderlo  j  o  che 
Iddio  quali  con  un  pubblico  e  generale 
Editto come  fegno  dato  in  voce ,  avefle 

da 
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da  per  tutto  promulgato  ,  o  fatto  pro¬ 
mulgare  ,  non  avere  alcuno  poteftà  di  pi¬ 
gliar  vendetta  di  queir  Uomo  ,  quantun¬ 
que  empio  fraticida  ,  deducendo  il  Salde- 
no  la  formola  d’  un  tale  Editto  dalle  pa¬ 
role  del  Tetto  :  Chiunque  ucciderà  Caino 
Jìa  punito  fette  volte. 

Il  primo  fegno  de’  due  da  lui  adotta¬ 
ti  ,  fi  vede  bene  ,  che  non  è  di  fuo  pro¬ 
pio  penfamento  5  giacche  oltre  alf  ette  re 
rapportato  dal  Saliano  (1) ,  e  da  tanti  altri  (1)  Tom.  1.  pag. 
di  lui  più  antichi,  vigorofamente  foftienfi  **" 
da  Nehemanide  ,  il  quale  ,  dovendo  un 
tal  fegno  eflère  fermo,  durevole  e  perpetuo , 
quetto  folo  riconofce  di  sì  fatta  natura . 

Per  rifpondere  a  tutto  ciò ,  mi  pare  , 
che  non  faccia  d"  uopo  di  molte  fottigliez- 
ze  5  poiché  gli  Autori  di  quetto  Penti¬ 
mento  vengono  per  neceflìtà  a  volere  , 
che  1  fegno  porto  in  Caino  fotte  ftato 
per  fuo  gaftigo  ,  quando  è  collante  opi- 

a.  nione 
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nione  fra  la  maggior  parte  degli  Efpofito- 
ri  della  Bibbia  ,  fondata  fui  Tefto  medefi- 
mo  ,  eflergli  flato  unicamente  dato  come 
per  un  benefizio  ,  dovendogli  fervire  di 
falvocondotto . 

Ciò  fuppofto  ,  qual  mai  falvocondot- 
to  ,  e  benefizio  avrebbe  potuto  ritrar  Cai¬ 
no  da  un  cotal  fegno  ?  Rendutofi  fpaven- 
tevole,  moftruofo  e  terribile  a  tutto  il  Ge¬ 
nere  Umano  ,  avrebbe  dovuto  ad  ogni 
paflb  incontrar  piuttofto  morte ,  che  fcam* 
po  5  giacché  per  liberarli  ciafcuno  dalla 
vifta  d’  un  Uomo ,  il  quale  ,  fecondo  il 
citato  Saliano  ,  avea  un  guardo  feroce  , 
ed  occhi  di  color  di  fangue  ,  e  che  fa-* 
ceano  orribili  rivolgimenti ,  avrebbe  il  più 
prefto ,  che  gli  forte  flato  portibile  ,  proc-* 
curato  di  dargli  mòrte .  E  in  queflo  giu*, 
fto  fuo  timore  per  rifpettò  alla  propia  vi¬ 
ta  come  avrebbero  potuto  ravvifare  gli 
altri  Uomini  il  fegno  datò  da  Dio  fteflo 

a  Caino 
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a  Caino ,  perchè  non  folfe  ofFefo  ?  D’  oi> 
de  avrebbero  ellì  potuto  faperlo  ?  Chi  per 
tale  T  avrebbe  loro  mai  palefato  ?  Quale 
Donna  infenfata  avrebbe  voluto  ftargli 
al  fianco  ,  o  come  Concubina  (  poiché 
dopo  il  commeffo  fraticidio  in  vece  di 
ravvederli  -diedefi  egli  ad  ogni  Torta  di 
nefanda  libidine  ) ,  o  come  Moglie^  concioD 
fiachè  fappiafi  dal  Tefto  avere  egli  avuti 
de*  legittimi  figliuoli  ì  Chi  mai  avrebbe 
voluto  viver  con  efTolui  in  focietà-,  o  ub* 
bidirlo  ?  E  pure  il  citato  Teflo  medefimo 
ci  afficura  avere  egli  edificata  una  Città, 
alla  quale  impofe  il  nome  del  primo  fi¬ 
gliuolo  Henoch  ,  che  ebbe  di  Tua  Moglie. 
Finalmente  qual  mai  delitto  avean  com-* 
melTo  gli  altri  Uomini  per  dover  necefla« 
riamente  fopportare  per  concittadino  ,  e 
per  Capo  un  Uomo  di  sì  torvo  e  funefto 
afpetto  ì  E  chi  mai  di  giufia  mente  pub 
attenerli  ad  un  fentimento  ,  che  porta  fe~ 

CO 
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co  inevitabilmente  un  numero  sì  grande 
d’ impropietà  ,  e  di  contraddizioni  ? 

Faccianoci  pertanto  a  difaminare  la  fe¬ 
conda  opinione  del  Saldeno ,  la  quale  par, 
che  voglia  efler  tutta  fua  j  ma,  con  buo¬ 
na  pace  del  medefimo ,  forfè  più  ipoteti¬ 
ca  e  chimerica  delle  altre .  E  in  vero  un 
tal  bando  ,  o  fia ,  Editto  notorio  a  tutti 
e  fenfibile  ,  ficcome  dovea  pur  edere  ,  e 
ficcome  par  ,  che  Y  Autore  il  voglia ,  o 
dovea  promulgati  da  Dio  medefimo ,  o 
da  un  Angelo  ,  o  dallo  ftefio  Caino  ,  o 
da  un  qualche  altro  Uomo.  Non  può  dir-« 
fi  promulgato  da  Dio  5  perchè  egli  chia~; 
ramente  diftinfe  il  fegno  ,  che  diede  a 
Caino  ,  dalla  pena  ,  che  {labili  agli  altri 
fe  f  avellerò  uccifo  5  E  troppa  inavvertem» 
za  farebbe  il  confondere  T  una  cofa  coll* 
altra ,  dicendo ,  che  il  fegno  pollo  in  Cai¬ 
no  fofle  fiato  f  Editto  medefimo  intima¬ 
to  agli  altri  per  f  indennità  di  lui  .  Non 

può 
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può  dirli  promulgato  da  alcun  Angelo  ,  o 
altro  Uomo  5  perchè  non  fi  legge  nel  Te¬ 
tto  il  minimo  indizio  della  fuddetta  pub* 
blicazione  ,  fe  non  fidamente  che  Iddio 
profferì  le  fopraccitate  parole  a  fido  a  fio- 
io  con  Caino  ,  e  come  per  alleviamento , 
fe  mal  non  penfio ,  e  per  conforto  del  fuo 
ecceflìvo  timore ,  e  per  freno  ancora  del- 
la  fua  difperazione  . 

L*  unico  banditore  dunque  d’  un  tale 
Editto  altri  per  ogni  verfo  non  potea  efi- 
fere  ,  che  lo  fletto  Caino  ,  cui  ,  ficcome 
abbiam  veduto  ,  era  unicamente  noto  : 
ma  ,  perchè  fotte  egli  fletto  tenuto  veri¬ 
dico  in  una  cofa  ,  che  andava  pubblican¬ 
do  di  fuo  vantaggio  ,  forza  è  ,  che  flabi- 
lifcafi  in  lui  un  fegno  dall’  Editto  diftin- 
to  ,  il  quale  avette  potuto  fervire  a  ma* 
nifeftamente  autenticare  il  Divino  volere  5 
altrimenti  non  farebbe  al  certo  mancato 
chi  con  ragione  beffandoli  di  lui  gli  fi  fa¬ 
rebbe 


r 
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rebbe  fatto  innanzi  a  dirgli  ,  qual  docu-* 
mento  ci  dai  tu  di  quefto  falvocondotto  per 
te',  e  di  sì  grave  gaftigo  voluto  da  Dio 
per  noi  ?  Come  ci  affienii  di  non  effer 
piuttofto  un  furbo  millantatore  del  Divi¬ 
no  decreto  ,  per  metter  così  in  falvo  la 
tua  vita  dopo  il  commeffo  efecrando  mis¬ 
fatto  ? 

Vedete  dunque,  o  Signora,  da  quelle 
naturali  rifleffioni ,  quanto  egli  fia  necef* 
fario  lo  ftabilire  in  Caino  un  fegno  del 
tutto  diffinto  dalf  Editto  ,  il  quale  avelie 
anzi  potuto  fervirgli  d'evidente  conferma. 
E  per  falvar  quefto  intrigatiffimo  palio 
della  Scrittura  dir  li  dee  in  ogni  conto, 
che  folle  andato  lo  fteflo  Caino  pubbli-  ’ 
candolo  ,  come  colui ,  cui  folamente  era 
noto .  , 

Quella  Tempre  è  Hata  la  prudentiffima 
condotta  di  Dio  per  chiuder  la  bocca  agl' 
increduli .  Io  potrei  qui  fu  quefto  propo¬ 
li  to 
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fito  addurvi  moltiffimi  efempj  tratti  dal¬ 
la  ftefla  Bibbia  3  ma  vi  badi  pei*  tut¬ 
ti  quello  di  Mosè  (  1  )  ,  al  quale  fu-  (1 
ron  dati  da  Dio  tre  fegni  ,  il  primo 
della  Verga,  il  fecondo  della  Mano  lebbro- 
fa  ,  e  ’1  terzo  delf  Acqua ,  che  farebbe!] 
convertita  in  Sangue  5  e  tutto  ciò  perchè 
gli  valefle  d' incontrafìabile  conferma  pref- 
fo  coloro  ,  che  noi  credeffero  inviato  da 
Dio  efpreffamente  per  liberare  il  fuo  po¬ 
polo  dalla  fervitù  dell*  Egitto  . 

Lafciate  già  da  parte  ,  come  infuffiften- 
ti  ,  ambedue  le  opinioni  del  Saldeno  ,  ve-* 
niamo  alla  difamina  delle  altre  . 

Il  dottiffimo  Fagio  commentando  que¬ 
llo  paffo  della  Bibbia  cosi  dice  \  Io  f e 
cofa  alcuna  dovejfie  qui  JìabìlirJì ,  filme¬ 
rei  meglio  unirmi  a  coloro  ,  i  * quali  fen - 
tono  ,  che  quefio  fegno  fia  fiato  un  tremor 
di  membra  5  il  che  congetturano  da  ciò , 
che  dicefi  :  Vagus  ,  &  profugus  eris  in 

Terra 


)  Exod.  c.  4. 


(  i  )  In  Genef. 
cap.  IV. 

(z)  In  hunc  loc. 

(5)  Quatti.  4*. 
in  Genef. 

(4)  In  Faud. 
1.  12.  C.  X i. 
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Terra  ,  qual  luogo  i  Settanta  han  tradotto 

X.CCI  Z<Ttf  ,  XCtl  TpéyMU  STI  TVÌ5  yV\S  • 

Sarai  piagnente  e  tremante  fopra  la  Terra . 

Di  quello  medefìmo  Pentimento  fono 
flati  Procopio  (  i  ) ,  S.  Giovali  Grifoftomo 
(  2  ) ,  Teodoreto  (  3  ) ,  S.  Agoflino  (  4  )  ,e 
S.  Girolamo  nella  Pillola  125.  a  Damalo, 
aggiungendoci  quell’  ultimo  ,  aver  durato 
fatica  Caino  per  un  tal  tremore  anche  a 
portare  il  fuo  cibo  alla  bocca  5  ed  altri . 

La  prima  rifpofla  ,  che  può  darli  a 
quella  opinione  ,  è  quella  llella  appunto  9 
che  poco  innanzi  v  adduflì  nel  confutar 
coloro  ,  i  quali  ,  volendo  in  Caino  un 
moflruofo  e  fpaventevole  alpetto  ,  veniva- 
no  a  cambiare  in  pena  quel  fegno  datogli 
da  Dio  per  un  puro  e  femplice  benefizio. 
La  feconda  riefce  così  robulla  e  con** 
vincente  ,  che  non  ci  ha  chi  polfa  ,  a  mio 
parere  ,  opporfele  ,  femprechè  la  cofa  s’  e« 
famini  a  fondo  • 


4 


Che 
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Che  i  Settanta  abbian  tradotto  quello 
luogo  nella  maniera  già  divifatavi  ,  non 
ini  fa  maraviglia  5  nè  per  quello  taccio 
elfi  di  poco  intendenti  dell*  Ebraica  favel¬ 
la  5  poiché  leggendoli  nel  Tello  Ebreo 
Uì  W  Nab  Variaci ,  le  quali  parole  nelle 
loro  radici  hanno  f  uno  e  1*  altro  ligni¬ 
ficato  ,  primo  di  muoverjì ,  e  andar  va-* 
gando  ,  fecondo  di  vacillare  ed  ejfere 
agitato  ,  e  per  fine  la  voce  Nad  il  terzo 
di  dolerjì ,  non  fono  veramente  degni  di 
riprenfione  nell’  elTerfi  appigliati  al  fecon¬ 
do  ,  e  al  terzo  lignificato  lafciando  il 
primo  5  febbene  ,  a  dir  vero  ,  quel  dolerjì 
non  lignifica  realmente  il  dolerli  delle 
propie  ,  ma  folo  delle  altrui  miferie  ed 
afflizioni  5  ficcome  il  celeberrimo  Santi  Pa - 
gnini  c’  infegna  nel  fuo  Teforo  della  lin~ 
gua  Santa  ,  e  con  elTolui  il  chiarillimo 
Giovanni  Mercero  ,  il  quale  dà  al  verbo 
Nnd  un  tal  lignificato  a  cagione  del  mo¬ 
li  to, 


) 
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to  ,  che  fanno  i  Confolatori  nel  partirli 
dalle  propie  cafe  per  andare  a  condolerli 
con  gli  amici  ,  che  piangono  le  difgrazic 
loro  accadute  5  coftume  ,.  che  ancor  tra 
noi  tieni!  oggidì  negli  ufizj  di  condoglien* 
%a  .  Mi  maraviglio  bensì ,  come  i  Settan¬ 
ta  ,  avendo  quali  Tempre  ben  tradotte  nel 
loro  vero  lignificato  le  fuddette  due  voci, 
e  fpezia! mente  la  voce  Nuab ,  come  a 
chi  è  pratico  della  loro  verlione  è  notif- 
lìmo ,  qui  poi  le  abbian  tradotte  altri-* 
menti  ,  ficcome  di  fópra  5  fe  por*  vogliami 
dire  ,  che  elfi  nella  traduzione  d’  un  tal 
palio  non  lienli  tanto  curati  di  ritenere 
il  vero  feiifo  delle  parole  ,  che  Y  Elilio 
importano,  quanto  deprimerne  gli  effèt¬ 
ti,  quali  appunto  fono  i  tremori,  e  i  fo~ 
fpiri  5  o  che ,  fecondo  che  penfa  il  Signor 
(0  Genef.  cap.  Clerc  (  1  ),  abbiano  elfi  foftituiti  i  fofpi- 
\.Pa3. 4,-  ^  e  ’l  tremore  a  .quell*  Elilio  ,  nel  quale 

non  poteano  forfè  intendere  come  tifante 
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il  così  fcarfo  numero  di  Uomini  ,  avelie 
potuto  mai  viver  Caino  divifo  e  fepara-, 
to  dagli  altri  . 

Il  Latino  Traduttore  però  non  è  da 
negarli  ,  che  in  quello  palio  fi  fia  dipor¬ 
tato  con  miglior  giudizio  ,  interpretando 
le  già  dette  due  parole  per  vagabondo  e 
fuggitivo  5  poiché  con  ciò  fi  è  egli  unifor¬ 
mato  al  fenfo  più  propio  ,  e  che  più  s* 
adatta  alla  natura  dell’  avvenimento  .  Nè 
in  tante  altre  Verfioni  del  Tello  Ebreo  , 
quali  fono  1*  Interlineare  ,  la  Parafrafi 
Caldea  ,  il  Tello  Ebreo-Sammaritano  ,  e  Y 
Arabo ,  a  riferva  foto  di  quella  de’  Set* 
tanta  ,  e  della  Siriaca  ,  io  trovo  ,  che  le 
fuddette  parole  fieno  fiate  interpretate 
giammai  in  altro  fenfo  ,  che  in  quello  di 
vagabondo  e  fuggitivo  ,  o  d’  inf  abile  e 
p  affìggi  ere  ,  o  di  turbato  e  fuggiafco  :  e 
lo  ftefio  parimente  han  fatto  tanti  altri 
de’  Greci  interpreti  ,  trafcrivendo  quel 

R  3  Nab 
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Nah  per  ,  cioè  fluttuante  ,  e 

quel  Nad  per  «Jtara^rwy ,  cioè  ,  infìabile  , 
ìncofiante  e  </  incerta  Sede  •  Che  fia  ciò 
vero  ,  date  in  primo  luogo  un’  occhiata  al 
Tetto  medefimo  Ebreo  :  In  etto  troverete 
la  voce  Nad  due  volte  efprefìa  nel  detto 
Capo  IV, ,  una  poco  lontana  dall’  altra  , 
cioè  ,  la  prima  volta  nel  verfo  u  ,  la  fe* 
conda  nel  verfo  14  ,  che  è  quella  appunto, 
che  vi  ho  già  citata  5  troverete  in  oltre  nel 
verfo  1 6  ,  che  fi  dice  così  :  -pj  pjo  Beerei 
Nod  5  qui  S.  Girolamo  traduce  la  parola 
Nod  per  fuggitivo  ,  continuando  egli  a  ri¬ 
tenere  f  antecedente  lignificato ,  e  dice  , 
che  Caino  abitò  fuggitivo  nella  Terra 
verfo  l ’  Orientale  regione  d '  Eden  5  e  nel¬ 
lo  fteflo  modo  fi  legge  tradotta  una  tal 
voce  in  alcuni  Codici  della  Barafraf  Cai» 
dea 5  f Interlineare  però,  la  Verfione  Si¬ 
riaca  ,  la  S ammari  tana  ,  e  V  Araba ,  K. 
Selomob ,  K .  Abraham  ,  e  tanti  altri  col 


con- 
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confcnfo  de’  LeJJìcografì  più  binamente 
traducono  le  fuddette  due  voci  Beerez 
Nod ,  nella  Terra  di  Nod  y  o  Nud ,  vo¬ 
lendo  ,  che  una  tal  Terra  fia  quella  appun¬ 
to  ,  ove  andò  ad  abitare  Y  efule  Caino 
dopo  il  commelTo  fraticidio  :  nè  a  quella 
verlione  oppongonfi  i  Settanta  ,  fé  non 
che  in  vece  di  Terra  di  Nody  o  di  Nud, 
traducono  effi  Terra  di  Naid.  Comunque 
però  fi  voglia ,  egli  è  certo  predo  tutti 
gl’  Interpreti ,  che  un  tal  paefe  abitato  da 
Caino  fia  fiato  così  chiamato,  quali  come 
.  Terra  di  vagasi one  e  d’  ejìlio  :  or  fé  ’l 
nome  Nod  ,  Nud ,  o  Naid  giuda  i  Set¬ 
tanta  lignifica  per  fe  Aedo  ,  col  confenfo 
di  tutti  gl’  Intendenti  della  lingua  Ebrea  , 
allontanamento  /  vagazioije  ,  ejìlio  ,  e  cole 
limili  5  come  poi  al  verbo  Nud ,  da  cui 
elio  deriva ,  fi  dà  da’  Settanta  il  lignifica¬ 
to  dell’  ejjer  piagnente  ,  e  *non  piuttofto 
quello  ,  che  più  gli  conviene  ,  e  madìma* 

mente 
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mente  in  quello  luogo  ,  dell’  aìidar  vaga¬ 
bondo  ?  Tanto  maggiormente  che  dette 
voci  per  la  vicinanza  ,  come  vi  dilli ,  de* 
verfetti  fi  vede  ben  chiaro  ,  che  racchiu¬ 
dono  in  loro  ftefle  il  medefimo  lignifi¬ 
cato  . 

Mi  fpiace  ,  Signora  ,  avervi  forfè  non 
poco  tediata  con  quelle  feccaggini  gram¬ 
maticali  5  ma  egli  era  neceflltà  ,  che  ’l  fa- 
cefi! ,  per  rendervi  evidente  la  ragione  , 
che  ho  avuta  d’  oppormi  all*  interpretazio¬ 
ne  de’  Settanta  5  anzi  voglio ,  che  Tappiate, 
che  da  molte  altre  riflcffioni  mi  fono  in 
grazia  voftra  aftenuto  ,  le  quali  avrei  pu¬ 
re  potuto  fare  per  rifpetto  al  fuddetto 
punto  :  ma  fe  con  tutto  ciò  non  liete  ab-' 
baldanza  perfuala  dell’  infulliftenza  di  quell’ 
ecceflivo  tremor  di  membra  ,  che  ’l  Fa- 
gio  con  tanti  Padri  vuole  eflere  fiato  il 
fegno  pofto  da  Dio  in  Caino  ,  perchè 
non  folfe  dagli  altri  uccifo  ,  vi  perfuada 

.  il  la 
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la  chiara  narrazione  del  fatto  ideilo  rap¬ 
portato  dalla  Bibbia . 

CommeiTo  che  ha  Caino  lo  federato 
fraticidio  gli  fi  fa  innanzi  Iddio  ,  e  ’1  ri¬ 
cerca  (  1  )  del  fuo  fratello  Abele  :  ed  egli, 
comechè  tutto  pieno  dell’  orrore  del  fre~ 
feo  delitto ,  pure  s  ingegna  alla  meglio  , 
ehe  gli  fia  pofiibile  (  2)  ,  di  feufarfene  5 
ma  non  gli  riefee  5  poiché  ,  efiendone  to- 
fio  acremente  da  Dio  rampognato  ,  viene 
in  oltre  dal  medefimo  di  più  maledizioni 
colmato .  Or  tra  queile  una  fi  è  appunto 
quella  (  3  )  :  rrnn  331  y:  :  Nab  va- 

nad  thihieh  baare&  ,  o  che  lignifichi  va¬ 
gabondo  e  fuggitivo  farai  fopra  la  Terra 
(  fecondo  la  Vulgata  ,  e  ’1  comune  degl* 
Interpreti  Ebrei  ,  e  1  confenfo  di  tutte  le 
Verfioni  )  o  che  vaglia  piagnente  e  tre¬ 
mante  farai  fopra  la  Terra  (  fecondo  i 
Settanta  ,  e  i  Sirj  ) .  Atterrito  Caino  dal 
fulmine  delle  ricevute  maledizioni ,  e  ri* 

peli¬ 


ci)  Genefcap. 
IV.  verf.  •?. 


(i)  Ivi.  verf. 
ivi . 


(5)  Ivi  .  verf, 

li. 
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penfando  al  deplorabiliflimo  flato  ,  in  cui 
fi  trova  per  la  fua  empietà  -caduto  ,  co¬ 
mincia  a  temer  forte  pur  anche  della  per¬ 
dita  della  propia  vita  :  fattoi!  non  per 
tanto  coraggio  efpone  a  Dio  quefto  fuo 
timore  :  farò  (  tutto  confufo  gli  dice  ) 
(0  ivi.  verf.  14  farò  qual  tu  *1x101  (  1  )  vagabondo  e  fug¬ 
gitivo  ,  o  (  fìccome  fi  pretende  )  piagnen¬ 
te  e  tremante  fopra  la  Terra  :  ognuno 
dunque  ,  che  fi  rifcontrerà  in  me  ,  rri  ite - 
CO  ivi.  verr.  1$.  ciderà  .  Non  farà  mai  (  2)  :  (  compaifio- 
nando  Iddio  Y  eftrema  miferia  di  lui  gli 
rifponde  )  anzi  chiunque  oferà  d' uccider 
Caino  farà  con  pena  fette  volte  maggio¬ 
re  inefor abilmente  gafiigato  .  E  ,  detto 
ciò  ,  pone  in  lui  un  fegno  ,  perchè  alla 
vifta  d’  eflo  riconofcefle  torto  ciafcuno  , 
che  non  dovea  eflere  egli  da  chicchef*. 
fia  ,  che  in  lui  fi  rifeontrafle  ,  uccifo .  Ciò 
porto  ,  non  ci  ha  ,  mi  pare  ,  la  più  facil 
cofa ,  che  ’l  vedere  quanto  ftravagante  è 

inve- 
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inverifimile  fia  f  immaginare  ,  che  quel 
gran  tremore  ,  che  da'  fopraccitati  Autori 
fi  vuole  in  Caino  ,  folfe  fiato  di  fatto  il 
vero  Pegno  mefso  in  lui  da  Dio  ,  perchè 
non  folle  egli  da  alcuno  di  coloro  ,  che 
in  lui  fi  rifcontrerebbero  ,  uccifo .  Udite 
di  grazia  fe  io  la  difcorra  ,  o  no  ,  dirit¬ 
tamente  .  Il  Pegno  ,  che  fu  da  Dio  porto 
in  Caino  ,  gli  fu  pollo  ,  perchè  tra  tutte 
le  altre  miferie  dell’  infelice  fiato  ,  in  cui 
da  indi  innanzi  farebbe!!  egli  trovato  , 
non  folfe  anche  in  quella  della  perdita 
della  propia  vita  caduto  :  come  può  mai 
dunque  fofpicarlì  ,  che  lo  ftelìb  fiato  ,  o 
fia  la  ftelìa  difgraziata  condizione  dello 
fiato  di  Caino  abbia  potuto  elfere  il  Pe¬ 
gno  ,  che  dovea  dalla  morte  falvarlo  ? 
Maggiormente  perchè  difcernefi  affai  chia-^ 
ro  dal  Tello  medefimo  ,  che  dopo  fulmi« 
nata  da  Dio  contra  Caino  la  fuddetta 
maledizione  5  fiali  ,  della  <vagaZ:ione  e 


*  , 
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dell*  ejìlìo  5  fiali  ,  del  pianto  e  del  tre - 
^  e  dopo  edere  ftata  da  lui  ricevuta, 
e  non  prima  fu  da  Dio  porto  in  lui  il 
fegno  ,  che  di  falvocondotto  dovea  fer- 
virgli  .  Or  fe  Iddio  dopo  la  compaffione- 
vole  efpofizione  fattagli  dal  maledetto  Cai* 
no  del  forte  timore  ,  ond'  era  inquieta-* 
mente  agitato  della  propia  morte  ,  non 
fi  forte  morto  a  pietà  di  lui ,  e  per  qual¬ 
che  altiffimo  impenetrabile  fuo  giudicio 
non  fi  forte  degnato  di  liberamelo  coll 
infignirlo  del  ricercato  falutevole  fegno  , 
contuttocib  non  farebbe  egli  flato  nella 
miferabile  condizione  di  vagabondo  e  fug* 
gitivo  ,  o  di  piagneiìte  e  tremante  rima- 
ftofi  ?  E’  forza  dunque  di  confeflare  ,  che 
ben  abbia  dovuto  eflere  qualche  altra  co* 
fa  del  tutto  diftinta  e  diverfa  dalla  vaga** 
&ione  e  dall*  ejìlìo  ,  o  dal  pianto  e  tre - 
more  quel  fegno  da  Dio  in  lui  porto  pel 
falvocondotto  della  propia  vita  :  giacché , 

fe 
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fe  mai  non  f  avefTc  dalla  Divina  pietà  ot¬ 
tenuto  ,  pure  avrebbe  egli  la  Tua  vaga&io-* 
ne  e  ’l  fuo  ejìlio  ,  o  ’1  Tuo  pianto  e 

fofFerto .  In  fatti  guittamente  perchè 
fi  vide  Caino  dalle  Divine  maledizioni 
condennato  alla  vagatone  e  alf  ejìlio , 
o  al  pìarito  e  al  tremore  ,  prefe  a  teme¬ 
re  pur  anche  della  perdita  della  propia 
vita  5  cioè  >  cominciò  a  temere  ,  che  non 
f  uccidere  chiunque  nel  tempo  della  fud- 
detta  fua  vagatone  e  del  fuo  ejìlio  ,  o 
del  fuddettp  fuo  pianto  e  tremore  fi  fof- 
fe  abbattuto  in  lui  5  e  perciò  alla  Divina 
pietà  ricorfe  ;  e  le  fece  il  fuo  gran  timo¬ 
re  prefente .  ■  > 

Che  ne  dite  ,  Signora  ?  vi  par ,  che  le 
mie  ragioni  vi  perfuadano  ,  e  che  fieno 
ballanti  ad  abbattere  il  fentimento  del 
tremor  delle  membra  pollo  da  Dio  in 
Caino  per  fegno  della,  fua  ficurezza  ?  Io, 
fe  non  m* inganna  la  palfione  ,  le  Rimo  , 


2 
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anzi  che  forti ,  del  tutto  convincenti  e  di* 
moftrative  •  Se  v"  è  perfona  fu  quefta  Ter- 
ras  che  porti  odio,  mortale  a  Caino  ,  co¬ 
me  colui ,  che  ha  dato  il  primo  il  cru¬ 
dele  efempio  dello  fpargimento  dell’  llrnan 
fangue  ,  e  ha  quindi  meffi  noi  tutti  nel¬ 
la  fatale  neceilìtà  del  penfare  alle  difefe  , 

a  corto  ben  anche  dell*  altrui  vita  ,  fon  io 

» 

certamente  dopo  la  mia  fortunata  guari¬ 
gione  3  ma  che  poi  fi  voglia  il  ringrazia¬ 
to  tremante  da  capo  a  piedi  ,  fino  a  non 
poter  fenza  gran  pena  accoftar  le  propie 
mani  alla  bocca  per  cibar  fi ,  e  ciò  pel 
lungo  corfo  di  que’  fecoli ,  che  egli  vifle, 
è  cofa  ,  che  non  mi  dà  punto  f  animo  di 
menar  buona  a  chiccheflìa  3  poiché  un  sì 
fatto  falvocondotto  farebbe  flato  per-  la 
fua  durata  pena  molto  maggiore  della 
fteflà  morte  :  Se  pure  non  vogliam  dire  r 
averlo  Iddio  fin  d’ .  allora  dato  ài  Mondo 
per  figura  di  Giorgio  Fox ,  gran  Patriarca 

•  '  '  de’ 
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de  Quacqueri  (  a  )  ,  e  tanto  fìimofo  per  1 
iftituzione  de’  tremori ,  e  delle  Sacre  Con- 
vulfioni . 

Ma  da  un  tremore  palliamo  all*  altro. 
Rabbi  Selomob  con  alcuni  altri  Ebrei  in¬ 
terpreti 


(a)  Fu  nativo  della  Contea  di  Leicefter ,  e  fi¬ 
gliuolo  d1  un  Artiere  di  (èra  ;  egli  nel  1642.  all* 
età  di  ventiquattro  anni  imprefe  a  far  I’  Apostolo 
per  ifiabifir  la  Setta  ,  e  la  dottrina  Quacquero,  • 
Andò  fèmpre  vefiito  di  cuojo  da  capo  a  piedi  ,  e 
parto  di  Villaggio  in  Villaggio  per  ijpargere  i  fuoì 
dogmi .  Affermava  fèntirfì  (pellìfilmo  ifpirato  da  Dio 
a  parlare  ;  e  allora  cominciando  a  tremar  tutto  , 
e  a  far  mille  altri  (contorcimenti  ,  e  a  trattenere 
il  (ìio  fiato  il  più  che  potea  ,  il  dava  poi  tutto 
infieme  fuora  ,  e  prorompea  in  fòr  tifiamo  grida  : 
Ciò  che  da  lui  apprefèr  torto  a  fare  pur  anche 
tutti  i  fuoi  difcepoli .  E  di  qui  ebbero  ella  il  nome 
di  Quaker s  ,  che  in  Inglefè  lignifica  Tremanti .  Mol¬ 
ti  fono  j  che  de’  Quacqueri  ragionano  ,•  ma  è  da 
ortervar  (òpra  tutti  il  Signor  de  Voltaire  nel  To¬ 
mo  IV.  delle  fue  Opere  divelle,  laddove  della  lo- 
ro  Religione  egli  tratta  . 
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terpreti  vogliono  ,  che  ’l  fegno  di  Caino 
altro  non  folfe ,  fa  non  un  continuo  e 
non  mai  interrotto  tremuoto  di  tutti  que' 
luoghi  ,  ne’ quali  egli  andava  ,  e  che.fofie 
tanto  vi  libile  agli  occhi  altrui  ,  che  fin  da 
lontano  diceano  gli  altri  Uomini  :  fuggite  5 
quefli  è  7  crudele  Omicida  ,  che  7  prò - 

t  '  '  ~ 

pto  fratello  uccife . 

Per  la  confutazione  di  quell’  altra  fpe- 
zie  di  tremore  ricordatevi  di  grazia  ,  o 
Signora  ,  di  ciò ,  che  di  fili  fa  mente  vi  ho 
detto  nel  confutare  Y  opinione  del  Cane  : 
giacché  nè  fecondo  il  Tefìo  Ebreo  ,  nè  fe¬ 
condo  tutte  le  fue  Verfioni  volendoli  il 
fegno  Dato  a  Caino  ,  ma  bensì  poflo  in 
Caino  ,  non  dee  ,  nè  può  confiderai'!]  effò 
mai  fuor  di  Caino  ,  e  da  lui  diftinto  .  Ql- 
trachè  vorrei  ,  che  Rabbi  Selomoh  ,  e  gli 
altri  ,  che  infieme  con  lui  fentono  lo  ftefi 
fo  ,  mi  diceflero  primieramente  come  mai 
avrebbe  "potuto  reggerli  in  piede  Caino  , 

a  11  or- 
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allorché  balla  vagli  fotto  la  Terra  ,  e  con 
tal  veemenza  ,  che  ,  a  Tenti  mento  loro  , 
(  ficcome  dilli  )  il  tremuoto  era  vilibile 
a  tutti?  Se  avellerò  elli  penfato  di  dare 
a  Caino  una  maggiore  bafe  da  foftcnerfi , 
ficcome  farebbe  fiato  appunto  ,  Te  T  avefi 
fero  fatto  camminare  a  quattro  piedi  5  o  Te 
pur  gli  avellerò  porto  nelle  mani  un  coi> 
trappefo  ad  ufo  de*  noftri  ballerini  di  cor^ 
da  ,  allora  sì  che  fi  farebbe  potuto  com 
ceder  loro  e  ’l  camminar  diritto  di  Caino 
limile  a  quello  degli  altri  Uomini ,  e  ’l 
continuo  tremuoto  del  terreno  da  lui  cal¬ 
cato  .E  poi  ,  fe  ognuno  alla  villa  di 
lui  fuggiva!! ,  come  arrivò  egli  mai  a  fab¬ 
bricare  una  Città  ,  fecondo  che  ’i  Tefio 
ci  dice ,  e  ficcome  abbiam  di  fopra  ofler- 
vato  ?  Poiché ,  fe  dovunque  egli  era  un 
perpetuo  tremuoto  gli  fi  facea  alf  intorno, 
come  mai  quella  tale  Città  ,  ftante  la  fua 
neceflaria  prefenza  ,  potè  condurli  a  line? 

Bel 


/ 


I 
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Bel  divertimento  in  vero  il  vedere  da  una 
parte  ballare  i  Muratori  colle  loro  caz¬ 
zuole  nelle  mani ,  e  i  Manuali  ,  altri  col¬ 
la  calcina  ,  altri  colle  pietre  ,  ed  altri  fin 
colle  fecchie  d*  acqua  Tulle  fpalle  ,  della 
quale  avrà  per  neceflìtà  dovuto  la  mag¬ 
gior  parte  verfarfi  loro  addoflb  5  dal T  al¬ 
tra  poi  danzar  le  ftefie  incominciate  mu¬ 
raglie  5  giacche  tutto  dovette  efier  fatto 
fotto  T  immediato  comando  di  Caino  , 
qual  Capo  ,  e  Principe  !  Se  non  vi  reca 
maraviglia  la  fabbrica  di  quella  Città  ,  o  1 
Tuo  non  rovinare  dopo  edere  fiata  termi¬ 
nata  ,  io  non  vedo  qual  altra  maraviglia 
pofia  per  voi  darli  nel  Mondo .  E  come- 
chè  io  n’  abbia  qui  parlato  fecondo  le 
idee  del  prefente  fabbricar  le  Città  ,  pure 
Tempre  la  co  fa  ricade  nello  ftefio ,  e  por¬ 
ta  Teco  le  medefime  difficoltà  ,  qualunque 
altra  fiali  fiata  mai  la  maniera  ,  che  al- 
lor  fi  fofle  ufata  nel  fabbricarle  5  giacche 


non 
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non  pub  deliramente  fard  di  meno  di 
non  immaginare  e  lavoranti  ,  e  materiali , 
femprechè  trattid  di  mettere  gli  Uomini 
al  coperto  dalle  ingiurie  delle  dagioni .  E 
che  farà  poi  dato  della  propia  abitazione 
del  povero  Caino  ?  Oh  f  eterno  Padellare 
di  tutta  la  fua  famiglia  ,  di  tutte  le  fue 
maderizie ,  e  di  tutte  le  fue  cofe  !  Gran 
peccato  ,  Signora  ,  che  non  fodelfi  già  in*-* 
trodotta  tra  gli  Uomini  la  mudea  5  alme¬ 
no  avrebbero  ballato  a  tempo  ,  e  fecondo 
le  cadenze .  1  •  *  '  ■ 

Mi  pare  ,  che  quella  Terra  Quacquera 
non  meriti  ,  che  noi  ci  fermiamo  più  in 
elfa  5  perchè  è  troppo  per  fe  fteiTa  inda*' 
bile  e  infuffidente  . 

Palliamo  dunque  a  coloro  ,  i  quali  per 
rapporto  del  mentovato  Saldeno  (  1  )  fo-  (0  otia  Theoi. 
{tengono  ,  che  ’l  Pegno  di  Caino  da  dato  lA>  ^ 
una  Lebbra -,  che  coprivagli  la  fronte  ,  e  ’l 
vifo  .  Ben  vedete  ,  che  io  non  debbo, 

T  pren- 
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prendermi  nuova  briga  per  confutar  que- 
fta  opinione  :  poflbno  contro  di  effa  va¬ 
lere  quelle  medefime  rifpofte  ,  che  da  me 
fi  fon  già  date  a’  foftenitori  del  moflruo- 
fo  e  torvo  afpetto  in  Caino  ,  alle  quali 
mi  rimetto  :  potrei  folamente  aggiugnervi, 
che  giuftamente  per  un  tal  fegno  avreb¬ 
be  egli  potuto  effer  più  facilmente  uccifoj 
poiché  ,  effendo  la  lebbra  un  male  fchifo- 
fo  e  attaccaticcio  ,  doveano  gli  altri  Uo¬ 
mini  piuttoflo  fentirfi  incitati  a  torlo  dal 
Mondo  per  timore  di  non  contrarre  la 
medefima  infezione 5  e  poi,  a  dirla  da  feli¬ 
no  ,  qual  fegno  parlante  farebbe  mai  flato 
quefto  ,  dal  quale  avelie  potuto  ciafcuno 
riconofcere  il  divieto  fatto  da  Dio  d’  uc^ 
ciderlo  ?  Se  1  fegno  della  lebbra  nella 
faccia  di  Caino  foffe  flato  come  quello  , 
già  da  me  rapportatovi ,  della  mano  di 
Mosè  ,  allora  sì  che  avrei  potuto  in  qual¬ 
che  maniera  pafsarlo  5  perchè  ad  un  pro- 
~rr  j  digio 
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digio  così  vifibile  ,  dico  ,  dell’  andarfene 
e  del  tornare  in  un  idante  a  difpofizion 
di  Caino  la  lebbra  fui  fuo  vi fo,  avrebbe¬ 
ro  dovuto  per  prudenza  predar  fede  gli 
altri  alle  fue  parole ,  e  non  ucciderlo  : 
quantunque  non  fo  fe  un  tale  fcampo 
f  avelfe  egli  potuto  avere  al  primo  incon¬ 
tro  ,  o  dando  alquanto  lontano ,  e  a  tiro 
da  eder  colpito  co’  fallì  . 

La  più  curiofa  però  di  quante  opinio¬ 
ni  avete  finora  udite  è  in  verità  la  fe- 
guente .  Non  fono  mancati  alcuni  ,  i  qua¬ 
li  han  detto  (  i  ) ,  che  pel  fegno  di  Cai-  (0  R.  Abba  jo- 

i  t  •  |  r*  »  /-y  fe  i  Zenorenna 

no  altro  non  dee  intenderli ,  che  un  C or-*  quatf.  4a. 
no  a  lui  fatto  /puntare  da  Dio  nella  fron¬ 
te  5  Corno  ,  dico  ,  vero  ,  reale  ,  vifibile  , 
e  non  già  metaforico ,  ficcome  graziofa- 
mente  ridette  il  Signor  Bayle  (  2) .  0)  Dia- 

7  y  1,  caP- Cain*  Nota 

Per  quel ,  che  ho  detto  nelle  pallate  b. 
confutazioni ,  ben  potrede  da  voi  mede- 
fima  liberare  il  povero  Caino  da  tanta  ver- 

T  3  gogna 
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gogna  fenza  aver  bi fogno  del  mio  ajuto  5 
ma  per  non  lafciarvi  affatto  fola  nel  trat¬ 
tare  una  sì  brutta  armatura,  eccomivi 
compagno  nell’  Opera .  Il  fegno  fu  porto 
da  Dio  in  Caino  ,  perchè  fodero  gli  Uo¬ 
mini  fatti  accorti  del  divieto  ,  che  inten- 
dea  di  far  loro  Iddio  d’  ucciderlo  ,  e  non 
già  perchè  fi  fodero  erti  di  lui  impauriti: 
nel  qual  cafo  farebbe  ftato  pur  necertario, 
che  legato  al  corno  fi  forte  veduto  il  fie¬ 
no  ,  perchè  alla  comparfa  di  lui  fi  forte 
ciafcuno  porto  in  falvo  5  fe  pur  fin  d’  al¬ 
lora  era  in  coftume  quel  ,  che  fu  poi 
preflo  i  Contadini  al  tempo  degli  antichi 
Romani ,  i  quali  con  un  tal  fegno  urtaro¬ 
no  di  fare  avvertita  la  gente  a  guardarli 
da  un  qualche  Toro  per  edere  erto  furio* 
CO  Lib.  i.  sat4.  do  :  al  che  alludendo  cantò  Orazio  (  1  ) 
vers.  Fcenum  habet  in  Cornn ,  longè  fuge  . 

Per  mezzo  del  Corno  nella  fronte  da- 
rebbefi  folamente  fottratto  Caino  dalla 

morte, 
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morte  ,  ogni  qual  volta  avefse  Dio  allora 
proibito  all’;  Uman  genere  1*  ammazzare 
qualunque  Animale  armato  di  Corna  ,  tra* 
quali  avrebbe  potuto  anch,  egli  godere 
deir  efenzione  5  ma  il  fatto  fta  ,  che  Rab¬ 
bi  Abba  Jofe  non  mel  dimoftrerà  giam¬ 
mai  ,  fe  ben  avefse  egli  a  rivoltare  il 
fuo  favolofo  Talmud  da  capo  a  fondo  . 

Sventurato  Caino  !  In  quante  Arane 
fogge  non  ti  han  fatto  quefli  Scrittori 
comparir  fu  la  Terra  !  Buon  per  te  però, 
che  fra  tanti  vi  è  flato  il  Signor  Giovane 
ni  Clerc  5  poiché  moflofi  di  te  a  compaL 
{ione ,  ti  farà  egli  comparire  in  una  sì  no¬ 
bile  maniera  ,  che  venga  efsa  fola  a  ri- 
compenfarti  di  tutte  le  fconce  comparfe  , 
che  hai  fatte  finora . 

Egli  foftiene  (  1  )  primieramente  ,  che 
1  fegno  pofto  da  Dio  in  Caino  fofse  fla¬ 
to  una  Vejìe  diftinta  dalle  comuni  vefli 
degli  altri ,  le  quali  in  quel  tempo  eran 
,  >  .  tutte 


(  1  )  In  Genef. 
cap.  IV. 


« 
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tutte  di  pelli  ferine  ;  e  1  foftiene  per  la 
ragione  ,  che  dando  forfè  a  giacer  Caino 
fra’  éefpugli  ,  veftito  come  gli  altri  delle 
fuddette  pelli ,  avrebbe  potuto  facilmente 
edere  uccifo  co’  dardi  da  taluno  incauto  , 
prefo  per  una  Scimia  ,  o  per  altra  fiera  , 
e  maffimamente  lontano  da  que’  luoghi , 
ne’  quali  Y  Uman  genere  avea  porta  la  fua 
fede  .  ' 

Dice  in  fecondo  luogo ,  che  intanto 
abbia  Iddio  voluto  Caino  veftito  in  cotal 
guifa  diverfa  da  quella  degli  altri ,  affin¬ 
chè  non  fi  forte  potuto  commettere  alcu¬ 
na  frode  da  chi  averte  voluto  ucciderlo 
appartatamente  per  vendetta ,  colla  fpe- 
ranza  di  potere  allegar  poi  per  ifcufa  Y  efi 
fere  flato  ingannato  dalle  pelli  ferine  ,  che 
egli  veftiva  . 

Per  rifpetto  alla  prima  parte  della  fud-* 
detta  opinione  fi  rifponde ,  che  andando 
già  tutti  gli  Uomini  di  que*  primi  tempi 

veftiti  , 
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vediti  ,  fecondo  che  il  medefìmo  Signor 
Clerc  dice  ,  di  pelli  ferine  ,  come  mai 
avrebbero  potuto  prender  per  una  fiera  , 
e  quindi  uccider  Caino  ,  folo  perchè  ve- 
ftito  di  quelle  defie  pelli  ufate  da  tutti 
gli  altri  ?  Anzi  io  fon  di  parere  ,  che 
piuttodo  avrebbero  dovuto  infofpettirfi 
di  lui  ,  e  prenderlo  per  un  Animale  di 
nuova  e  drana  foggia  ,  ove  f  avefler  ve- 
duto  avere  indoffo  una  vede  infolita  al 
comune  degli  altri  Uomini  .  E  poi  io 
vorrei ,  che  ’1  Signor  Clerc  fi  compiaceli 
fe  anche  di  dirmi  da  qual  luogo  della 
Bibbia  abbia  egli  tratto  f  ufo  di  que’  dar¬ 
di  ,  co*  quali  crede  ,  che  in  quel  primo 
nafcere  del  Mondo  avefser  potuto  gli  al¬ 
tri  Uomini  ammazzar  Caino  ?  Se  allora 
vi  fofse  dato  Y  ufo  de’  dardi  ,  certamente 
Caino  fi  farebbe  con  più  di  cautela  di  e£- 
fi  fervito  da  lontano  e  di  foppiatto  per 
uccidere  Abele,  e  non  già  efpodo  al  dub-* 

bio 


) 


(i)  Ivi. 
veri.  Z2. 
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bio  evento  dell*  afsalirlo  a  faccia  a  faccia; 
alla  qual  cofa  fare  fu  egli  coftretto  appunto 

dalla  mancanza  delle  armi:  checché  n’  ab- 

1 

bian  penfato  ,  e  n  abbiano  fcritto  S.  Gio : 
Grifojìomo  ,  S.  Irejieo  ,  e  Prudenzio  ,  il 
primo  de*  quali  mette  in  mano  a  Caino 
una  Spada  ,  il  fecondo  una  Falce  ,  e  1 
terzo  una  Ronca  :  penfieri  del  tutto  chi¬ 
merici  e  intempeftivi  ,  ne"  quali  fono  i 
fuddetti  Padri  caduti  per  aver  voluto  trat¬ 
tare  una  materia  non  confacente  al  loro 
pacifico  iftituto  ,  e  i  quali  A  non  poflbno 
affatto  effer  ;  menati  loro  buoni  da  uno, 
che  ha  fpefi  i  migliori  anni  fuoi  a  trat¬ 
tar  fempre  d’armi,  e  della  maniera  d’  ado* 

Secondo  che  ci  fa  noto  il  Tetto  mede*; 
cap.iv.  fimo  della  Scrittura  (  1  )  ,  il  primo  inven¬ 
tore  di  qualfi voglia  lavorio  di  bronzo  ,  e 
di  ferro  fu  Tubalcain  ,  il  quale  fi  conta 
nella  fetta  generazione  dopo  Caino  :  e 

quan- 


/ 
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quantunque  il  fuddetto  Tello  il  lignifichi 
colle  parole:  nw/13  tinn  *73  pp  in 
*71131  •  Tubhalcain  Lotefch  col  Hhorefch 
nehhofchcth  ubharzel ,  che  tra  noi  Tuona* 
no  :  (Tubalcaìn  ,  /7  quale  poliva  ,  0  aguz^ 

Zava  qualunque  lavoro  di  bronzo  ,  ?  <7/ 
ferro  j  pure  tanto  vale  ,  quanto  Te  mani- 
feftamente  primo  inventore  de*  fuddetti 
lavorj  il  nominafTe  ,  eflendo  quello  un  pu¬ 
ro  Ebraifmo  ,  ficcome  accortamente  ofler* 
va  il  Vatablo  fu  quello  luogo  5  ma ,  Te 
non  volete  a  ciò  predar  fede  ,  date  un* 
occhiata  al  Targum  d’ Onkelos ,  e  vedre¬ 
te  ,  che  Tubalcain  fi  chiama  Maejìro  di 
tutti  coloro ,  che  famio  lavorare  ogni  ope^ 
ra  di  bronzo  ,  e  di  ferro  .  Fatevi  ad  oL 
fervare  la  Verfione  Arabica,  e  troverete, 
che  egli  vien  detto  :  Il  primo  Spianatore 
di  tutta  !  arte  d*  ottone ,  e  di  ferro  :  e 
in  fatti  così  chiaramente  dice  lo  Storico 
Giufeppe  (  1  ) ,  il  quale  per  comun  Tenti-  Giu<3, 

V  mento 
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mento  è  ’1  più  accreditato  di  tutti  nella 
Storia  della  Tua  Nazione  :  così  {ottiene 
CO  Genef.cap.  pur  anche  il  dottiflìmo  Fagio  (  i  ) ,  e  giu- 
v'  diziolamente  il  deduce  dalle  due  Voci  Tu¬ 

bai  Cain  3  giacche  prefso  i  Rabbini  la  vo¬ 
ce  ban  Tbabal  fignificando  condire  ,  ap -« 
pareccbiare  e  difporre  ,  crede  egli  ,  che 
abbia  voluto  con  efsa  il  Sacro  Tetto  quafi 
efprimere  ,  aver  Tubalcain  coll’  introdu-* 
zione  delle  armi  trovato  ciò  ,  che  tutta*- 
via  mancava  alT  ultimo  condimento  della 
fierezza  e  crudeltà  del  Tuo  progenitore 
Caino  . 

Lo  ftefso  dicono  quafi  tutti  gli  altri 
Efpofitori  ,  tra"  quali  il  medefimo  foprac-. 
citato  Clerc  nella  fua  parafrafi  al  detto 
luogo  del  Cenefi . 

Se  dunque  per  Y  autorità  della  Bibbia 
è  chiaro  ,  che  non  ancora  a  tempo  della 
morte  d’  Abele  eranfi  introdotte  le  armi 
tra  gli  Uomini ,  chimericamente  e  intem- 
(  r;  petti  va- 
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peftivamente  ,  ficcome  diffi  ,  i  fuddetti 
Padri  n’  han  ragionato  5  talché  ,  per  quel 
che  io  m’ immagino ,  fé  avelfero  effi  fcrit- 
te  oggi  giorno  le  loro  opere  ,  avrebbero 
facilmente  armato  Caino  o  d’  una  Pillola, 
o  d'  un  Archibufo  5  ficcome  fcioccamente 
già  fece  quel  Dipintore  bel Y  umore  (  a  ) , 
che  voi  fapete  ;  il  quale  avendo  voluto 
rapprefentare  il  Sacrifizio  d’  Abramo,  di- 
pinfe  il  zelante  Patriarca  in  atto  di  tor 
di  mira  con  un  archibufo  f  innocente  fi¬ 
gliuolo  Ifacco  ,  e  per  efprimere  poi  f  im¬ 
pedimento  ,  che  egli  ne  ricevette  ,  figurò 
un  Angelo  in  atto  di  far  fui  focone  un 
non  fo  che  per  bagnarvi  la  polvere  ,  per¬ 
chè  non  s  accendefle  .  Ma  non  fi  parli 
più  di  armi  ,  e  ritorniamo  al  Signor 
Clerc. 

c  V  2  Io 

0 
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'Ca\  Per  nome  Giovannin  da  Campagnana ,  ce¬ 
lebre  per  le  tue  buffonerie  pittore/che . 
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Io  non  vorrei ,  che  venifse  a  tirarfi  una 
qualche  cattiva  confeguenza  da  ciò  ,  che 
egli  foggiugne  per  ultimo  ,  cioè  ,  che  la 
fede  del  genere  Umano  d’  allora  fi  trova¬ 
va  rifìretta  in  un  certo  determinato  fito 
di  terreno,  oltre  del  quale  non  era  chi 
abitafse  .  Vien  quello  prudentemente  con¬ 
futato  da  S.  Agoftino  nella  fua  Città  di 
(0  Lib.xv.  c.8.  Dio  (  i  ) ,  e  nella  prima  Queftione  fui 
Genefi  5.  Checché  ne  dicano  in  contrario 
fenza  niente  riflettere  agli  afsurdi ,  che  ne 
(0  Lib.  2 .  de  nafcerebbero  ,  S.  Ambrogio  (J  2  )  ,  il  Cu- 

Abel  cap.  IX. 

(?)  De  Repubi.  neo  (  3  ) ,  il  Burmannò  ,  ed  altri . 
cap.  It  Ma  datolo  per  vero  ,  come  di  grazia 

avrebbe  potuto  Caino  eflere  uccifo  lonta¬ 
no  da  que’  luoghi  >  ove  il  genere  Umano 
avea  fidata  la  fua  fede  ?  Da  quegli  Uo¬ 
mini  forfè ,  che  ivi  non  erano  ?  E  fe 
Caino  con  tutto  ciò  fofle  'fiato  da  taluno 
incautamente  uccifo ,  qual  pena  avrebbe 
coftui  dovuto  meritare  per  un  puro  abba¬ 
glio  ? 
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glio  ?  Forfè  inchinerebbe  il  Signor  Clerc 
alla  rigorofa  pena  fette  volte  maggiore 
importa  da  Dio  a  chi  Y  averte  dolofamen- 
te  ammazzato?  E  a  quefta  medefima  difL 
graziav  non  farebbero  flati  foggetti  gli  al¬ 
tri  Uomini  pure ,  fe  già  tutti  andavan 
veftiti  delle  ftefle  pelli  ferine  ?  E  non  li 
farebbe?  tutti  così  in  poco  tempo  diftrut- 
ti  F  un  F  altro ,  prendendoli  fcambievol- 
mente  per  Scimie  ,  e  per  fiere  ?  Se  bene, 
a  dire  il  vero  ,  fidamente  avrebbero  gli 
Uomini  potuto  prenderli  per  Scimie  ,  fe  o 
quelle  in  que’  tempi  fofsero  fiate  di  fchiat- 
ta  gigantefca  ,  o  elfi  di  razza  pigmea  . 

Palliamo  alla  feconda  parte  della  fup- 
polizione'  del  Clerc  ,  e  vediamo  fe  forfè 
efsa  lia  condotta  con  miglior  giudizio .  Io 
per  ine  non  cel  vedo  affatto  ,  con  buona 
pace  del  dotto  Autore  ;  poiché  primiera-* 
mente  abbiamo  già  delle  pelli  ferine  la 
mendicata  fcufa  bartantemente  prevenuta 
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%  Y 

di  fopra  :  in  fecondo  luogo  ,  chi  mai  fa- 
rebbe  flato  allora  fra  gli  Uomini  il  Giudi¬ 
ce  ,  cui  farebbe  appartenuto  di  giudicare 
d’  un  tal  delitto  ?  Non  altri  certamente  , 
che  Dio.  folo  :  e  a  queflo  grand'  Invefti- 
gatore  de*  Cuori  come  mai  avrebbe  potu¬ 
to  allegarli  sì  frivola  fcufa  ?  Si  vede  be¬ 
ne  ,  che  qui  il  Signor  Clerc  ha  difcorfo 
di  Dio  colle  idee  Umane  ,  ed  ha  voluto 
anche  lui  foggetto  alle .  impoflure  degli 
Uomini  .  Or  vedete  ,  Signora  mia ,  quan- 
to  gran  pregiudizio  fia  quello  di  leggere 
gli  Autori  colla  favorevole  prevenzione 
della  loro  profonda  dottrina  ,  e  dell’  inca¬ 
pacità  di  cadere  in  errori .  Infofpettitevi  , 
e  con  ragione  ,  di  chi  ha  dato  alla  luce 
groffi  Volumi  5  poiché  chi  fcrive  aflai  for* 
fe  non  fempre  può  effe  re  uguale  in  tutti 
gli  articoli  delle  molte  materie  ,  che  trat* 

■  «•  •  r 

ta  . 

Finalmente  dopo  tante  e  sì  diverfe 

e  tutte 
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e  tutte  ftraniffime  opinioni ,  ecco  che  mi 
fo  a  ragionarvi  di  quella  ,  la  quale  fon 
ficuro ,  che  dovrà  parervi  la  più  giudizio- 
fa  e  accettabile  3  dico ,  di  quella  di  coloro, 
i  quali  foftengono ,  che  non  altro  dovete 
te  ertere  il  ricercato  fegno  porto  da  Dio 
in  Caino  ,  fe  non  fe  uno  ,  o  più  Carat¬ 
teri  impreffigli  in  fronte  .  La  ficurezza  , 
che  io  ho  della  voftra  approvazione  per 
quefta  opinione  non  d’  altronde  mi  viene, 
che  dalla  ben  fondata  ragione  ,  dalla  qua¬ 
le  fono  flati  gli  Autori  di  erta  morti  ad 
abbracciarla  5  poiché  la  voce  Ebraica 
Hoth  .  ufata  nell’  addotto  verfo  1 5.  del 
Capo  quarto  del  Cenefi ,  che  fi  trova 
nella  Vulgata  renduta  in  Latino  Signum , 
non  folo  nella  forza  Ebrea  vale  ciò  ,  che 
in  Latino  Signum  5  ma  ben  anche  Litera , 
Cbaraóler ,  Nota  :  ciò  porto  ,  qual  mag-» 
giore  ragione  ha  affittito  al  Latino  Tradut¬ 
tore  ,  perchè  la  traducefle  Signum  ,  di 

quella , 
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quella  ,  che  affitte  a*  fuddetti  Autori ,  per¬ 
chè  T  intendano  Lìteram  ,  Charaóìerem  , 
Notanti  ? 

Per  non  iftare  a  farvi  qui  un  lungo 
Catalogo  de’ nomi  di  coloro  ,  che  fono  fla¬ 
ti  dell’  anzidetta  opinione  ,  e  che  potrete , 
fe  pur  v’  aggrada  ,  leggergli  pretto  il  Ge- 
nebrardo  ,  il  Saldeno  ,  ed  altri  ,  batta ,  che 
vi  dica  la  differenza  ,  colla  quale  ciafcun 
di  etti  particolarmente  la  foftiene .  Alcuni 

han  creduto  ,  che  una  fia  ftata ,  fìccome 
ditti  ,  la  lettera  pofta  in  fronte  a  Caino  5 

e  di  coftoro  altri  han  creduto  ,  che  fotte 
ftata  prefa  dal  medefimo  nome  di  lui  j 
altri  dal  nome  dell*  uccifo  Abele  5  altri 
dalfineffabile  nome  di  Dio  nw  Jebovaby 
cioè ,  da  quello  ,  che  fu  poi  indicato  da’ 
Greci  colla  voce  nTpaypduuaroi/  ;  altri  dalla 
parola  Penitenza  5  ed  alcuni  finalmente  , 
che  non  fotte  ftata  efla  una  fola  lettera  , 
ma  bensì  tre  ,  e  quelle  appunto  ,  che 

coitn 
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compongono  il  nome  di  Schabath  , 

cioè ,  Sabbato .  Io  dopo  quel ,  che  fin  qui 
vi  ho  detto  ,  non  farei  nelf  obbligo  di 
foggiugnervi  altro  per  rifpetto  all*  antichi¬ 
tà  de*  Caratteri  ,  de*  Geroglifici  ,  e  de*  Se* 
gni  5  poiché  mi  baderebbe  f  avervi  mo- 
ftrata  la  neceffità  ,  in  cui  damo  di  rico- 
nofcere  in  Caino  un  fegno  parlante  ,  cioè, 
un  fegno  ,  dalla  prima  vida  del  quale 
fofle  dato  todo  ciafcuno  avvertito  ,  che 
non  dovea  Caino  efler  da  chiccheffia  uc- 
cifo ,  per  avervene  indubitatamente  prò- 
vata  la  remotiffima  antichità  .  Pure  ,  per-* 
che  mi  piace  parlando  con  voi  di  non  e£ 
fer  così  ritenuto  ,  come  con  qualche  altro 
farei  ,  voglio  perciò  .  lignificarvi  in  oltre 
ciò  ,  che  io  penfo  intorno  al  fuddetto  fé* 
gno  di  Caino  . 

Vi  dico  dunque  ,  che  più  che  ad  ogni 
altro  volentieri  inchino ,  ficcome  v’  ac¬ 
cennai  ,  a  credere  infieme  con  gli  Autori 

X  deir 
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deir  ultima  opinione  ,  che  fia  effo  flato 
.un  qualche  Carattere  imprefTo  nella  fron* 
te  di  Caino  :  poco  però  mi  fento  portato 
ad  ammettere  f  efTer  quello  flato  o  una 
lettera  tolta  dal  nome  del  medefimo  Cai¬ 
no  ,  o  pure  una  tolta  da  quello  d’  Abele» 
o  finalmente  una  tolta  dalla  voce  Venitene 
za  5  concioffiachè  non  fappia  io  vedere 
come  pofla  tanta  efficacia  attribuirfi  a 
qualunque  delle  tre  fùddette  lettere .  Pri* 
mieramente  di  qual  indizio  poteano  effe 
fervire  a  coloro  ,  che  fi  rifcontravano  in 
Caino  *  perchè  fodero  obbligati  a  giudi¬ 
care  quella  tal  lettera  ,  che  egli  portava 
fulla  fronte  ,  come  tolta  dal  numero  di 
quelle  ,  che  componeano  il  nome  o  di 
Caino  »  o  d*  Abele  ,  o  la  voce  Penitenza» 
e  non  piuttofto  come  tolta  da  quelle  ,  che 
qualche  altra  qualunque  fiali  dizione  for¬ 
mavano  ?  O  forfè  quelle  lettere  ,  che  en-* 
travano  nella  formazione  delle  tre  fuddet- 
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te  voci  Caino  ,  Abele  ,  Penitenza  ,  non 
entravano  affatto  nella  formazione  d’  al¬ 
cun’  altra  ?  E  poi  ancorché  vogliali ,  che 
una  tal  lettera  avelie  potuto  immediata-* 
mente  dare  ad  intendere  a*  rifguardanti  , 
che  era  fiata  tolta  da  una  delle  tre  fud-< 
dette  voci ,  e  tanto  chiaramente  ,  quanto 
fe  tutto  finterò  nome  di  Caino,  o  d  '  A-* 

.  i 

bele  ,  o  tutta  f  intera  voce  Penitenza  fof. 
fe  fiata  nella  fua  fronte  imprefla  5  pure 
come  mai  avrebbe  potuto  dar  loro  ad  in¬ 
tendere  altresì  lo  fcampo  ,  che  Iddio  vo- 
lea  ,  che  lì  foffe  accordato  al  delinquente 
Caino  ? 

Più  tollerabile  ,  perchè  meno  impropia, 
mi  parrebbe  f  opinione  di  coloro  ,  i  qua¬ 
li  fofiengono  aver  potuto  il  fuddetto  Pe¬ 
gno  in  Caino  effere  o  una  lettera  tolta 
dal  nome  ineffabile  di  Dio  nirp  Jebovab , 
o  pure  tutte  le  tre  lettere  ,  che  compon¬ 
gono  la  voce  Schabath  ,  Sabbato .  " 

X  2  E  in 
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E  in  quanto  al  nome  Jehovab ,  non  è 
certamente  impropio  ,  o  Arano  Y  immagi¬ 
nare  ,  che  al  primo  vederlo  nella  fronte 
di  Caino  avefTe  dovuto  fentirfi  moffo  cia- 
fcuno  de’  rifguardanti  ad  ufargli  rifpetto 
piuttofto  e  venerazione  ,  che  infulto  ed 
offèfa . 

E’  Tempre  però  in  piede  Y  oppofizione 
da  me  fin  dal  bel  principio  fatta  per  ru 
fpetto  alla  lettera  tolta  o  dal  nome  di 
Caino ,  o  da  quello  d’  Abele ,  o  dalla  vo¬ 
ce  Peniten&a  5  dico  ,  la  difficoltà  dell*  in¬ 
tenderli  edere  fiata  la  fuddetta  lettera  tol¬ 
ta  da  quelle ,  che  componeano  il  fuddet- 
to  ineffabile  nome  Jebovab  .  Del  refto  a 
chi  non  è  nota  Y  altifiima  ftima  ,  nella 
quale  fu  già  il  fuddetto  facrofanto  Nome** 
E  chi  non  fa  ,  che  non  ardiva!!  nè  pure 
pel  mallimo  offequio  ,  che  ufavaglili ,  di 
profferirlo  5  fe  non  fe  appena  una  fola 
volta  in  ogni  anno  ,  e  dal  fornaio  Sacer- 
ni  i  dote. 
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dote  ,  e  nel  fedivo  dì  della  Propiziazio¬ 
ne  ,  e  tra  la  folenne  Benedizione  ,  che 
davafi  al  Popolo  ? 

Tutto  in  vero  andrebbe  a  maraviglia  5 
ma  fia  pur  con  buona  pace  de’  dolcillìmi 
foftenitori  d*  una  tale  opinione  ,  è  quedo 
il  più  crudo  anacronifmo  ,  che  pod'a  mai 
commetterli  al  Mondo .  Non  penfarono 
effi  già  nell*  abbracciarla  ,  che  la  prima 
volta  ,  che  intefero  gli  Uomini  profferire 
il  fuddetto  nome  Jehovab  ,  fu  fulle  vette 
del  Sinai  negli  anni  del  Mondo  2513. 
in  circa,  che  vale  a  dire  2383.  anni  in 
circa  dopo  il  fraticidio  commeffo  da  Cai¬ 
no  .  Ma  il  fodener  queda  opinione  non 
è  folo  un  commettere  un  Semplice  errore 
di  Cronologia  ,  ma  anzi  il  commettere  la 
più  temeraria  empietà  ,  che  poda  penfarfi 
giammai  5  poiché  è  lo  dedo  che  dare  una 
dichiarata  mentita  al  medefìmo  Dio  :  egli 
fu  ,  che  di  propia  bocca  aderì  di  non  aver 

mai 
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mai  più  prima  del  detto  tempo  infegna- 
to  ad  alcuno  de*  palpati  Patriarchi  il  fud- 
detto  Sacrofanto  fuo  Nome  Jebovab  . 

(i)  Efod.  cap.  ;  Io  fon  Jebovab  (i)  ,  (  dille  egli  a  Mo- 
I,*vcrf*  l'  se  )  il  quale  apparvi  ad  Jbraam  ,  ad 
Ifacco ,  e  a  Giacobbe  qual  Dio  Onnipo u 
teiìte  :  e  7  Nome  mio  Jebovah  non  mani* 
feftai  ad  ejjì . 

Or  fe  avellerò  foftenuto  edere  dato  il 
fuddetto  Pegno  in  Caino  una  lettera  tol¬ 
ta  dal  Nome  di  Dio  sì  ,  ma  da  quel  No¬ 
me  ,  che  allora  dagli  Uomini  gli  fi  dava$ 
facilmente  avrei  potuto  menarla  loro  buo¬ 
na  5  ma  quel  particolarizzare  tra  tutti  i 
nomi  di  Dio  quello  appunto  di  Jebovab  è 

un’  inconlideratezza  infofffibile  affatto  .  In 

/ 

quanto  allo  roty  Schabath  ,  comechè-  mi 
paja  un  pendere  tra  tutti  gli  altri  finora 
efaminati  forfè  il  più  fopportabile  ,  pure 
non  faprei  in  guifa  alcuna  adottarlo  .  E 
a  dir  vero  ,  non  fo  vedere  ,  come  polla 
L/:  di- 
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difce merli  nella  detta  voce  un  indizio 
tanto  parlante  ,  che  averter  potuto  torto 
in  erto  riconofcere  i  riguardanti  il  divie¬ 
to  ,  che  Iddio  facea  loro  ,  della  morte  di 
Caino  :  così  fé  la  fuddetta  voce  Schabath 
fi  voglia  prendere  nel  lignificato  del  gior - 
no  fettima  d'  ogni  fettimana  ,  come  fe  in 
quello  di  terza  perfona  nel  numero  del 
meno  del  perfetto  dell*  indicativo  del  ver¬ 
bo  cejfare  ,  cioè  cefsò  . 

Non  ,  fe  voglia  prenderli  pel  dì  Tetti- 
mo  d’  ogni  fettimana  5  poiché  allora  o 
non  era  affatto  conofciuto  quello  dì  Sab - 
lato ,  o  almeno  non  era  certamente  an¬ 
cora  in  quella  venerazione  ed  oflervanza, 
nella  quale  fu  poi  predo  gli  Ebrei  dopo 
ricevuta  da  Mosè  la  Legge  . 

M  * 

Non  ,  fe  voglia  prenderli  nel  lignificato 
di  Cefsò  5  poiché  che  è  mai  da  penfarfi  , 
che  averte  potuto  indicare  nella  fronte  di 
Caino  quello  Cefsò  ì  Io  non  fo  indovi¬ 
narlo  , 


x 
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narlo  ,  e  nè  meno  m*  immagino  ,  che  lo 
faprete  voi .  ■  .  .  *  ? 

Ma  a  che  vale  il  tenervi  più  lunga¬ 
mente  a  bada  coir  andar  trafcorrendo  ogni 
minuzia  ?  Mi  piace  di  finirla  una  volta  . 
Perchè  più  che  manifeftamente  veggiate 
quanto  impropia  e  drana  fia  ciafcuna 
delle  opinioni  fin  qui  riferitevi ,  non  aven¬ 
te  ,  che  a  figurarvi  il  difgraziato  Caino 
carico  di  tutti  infìeme  que’  fegni  ,  che  gli 
Autori  delle  fuddette  opinioni  gli  hanno 
adattati  . 

Immaginatevi  dunque  di  veder  velo  in¬ 
nanzi  con  un  Cane  di  Mandra  ,  che  1 
preceda  5  di  ceffo  orribile  ,  e  di  occhi 
(travolti  e  fanguigni  5  paralitico  da  capo 
a  piè  5  perpetuamente  faltante  per  f  inco- 
danza  del  terreno  ,  che  calca  ;  pieno  nel 
volto  di  fchifofa  lebbra  5  fregiato  d’  un 
duro  Corno  tra  le  ciglia  5  coperto  d’  una 
ftraordinaria  Vede  5  e  finalmente  tutto  re¬ 
gnato 
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gnato  nella  fronte  di  var)  caratteri  . 

Oh  la  leggiadra  comparfa  !  Pure-,  dite-, 
mi  di  grazia  con  ifchiettezza  ,  vi  par  , 
che  vi  dia  egli  con  tanti  Pegni  alcun  in¬ 
dizio  del  Salvocondotto  ,  che  d*  ordin  di 
Dio  porta  feco  ?*  O  che  vi  muova  piut*- 
tòfto  a  voglia  di  pretto  ammazzarlo  per 

torvelo  dinanzi  ?  • 

• 

i:-  Or  quale  farà  flato  il  Pegno  porto  in 
Caino  ?  Io  ,  poiché  a  me  tocca  ,  vi  dirò 
alla  libera  ciò  ,  che  ne  penPo  5  a  voi  fta 
poi  di  giudicarne  Pecondo  che  meglio  vi 
parra .  *  -  » 

Tre  ,  ad  accortamente  decorrerla  ,  do¬ 
vettero  ficuramente  edere  le  principali  pre¬ 
rogative  del  ricercato  Pegno  in  Caino  :  la 
prima ,  che  eflo  forte  baftantemente  par - 
laute  (  a  )  ,  cioè  facile  ad  intenderli  :  la 

feconda, 


(a)  Egli  è  quefto  un  termine  del  Blafone  ;  che 

Y  vale 
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feconda  ,  che  foffe  tolto  vifibile  a  tutti 

\  o 

4a  che  -erano  eilì  in  diltànza  da  diftingue- 
cre  ,  che  quel  tal  iterino,  era  il  fraticida 
.Caino  jf  E  la  teim  idtirnamente ,  che  por- 
talfe  ffgo  am  valido  documento  ,  che,  non 
offendo  /oggetto  a  fallificazionc  alcuna  , 
gli  reodeffe  autc^tviole  teftimonianza  del 
volere  di  Dio  .  . 

4  •'  1  '  *  1  i'.J'T 


Or  già  parmi  d\  indovinare  ,  e  ftarei 
anche  per  giurarveio  ,  quel ,  che  in  que* 
fto  punto  vi  càde  n eli"  animo  di  fofpiea^ 
re  della  mia  opinione.  Immaginerete ,  che 
io  voglia  diftefamente  forfè  fcritto  nella 
fronte  di  Caino  ,  e  a  lettere  d’  Appigio- 
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U  éi 
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vale  lo  lìefib  che  da  le  medelìmo  lignificante  ;  co¬ 


sì  Arme  parlante  lì  dice  quella  ,  che  contiene  fi* 
gure  tali  ,  che  lènza  il  minimo  bilògno  d’  alcun’ 
altra  interpretazione  danno  dirittamente  ad  inten¬ 
dere  il  loro  lignificato  .  Tale  è  V  arme  della  fami¬ 
glia  Colonna ,  che  è  figurata  da  una  Colonna  ,  e 
moltilllme  altre  . 
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nati  :  NON  S’  UCCIDA  CAINO  .  E  la 
ragione  ,  che  vi  ha  indotta  a  penfurlo , 
non  è  veramente  frivola  3  poiché  Y  avervi 
dichiarato  d’  inchinare  più  ,  che  ad  ogni 
altra  cofa  ,  a  fupporre  una  qualche  mar¬ 
ca  ,  o  fia  carattere  nella  fronte  di  Caino^ 
e  1\  avervi  tanto  abbondantemente  parla¬ 
to  de*  Libri ,  e  delle  Scritture  d’  Adamo, 
e  fino  de'  fuoi  Maeftri  ,  dòvea  certamen- 

e  « 

te  perfuadervelo  .  Così  è  :  ma  a  quello 
conto  ne  va  troppo  dell’  onor  mio  .  Pri¬ 
mieramente  credete  pure  ,  Signora  mia  , 
che  io  non  fon  così  dolce  di  fale  ,  che 
per  quante  ve  n’  abbia  accumulate  intor- 
no  all* '  ufo  d’ una  vera  fcrittura  a’  tempi 
d’  Adamo  ,  me  la  fia  perciò  creduta  e 
poi ,  fe  ben  riflettete  ,  mancherebbe  al  fud- 
detto  mio  legno  la  terza  delle  tre  necefi. 
farie  fopraccennate  prerogative  ,  cioè,  Y  in¬ 
dubitata  teftimonianza  del  volere  di  Dio. 
E  chi  avrebbe  mai  guarentita  all’  infelice 
c  Y  2  Caino 


è 
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Caino  la  validità  del  Tuo  Salvocondotto  ? 
O  chi  non  avrebbe  facilmente  fofpettato 
eflere  Rata  opera  non  già  di  Dio  ,  ma 
delle  propie,  fue  mani  la  falutare  ifcrizione? 

E’  bifogna  falvar  tutto  per  non  perder 
tutto.  '  - 

co  R- Simon  E'  collante  tradizione  tra’  Rabbini  (i)  , 
lo  J-Tp ‘"n  o  che’l  famofo  ALBORE  DEL- 
LA  VITA,  piantato  nel  mez- 
z°  del  Paradiso  Terreftre  3  fia 

R.  Jehuda  Hac- 

cadofch  prefso  il  Rato  di  figura  TA LITICA , 

4.Hierogram.$.i.  fi c come  è  altresì ,  che  fia  fiata  Tempre  fin 
eap.  $66.  da' primi  giorni  del  Mondo  una  tal  figu¬ 
ra  in  Tornma  venerazione  preflo  gli  Ilo- 
mini  per  la  :  Tua  eccellenza:  nè  per  verità 
fenza  giufta  ragione  5  poiché  dovette  cer¬ 
tamente  Adamo  Terbarne  Tempre  viva  Tim- 
magine  ,  come  colui  ,  al  quale  era  fiato 
rivelato  T  eccelTo  pregio  del  detto  Albore, 
e  che  per  propia  colpa  n’  avea  avvelena* 
ti-  gli  efi^tti  .  E  ben  dovette  egli  pure 
òhEO  r.  Tpeflo 
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fpeflo  a’  fuoi  figliuoli  non  fenza  lagrime 
ragionarne.  Vi  parrà  a  prima  giunta  que¬ 
llo  mio  raziocinio  ipotetico  del  tutto  :  ma 
io  vi  proverò  ,  fe  mel  permettete  ,  fino 
all*  evidenza  ,  non  edere  che  troppo  ben 
fondato  e  diritto  .  In  fatti  fe  Adamo  non 
ave  (Te  comunicata  a’  fuoi  figliuoli  la  no¬ 
tizia  della  Taiitica  figura  delf  Albore  del¬ 
la  Vita  >  e  infinuata  loro  una  gran  vene¬ 
razione  per  effa  ,  e  fe  da  coftoro  non  fot 
fefi  a’  loro  difendenti  tramandata  ,  chi 
mai  di  grazia  V  avrebbe  fino  al  Patriarca 
Noè  condotta  ?  O  come  avrebbe  potuto 
mai  da  coftui  per  mezzo  del  fuo  figliuo¬ 
lo  Cham  al  nipote  Mifraim  pervenire  ?  E 
come  da  coftui  agli  Egiz j  tragittare  ?  Or 
a  chi  non  è  nota  Y  altiffima  riputazione  , 
in  cui  fu  preffo  gli  Egizj  la  fuddetta  Tau „ 
ti ca  figura  ?  O  chi  non  fa  la  maliziofa 
occafione  ,  che  quinci  elfi  trafiero  per  ufa- 
re  le  loro  fuperftizioni  ?  E  che  la  rifguar- 
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darono  come  rapprefentante  l’interna  Ar - 
chea  (a)  dell*  Univerfo  ?  Nè  folo  gli  Uo¬ 
mini  fono  flati  Tempre  impegnati  per  1*  o. 
nore  della  Tautica  figura  5  ma  (  quel  che 
è  più  ftupendo  )  lo  fteffo  Dio  ha  voluto 
foftenerlo  ,  e  agli  Uomini  ricordarlo  .  E 
perchè  più  torto  del  Tau  volle  egli  valer* 
lì ,  che  di  qualunque  altro  fegno  ,  per  in* 
fìgnirne  nella  celebre  vifione  d*  Ezechiel* 
CaP.  ix.  lo  (  1  )  tutti  coloro ,  a  quali  dovea  con- 
fervarfi  la  vita  nel  comune  eccidio  di  Ge- 


rofolima  ?  Segna  un  TAXI  (  egli  difle  a  co- 
*  '  '  lui, 

•  ^XTLj  •  r  r  '  *  - 

<  »  I  »  i  •  f  {•'■■■  *  \  *  »  *  ?  '  t  .  .  \  ■  ’  ‘  ‘  i 

■  _  -  •  ***  'V* 

»  .  •  ^  r  •  r  \  *  \  f 

,  f  1  .  r  )  /  t  k  v  \  •  1  *  1  pt  *  *  f  ■'  t  /  * 

V  W  4  -%  »  »  i  *  *  .  I  v  . 

Di  quello  termine  fi  valgono  alcuni  Autori 
per  lignificare  un  certo  fpirito  univerlale  ,  che  ere* 
dono  fparlò  intrinlècameme  da  per  tutto  ,  e  che  fia 
la  cagione  di  tutti  gli  effetti  della  Natura  :  ciò  che  al¬ 
tri  chiamano  ANIMA,  o  fia,  J^ITA  DEL  MONDO, 
ed  altri  Vulcano  ,  o  Calore  della  Terra  .  Dicono  elfi, 
che  tutti  i  Corpi  hanno  una  porzione  di  quella  Ar- 
chea  .  E'  affai  verifimile  ,  che  abbia  la  fila  etimolo¬ 
gia  dalia  voce  greca  ctpyji  ,  che  vale  principio  . 


APOLOGETICA.  M75 


lui  ,  che  era  veftito  di  lini  ,  e  che  avea 
il  calamajo  dietro  a  reni )  (a)  fulle  fron¬ 
ti  di  coloro  ,  i  q{iali  piangono  ,  e  dolgono 
Jì  di  tutte  le  abbomina&ioni  ,  che  f  corri - 


mettono  nella  Città 


•v  :  nnj 


IfclOORaJ  £  1 


.  (<f)  Egli  é  ben  da  attridarfi  per  rispetto  a  que¬ 
sto  punto  ,  che  ’1  unto  fìa  accaduto  in  una  mera 
vifione  ,  e  non  già  da  dovero  ^  poiché  in  tal  calò 
chi  là ,  fè  non  farebbe  dato  forfè  quei lo  antichi^ 
fimo  poderior  calamajo  appunto  quello ,  che  è  poi 
si  felicemente  in  capo  a  tanti  fècoli  pervenuto 
nelle  mani  del  famofo  ed  eruditilUmo  Signor  D. 
Giacomo  Martorelli  Regio  Profèffore  di  lingua  Gre¬ 
ca  nella  nodra  Univerfìtà  ,  e  intorno  al  quale  da 
egli  d5  ora  in  ora  per  metter  fuora  la  dotta  fua 
Piflertazione  ?'  E'  da  Sperar  però ,  che  egli  non  tra¬ 
scurerà  almeno  di  trarre  da  quedo  luogo  una  del¬ 
le  più  forti,  ragioni  per  dimodrare  la  chiara  idea, 
che  fin  da’  più  remoti  tempi  f;  è  avuta  d’  un  ta¬ 
le  finimento  ;  pure  fè  mai  non  ci  avede  egli  pen¬ 
tito  ;  giacché  gli  Uomini  grandi  non  portano  Ce¬ 
co  medefimo  la  prerogativa  del  badare  a  tutto  ; 
io  ,  attefà  la  nodra  buona  amicizia  ,  gliel  fuggeri^ 


rei, 
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rei  ,  e  lo  configlierei  nel  tempo"  fieno  a  lervirfi 
piuttofio  di  quello  ÒTiT&opca/Js  ^Xccvo^o^ilov  ,  cioè* 
dentano  ealamajo  della  Bibbia  ,  come  certamente 
per  tutti  i  veri!  piu  confacente  al  calò  ^.lìio ,  che 
di  quel  ■zrpórd'idP  x.<x\cc[Accp[ov  ,  cioè  ,  anterior  penna- 
yuolo  di  Marziale  nell*  Epigramma  XIX.  intitolato 
Theca  Calamaria  del  libro  XIV.  Ma  ,  poiché  fio  io 
qui  a  Ipacciar  Vocaboli  Greci  con  un  valente  Uo¬ 
mo  ,  che  rf'è  pubblico  Prolèfiòre ,  non  vorrei  per¬ 
ciò  etiere  accagionato  di  troppo  ardito  .  Solenne¬ 
mente  dichiaro  dunque  ,  che  ben  volentieri  mi  lòt- 
tometto  alla  foggia  lua  correzione  così  per  rilpet- 
to  a  quello  '  luogo  ,  come  per  rilpetto  a  tutti  gli 
altri  della  prelènte  mia  opericciuola  *  ne’  quali  m* 
è  convenuto  di  far  lo  Hello  ;  e  lè  mai  di  tanto 
non  iftimafie  egli  d’  onorarmi  ,  potrebbe  compiacerli 
di  darne  il  carico  al  Signor  Dottor  Tafqualc  Tom - 
majl  ,  il  quale  non  già  afillo  filila  noftra  umile 
gerla  ,  ma  lòpra  un  alto  dorato  leggio  del  valore 
di  ben  mille  e  più  ducati  ha  fiiputo  trovare  di  che 
accrelcere  il  noftro  VOCABOLARIO  :  e  fien  pur 
ficuriillmi  così  1*  uno  ,  che  1’  altro  ,  che  P  avrò 
in  conto  di  lègnalato  favore  ;  conciofilachè  noi 
altri  Accademici  della  Crulca  ad  altro  non  fiam 
tenuti  ,  che  a  render  ragione  della  lòia  lingua  To¬ 
scana  . 


i 
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Or  ,  ciò  pollo  ,  potrà  parervi  forfè  tan¬ 
to  Arano ,  che  da  così  bene  ftabilite  pre~ 

mede  io  prenda  ballante  occalione  di  con- 

* 

getturare  ,  che  quello  medefimo  Tau  apn 
punto  fode  flato  di  fatto  il  fegno  ,  che 
Iddio  pofe  in  fronte  a  Caino  per  fignifi- 
care  a  tutti  ,  che  dovea  edere  egli  lafcia- 
to  in  vita  ?  Spero  che  no  .  E  qual  altro 
fegno  potea  a  que*  primi  Uomini ,  fe  non 
quello  ,  eder  tanto  parlante  per  dinotar 
VITA  ?  Elfo  ricordava  loro  tofto  Y  Albo¬ 
re  della  Vita  :  edo  era  allora  in  fomma 
venerazione  :  di  edo  fervidi  poi  lo  (ledo 
Dio  per  dinotar  VITA  nella  fronte  de’ 
piagnenti  (1)  fulle  abbominazioni  di  Ce-  (ocap.  ix. 
rofolimarper  VITA  l’hanno  in  - ogni  tem-  vers' 4’ 
po  i  Rabbini  interpretato  :  per  figura  del¬ 
la  gran  VITA  dell’  Univerfo  gli  Egizj  la 
riguardarono  a*  tempi  loro  .  Sì ,  Signora 
mia ,  il  vedere  il  Tau  in  fronte  a  .Caino 
dovea  efler  lo  ftefTo  ,  che  vedervi  la 
VITJ .  2  Ma 


(i)  Genef.  £ap. 
IV.  ver f.  1 5. 
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Ma  forfè  dee  qui  nafcervi  la  ragione¬ 
vole  curiofità  d’  intendere  di  qual  tinta 
fofife  flato  il  fuddetto  fegno ,  per  effer 
tanto  vifibile  ad  ognuno  ,  quanto  io  il 
voglio.  Non  vi  farà  molto  difficile  f  in¬ 
dovinarlo  ,  fe  porrete  mente  alla  qualità 
della  mano  ,  che  ’l  delineo  :  ppb  ,-prp  S32TM 
nix(i):  Vaiafem  Jehovah  lecain  hotb  5  e 
pofe  Jeova  in  Caino  un  fegno  .  Effa  fu 
la  mano  di  Dio  ,  al  cui  dito  non  iftà  fe 
non  troppo  bene  lo  fcrivere  a  Caratteri 
di  luce  .  Vi  dirò  dunque  ,  che  ’l  fuddetto 
Tau  fu  forfè  tutto  sfolgorante  di  luce 
nella  fronte  di  Caino  :  ed  eccovi  fai  vate 
le  due  feconde  prerogative  del  fuddetto 
fegno  5  cioè  la  vivida  apparenza  di  effo 
anche  in  diftanza  ,  e  una  fedele  e  inal¬ 
terabile  Credenziale  (a)  per  guadagnar  fe- 
A.r,:  i  :  ,  de 

I  QK/ 


r  r 


(a)  Potrebbe  alcun  moderno  Fifìco  fperiméntale 

fèn  tirlì 
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de  al  Comando  di  Dio .  E  v*  aggiugne* 
rò  in  oltre  non  edere  data  quefta  la  fo- 

-  ‘  i  Z  2  la 


(èntirfi  poco  difpcfio  ad  ammettere  per  inalterabile 
quefto  sì  fatto  documento  ,  come  quello  ,  che  può 
facilmente  efièr  (oggetto  a  falfificazione  ,  e  (cam¬ 
biato  con  qualche  fosforo  :  ma  dovrebbe  egli  in  pri¬ 
mo  luogo  qui  riflettere  alla  qualità  della  Storia  ,  di 
cui  fi  tratta:  efia  è  una  delle  riferite  dalla  Bib¬ 
bia  ,  la  quale  a*  primi  anni  del  Mondo  la  rappor¬ 
ta  :  dando  dunque  alla  fua  autorità  ,  e  non  ad  al¬ 
tre  ,  che  vogliano  il  Mondo  eterno  ,  o  di  gran  lun¬ 
ga  più  antico  ,  è  affai  ftravagante  il  (opporre  > 
che  fin  da  quel  primo  nalcer  del  Mondo  fòfie  fia¬ 
to  dagli  Uomini  (coperto  il  grand'  artifizio  de'  fòsfo¬ 
ri  .  E  più  Arano  è  afiojutamente  poi  f  immagi¬ 
nare  ,  che  gli  avefiero  elH  trattati  con  maggior  per¬ 
fezione  di  quel  ,  che  oggi  non  fi  trattano  ;  giac¬ 
ché  non  ci  ha  finora  fosforo  ,  che  vaglia  a  fare  i 
fùoi  prodigiofi  effètti  così-  di  giorno ,  che  di  notte. 
Oltrg  che  qualunque  pofla  efier  mai  il  grado  di 
lucefi,  che  provenga  dal  più  famofò  fosfòro  del 
Mohdo  ,  (èmpre  fi  può  immaginare  ,  che  di  gran 
lunga  fòfie  fiata  maggiore  quella  luce  prodotta  dal 
dito  di  Dio  in  fronte  a  Caino  :  e  tale  appunto  io 
la  fiabililco  e  la  voglio  . 
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la  volta  ,  in  cui  Iddio  fi  fra  degnato  di 
convalidare  e  d*  accreditare  la  verità  de’ 
fuoi  comandi  a  forza  di  luce  :  anzi  così 
ha  fitto  egli  appunto  quando  maggior  pre¬ 
mura  ha  avuto  per  qualcuna  delle  più  im¬ 
portanti  fue  Opere  .  Di  sfolgorante  luce 


(i)  Efod.cap.  34.  egli  ornò  pure  la  fronte  di  Moisè  (  1  )  , 
fague  ?  5  °  C  allorché  volle  obbligar  la  fua  gente  a  pre«- 
ftargli  fede  nello  fcender  ,  che  fece  la  fe« 
conda  volta  dalla  cima  del  Sinai  colle  ta¬ 


vole  della  Legge  in  mano  . 

Ma  è  tempo  di  ridurre  ormai  le  mille 
in  una  .  Il  dettovi  fin  qui  non  voglio  , 
che  vi  ferva  ,  fe  non  per  aver  come  co- 
fa  indubitata  ,  che  f  ufo  de’  fegni  par-, 
lanti  fra  tanto  antico  ,  quanto  f  Uomo 

medefimo  5  e  che  non  abbia  mai  potuto 

* 

eflérci  focietà  alcuna  di  Uomini  fenza  di 
efìì  :  penfando  dunque  ad  una  ,  qualun¬ 
que  fiali  ,  fociabile  Nazione  ,  e'  fi  dee 
penfar  pure  all*  indifpenfabile  neceffità  , 
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che  ella  ha  dell’  ufo  de’  fuddetti  fegni . 

Ciò  pollo  ,  diritta  cola  egli  è  ì  penfa- 
re  ,  che  fecondo  la  maggiore  o  minore 
coltura  d’  una  popolazione  ,  meglio  o  peg¬ 
gio  penfati  ,  e  più  o  meno  efprimenti  fie¬ 
no  Tempre  fiati  altresì  i  fegni  ,  de’  quali 
fiali  efla  valuta  .  Or  fe  egli  è  ciò  vero  , 
ficcome  di  fatto  è  verillimo  ,  non  ha  tan¬ 
to  ftravagante  impropietà  commefia  1’  in¬ 
gegnosi  Componitrice  delle  lettere  della 
nofira  Peruana  ,  quanto  voi  pretendete  , 
nell’  avere  attribuito  a’  Peruani  una  ben 
regolata  pratica  di  fpiegantilfimi  fegni  . 
Elfi  alla  perfine  ne’  tempi ,  de’  quali  inten¬ 
de  ella  di  ragionare  ,  non  eran  già  la  più 
rozza  e  fcioperata  gente  di  quello  Mon¬ 
do  .  Anzi  ,  fe  porrete  mente  alla  perfetta 
Morale  ,  e  alle  penetranti  cognizioni  della 
Legge  Naturale  ,  che  elfi  perfettamente 
pofledeano  ,  non  Sdegnerete  d’  allogargli 
tra'  migliori  Popoli  della  Terra  :  rifov- 

ven- 


(l)  Lib-2  C<tp." 
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vengavi  dell’elogio  fcrittone  da  Pietro  de 
y.  Cie^a  de  Leon  (a)  regiftrato  (i)  nella  Sto¬ 
ria  de*  loro  Tnca  ,  cioè  ,  Imperadori  $  e  dell* 
altro  (z)  del  dotto  P.  GiofefFo  Acofta  (j b ). 

Vorrete, 


(a)  Ecco  le  propie  parole  ,  che  egli  al  Capit. 
33.  ,  laddove  parla  degl’  Tnca ,  dice  :  Bifogna  con¬ 
fi '[far  pure  ,  che  ejjì  (  i  fuddetti  Ynca  )  han  fatto 
delle  cofe  sì  grandi  ,  e  Jìabilita  tra ’  loro  fudditi 
una  sì  hen  ordinata  Politica ,  che  poche  genti  Jt  tro¬ 
veranno  ,  le  quali  poffano  con  giujìo  titolo  Vantarfi 
di  fuperargli  per  rifpetto  a  qusjlo  ;  ecc. 

(b)  Così  ne  ragiona  egli  nel  Capitolo  primo  del 
ftio  libro  lèfto  .....  Quejìo  fejfo  prova ,  che  ejp 
(  i  Peruani  ,  e  i  MeJJìcani  )  fono  naturalmente  ca¬ 
paci  di  buone  ifruzioni  }  e  che  in  certe  cofe  han 
del  vantaggio  fopra  noi .  Che  fe  mi  fi  opponga  ,  che 
ci  era  tra  loro  una  grof'olana  mefcolanZa  di  fuper - 
fizioni  ,  e  di  notabili  difetti ,  io  rifponder'o  per  ri¬ 
fpetto  a  quefto  ,  che  non  è  da  maravigliarfene  ;  poi¬ 
ché  i  Legislatori  s  e  i  Filofofi  piu  purgati  dell ’  An¬ 
tichità  ,  fenza  eccettuarne  nè  Licurgo ,  nè  Platone , 
fono  alcune  volte  caduti  nell*  errore  .  Per  altro  Jt 
trovano  diverfì  ejfenziali  difetti ,  talvolta  anche  Leg¬ 
gi 


/ 
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Vorrete,  m’ immagino ,  qui  ricercarmi, 
fe  fappia  per  ciò  io  indurmi  a  credere  , 
che  abbian  tutti  generalmente  i  fuddetti 
Feniani  potuto  con  queir  cfattezza ,  di- 
ftinzione  ,  ed  energia  ,  che  la  fpiritofa 
Dama  fuppone  ,  efprimere  co’  loro  Qnipu 
i  propj  Pentimenti .  Ed  io  con  quella  fin- 
cerità ,  che  m*  è  connaturale  ,  vi  rifpon- 
derò  ,  che  no:  pure  non  è  per  quello  , 
che  debba  tornarne  biadino  alla  fuddetta 
Dama.  Ella,  non  può  negarli,  ha  ulata 
non  : 

‘  ir  r*  •  » 

•  •  r  >  y  a  ;  ^  j 

gì  ridicole  nelle  piu  figge  Repubbliche  del  Mondo , 
quali  erano  quelle  di  Roma  ,  e  d ’  Atene  .  Se  fi  fa¬ 
ce]]  c  pure  un  par  ale  Ilo  dello  Stato  degl ’  Ynca  ,  e  de ’ 
Popoli  del  Mejfico  co ’  Greci  ,  o  co ’  Romani  ,  io  fon 
Scuro  ,  che  ri*  avrebbero  il  Vantaggio  i  primi  per  ri¬ 
fletto  al  governo  politico . .  Or  le  per¬ 

fine  di  fipirito  e  di  buon  gufo  ,  che  fanno  pene¬ 
trare  nel  fcgreto  di  quefii  Popoli ,  c  nell ’  antica  lo¬ 
ro  maniera  di  vivere  ,  ne  giudicano  tutf  altrimen¬ 
ti  ,  e  non  pojfono  abbafianza  ammirare  il  buon  or¬ 
dine  ,  che  regnava  tra  loro  ;  ecc. 
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gualche  licenza  5  concioffiachè  non  fia ,  a 
dir  vero  ,  affatto  credibile  ,  che  abbia  una 
giovane  Peruana  potuto  a-  forza  di  Quipu 
comporre  quelle  elegantiffime  lettere  ,  che 
ella  le  ha  fatto  comporre  :  ma  quella  fua 
licenza  non  è  già  tanto  flraordinaria  e 
indifcreta  ,  quanto  voi  la  volete  5  poiché 
io  fon  d’  avvifo  ,  che  i  Peruani  ,  come 
gente  faggia  e  induftriofa  che  effi  erano  , 
fe  non  faran  pervenuti  nel  farlo  a  così 
gran  perfezione  ,  non  ne  fieno  almeno 
flati  troppo  lontani  .  E  che  non  ha  ,  Si* 
gnora  mia  ,  Y  accorta  e  illuminata  gen¬ 
te  fpiegato  in  ogni  tempo  per  via  di  Pe¬ 
gni  parlanti  i  Potrei  addurvene  migliaja 
di  efempj  5  ma  per  tralafciare  tutti  gli  al¬ 
tri  ,  che  o  nelle  Storie  Sacre  ,  o  nelle 

Profane  ,  e  fopra  tutto  in  quelle  de’  Roma- 

* 

ni  avrete  forfè  olfervati  ,  piacciavi  di  ri¬ 
flettere  a  quello  ,  che  ha  dovuto  di  fre- 
fco  paflarvi  fotto  gli  occhi  nel  terzo  to¬ 
mo 
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mo  della  Storia  d’  Inghilterra  del  'Signor 
de  Rapili  Thoyras  (1) ,  che  io  ho  avuto  co  Lib.ix.pag. 
ultimamente  T  onore  di  preftarvi  nel  re- 72, 
ftituirmi ,  che  facefte  Y  antecedente  tomo: 
dico  del  pajo  di  fperoni  dorati  ,  e  delle 
monete  cT  oro  mandate  dal  Conte  di  Co¬ 
rner  al  Conte  di  Carrick  Roberto  Brus 
(a}.  Sovvengavi  pure  degli  Egizj  :  guan¬ 
to 


(a)  II  diddetto  Roberto  fu  tradito  da  Giovanni 
Cumin  fòprannominato  il  Rodo  ,  Cavaliere  Scozze- 
iè  ,  il  quale  palesò  al  Re  Eduardo  I.  d’  Inghilter¬ 
ra  la  congiura  ,  che  come  complice  ,  che  n’  era  , 
egli  fàpea  edere  data  dal  detto  Roberto  tramata. 
Or  avendo  il  Re  differito  f  arredarlo  per  tema  , 
che  non  d  fòdero  gli  altri  Complici  podi  in  Cal¬ 
vo  ,  contento!!]  fòltanto  di  fare ,  che  fòdero  dili¬ 
gentemente  tutte  le  die  azioni  offervate  .  Il  di  fogno 
del  Re  non  potè  redar  così  fègreto  ,  che  non  fof- 
fe  penetrato  dal  Conte  di  Gemer  antico  amico  del¬ 
la  Cafà  de’  Brus:  quedo  Cavaliere  dunque  dipendo, 
che  Roberto  era  ciòttamente  fpiato  ,  e  non  o/àn- 
do  egli  medefimo  d1  abboccard  con  edò  per  infòr- 

A  a  marlo 
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to  è  ammirabile  1’  argutiflìma  maniera  , 
nella  quale  fi  fon  effi  valuti  de’  loro  ge¬ 
roglifici  ?  E  comechè  niuna  delle  mol- 
tiffime  interpretazioni ,  che  ,  per  moftrare 
l’ acutezza  del  loro  ingegno ,  taluni  valen¬ 
ti  Uomini  n’  han  prodotte  ,  forfè  finirà 
di  piacervi  ;  pure  quel ,  che  tra  tante  in¬ 
certezze  dee  lenza  alcun  dubbio  parervi 
certiffimo  ,  fi  è  appunto  ,  che  elfi  non 
per  altro  fe  ne  fervirono  ,  che  per  Spie¬ 
gare  a’  loro  pofteri  i  più  alti  mifteri  del- 


la 


marlo  cT  un  fègreto  di  tanta  importanza,  gP  in¬ 
viò  un  pajo  di  /peroni  dorati ,  e  alquante  monete 
d’  oro  ,  come  fè  avendole  innanzi  da  lui  tolte  in 
predo  ,  glie  le  rertituifle  .  Roberto ,  che  era  di  /pi- 
rito  penetrante ,  comprefè  torto  erterci  del  gran  mi- 
fìerio  nella  fuddetta  finta  rertituzione  ,  e  conchiu- 
fè  erter  piuttorto  un  fedele  Confìglio  del  buon  ami¬ 
co  a  predo  fàlvarfi  .  E  fènz’  altro  ne  prefè  si  im¬ 
mantinente  la  rifòluzione  ,  e  fèppe  con  tanta  indu- 
ftria  e  diligenza  efèguirla  ,  che  fu  importabile  il  pre- 
venirnelo  . 
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la  loro  Religione  ,  e  Filofofia  .  Or  io  ,  a 
dire  il  vero  ,  non  fo  difcernere  ,  laddove 
non  travegga  ,  perchè  non  abbiano  i  Perua- 
ni  potuto  pel  mezzo  de’  loro  Quipu  fare 
lo  ftelfo  5  e  perchè  la  diverfità  degli  av¬ 
volgimenti  de’  loro  Cordoni,  e  la  quan¬ 
tità  de’  Ior  Nodi ,  e  la  varietà  de*  loro  Co¬ 
lori  non  abbia  potuto  valer  per  elfi  quel-* 
lo  ,  che  la  diverfità  delle  Figure  incife  neh 
le  loro  pietre  già  valfe  per  gli  Egizj .  E, 
fe  non  temeifi  di  meritar  da  voi  la  tac¬ 
cia  d’ infoiente  ,  vi  foggiugnerei  in  oltre , 
che  non  poca  ragione  ha  avuta  la  dotta 
Componitrice  delle  fuddette  Lettere  di 

fupporre  i  Quipu  de'  fuoi  Peruani  di  gran 

lunga  più  elatti  e  minuti  nella  loro  li¬ 
gnificazione  .  Ben  polfedeano  i  fuddetti 

Popoli ,  ficcome  dalla  loro  Storia  (1)  avre¬ 
te  fcorto  ,  la  Scoltura  ,  e  la  Pittura  5  è  per 
ciò  ragionevolmente  da  credere  ,  che  ,  fe 
fi  follerò  elfi  contentati  d’  efprimere  i  pro- 

Aa  3  pj 


(  1  )  Hiftoir.  des 
Yncas  Tom.i.lib. 
5.cap  7.15.  16.  - 2» 
2$.  Tom.  2.  lib.<5. 
cap.^^., ed  altrove 
Relation  du  Vo- 
yage  de  la  Mer 
du  Sud  pag  4751. 
e  485. 


(i)  Hiftoir.des 
Yncàs  Tom.  i. 
lib.  s>  cap.23. 
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pj  penfamenti  tanto  fobicamente  quanto 
è  poffibile  di  farli  per  mezzo  di  figure  , 
ed  immagini  incife  nelle  pietre  ,  fi  fareb¬ 
bero  forfè  di  quelle  fenza  penfare  ad  al¬ 
tro  valuti  >•.  dico  ,  delle  incifioni  nelle  pie¬ 
tre  per  le  più  folenni  e  pubbliche  cofe, 
e  da  tramandarli  alla  poflerità ,  e  de’  fe-* 
gni  ,  o  delle  picciole  figure  delineate  in 
tavolette  o  in  altro  per*  le  cofe  domelti* 
che  ,  e  pel  familiare  commercio-  :  E  per¬ 
chè  non  crediate  elfer  quello  un  mio  tra* 
vato  5  ma  veggiate  manifeftamente  ,  che 
elfi  ben  fapean  pure  de’ fuddetti  Gerogli¬ 
fici  fare  ufo,  quando  piacea  loro  ,  vi  ri-* 
cordo  i  due  Uccelli  Contar  (i)  fatti  fcol- 
pire  dall*  Tnca  Vìracocha  per  dinotare 
con  uno  la  vergognofa  fuga  di  filo  Padre 
da  Cn&co  ,  e  colf  altro  il  gloriofo  foccor- 
fo  da  lui  apportatogli  .  Vi  è  forza  dun-* 
que  di  confelfare  ,  che  fe  effi  non  fempre 
fe  ne  fervirono  ,  noi  fecero  ,  perchè  più 

diftin- 
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diftintamente  il  faceano  co’  loro  Quipu  . 
E  le  pruove  ,  che  io  vi  darò  del  mara¬ 
vigli, ofiffimo  valore  de’  Cordoncini  ,  e  de* 
Nodi  de’  JRefuani  ,  che  in  loro  linguaggio 
Qjdpu  fi  chiamano  ,  ve  ne  renderanno  in¬ 
teramente  convinta  .  Permettetemi  ,  che 
tragga  la  prima  dal  portentofo  ufo  ,  che 
effi  faceanné  per  1’  efattezza  de’  loro  con¬ 
dì,  e  de’  loro  ruoli  5  per' la  qual  cofa  il 
dir*  tra  loro  Quìpu  era  lo  ftefTo  ,  che  dir 
Conti  ,  e  coloro  ,  i  quali  gii  ferbavano 
Ouipucamayu  ,  cioè  ,  Incaricati  de'  conti 
eran  detti  :  e  udite  di  grazia  ,  fe  ci  ha  la 
eofii  -più  beila  o  meglio  penfita  al  Mon¬ 
do  ì  i  Cordoncini  ,  de’  quali  fe rvivanfi  , 
erano  di  tré  o  quattro  fili  di  lana  ritor¬ 
ti  ,  vale  a  dire  ,  grofìi  predo  a  poco  quan* 
to  il  noftro  fpago  mezzano  ,  e  lunghi  tre 
fpanne  in  circa  5  eran  quelli  per  ordine 
infilzati  per  lungo  in  un  altro  cordonci¬ 
no  ,  ciò  che  potremmo  ad  una  fpecie  di 
-  :  -  frangia 
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frangia  radomigliare  :  il  principale  indizio 
del  contenuto  di  ciafcun  cordoncino  trae¬ 
va!!  dal  fuo  colore  5  a  cagion  d’  efempio  > 
il  giallo  dinotava  Y  oro  5  il  bianco  Y  ar¬ 
gento  5  e  d  rodo  le  genti  di  guerra  :  e  oc¬ 
correndo  di  tener  conto  di  co fe  ,  che  non 
fodero  di  loro  natura  d’  un  colore  baftan- 
tcmcnte  notabile  ,  ficcome  le  biade  ,  i  le¬ 
gumi  ,  le  armi  ',  e  cofe  limili  5  allora  la 
preferenza  accordata  ad  ognuna  delle  fiud- 
dette  fpezie  dal  coftume  ferviva  loro  per 
diftinguere  i  conti  delle  une  da  quelli  del¬ 
le  altre  $  così ,  qualor  tratta  vali  di  armi , 
era  ficuro  ,  che  ’1  primo  cordoncino  dino¬ 
tava  i  conti  delle  Lance  5  il  fecondo  delle 
Frecce  5  il  terzo  degli  Archi  $  il  quarto  de* 
Lanciotti  3  e  così  di  mano  in  mano  gli  al¬ 
tri  le  altre  ,  fecondo  il  grado  di  dima  , 
nel  quale  era  predo  ed!  ciafcuna  forta  d' 
arme  tenuta  5  lo  ftedo  faccendo  pure  per 
rifpetto  ad  ogni  altra  colà  ,  ficcome  di- 
-  ;  ni  ftinta- 
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fintamente  potrete  o/fervarlo  nella  Storia 
de'  loro  Tnca  (1). 

Di  gran  lunga  più  ben  intefo  ed  efat- 
to  era  il  ruolo  ,  che  effi  teneano  delle 
genti  ,  che  formavano  il  Vaffallaggio  de* 
gl*  Tnca  .  Ciafcuna  Città  tenea  il  fuo ,  ed 
ecco  come  :  un  certo  determinato  colore 
di  cordoncini  indicava  il  conto  de’  Mafchi, 
ficcome  un  altro  differente  quello  delle 
Donne  5  con  tal  ragione  però  ,  che  ’1  pri-i 
.  mo  dinotava  i  Vecchi  o  le  Vecchie  da 
fieffant’  anni  in  fu  5  il  fecondo  quelli  da 
cinquanta  5  il  terzo  quelli  da  quaranta  $ 
e  così  di  mano  in  mano  ,  difeendendo 
Tempre  di  dieci  in  dieci  anni  ,  fino  a* 
Bambini*  da  latte  :  da  ciafcun  cordoncino 
ne  foleano  talvolta  dipendere  alcuni  al¬ 
tri  affai  più  fiottili  dello  fteffo  colore  ,  e 
quelli  fervivano  per  contraffegnare  alcune 
eccezioni  ;  come  ,  a  cagion  d’  efempio  ,  fie 
dal  primo  cordoncino  del  ruolo  delle 

Donne 

\  > 


(1)  Tom  z.lib. 
pag.  8. 
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Donne  maritate  pendeane  un  altro  de’ 
fuddetti  più  fottili ,  ferviva  erto  a  dinotar 
tutte  le  Vedove,  che  in  quella  Città  tro- 
vavanli  dell’  età  di  feiFant'  anni  in  fu  ♦  Il 
numero  era  dinotato  da'  nodi ,  comincian¬ 
do  dall*  unità  in  fu  ,  non  altrimenti ,  che 
noi  col  noftro  abbaco  facciamo . 

I  nodi  o  eran  femplici  ,  o  comporti  di 
più  rivolte  ,  ficcome  appunto  quelli ,  che 
ufano  ne'  loro  cordoni  i  Frati  Francefca* 
ni  5  fe  eran  femplici  ,  dinotavano  Unità  , 
e  quindi  è  ,  che  non  poteano  trovarfene 
in  un  cordoncino  più  di  nove  5  fe  eran 
comporti  ,  dinotavano  Decine  ,  Centinaia  , 
Mi  glia  ja  ,  Decine  di  migliaja  ,  ecc.  con  tal 
ragione  ,  che  dal  numero  delle  rivolte  di* 
ftingueali  fe  dinotavano  Decine  ,  fe  Centi- 
naja  ,  o  altro  :  così  un  nodo  comporto  di 
due  rivolte  dinotava  Decina  5  uno  compo¬ 
rto  di  tre  rivolte  Centinajo  5  uno  di  quat* 
tro  Migliajo  5  uno  di  cinque  Decina  di  mi- 

gliaja; 
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gliaja  5  e  così  fucceffivamente  .  La  rego^ 
la  ,  che  ferbavano  nel  difporgli  ,  era  di 
porre  Tempre  in  cima  ,  o  fia  ,  all*  alto  del 
cordoncino  il  numero  maggiore  ,  e  di 
fcender  poi  di  mano  in  mano  a’  minori 
•fino  alle  unità  .  Piacciavi  d’  oiTervarne 
un  efempio  .  Immaginatevi  dunque  ,  che 
avellerò  effi  voluto  regiftrare  il  nume¬ 
ro  21314.  ecco  come  avrebbero  fatto: 
alT  alto  del  cordoncino  avrebbero  due 

I  i  j  * 

volté  replicato  un  nodo  alla  France- 
Tcana  di  cinque  rivolte  ,  indi  avreb- 
ber  loro  fottopofto  un  altro  di  quat¬ 
tro  rivolte  ,  in  feguito  n’  avrebber 
tre  volte  replicato  uno  di  tre  ri  voi-* 
te  ,  quinci  formato  uno  di  due  ri¬ 
volte  ,  e  finalmente  aggiuntivi  fotto 
quattro  femplici  nodi  :  la  figura  ,  che 
ve  ne  prefento,  vel  moftrerà  chiarif- 
(Imamente . 
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La  feconda  pruova  trarrolla  dall’  ufo , 
che  i  fuddetti  Peruani  faeeaho  de’  loro 
Quipu  per  comunicare  in  diftanza  a’  loro 
Tnca  ,  o  ricever  da  erti  le  notizie  piti  im¬ 
portanti  pel  buon  governo  così  politico  , 


come  militare  .  Trovavanlì  ordinariamen¬ 
te  difpofti  di  quarto  in  quarto  di  lega 
cinque  o  fei  Giovani  atti  alla  corfa  ,  i 
quali  li  teneano  al  coverto  dalle  ingiu¬ 
rie  delle  ftagioni  fotto  di  capanne  apporta 
cortruttevi  :  ciafcuno  di  erti  dovea  pel 
canto  fuo  far  la  fua  cor/a  ,  e  tener  gli 

4-  O 

occhi  fidi  filila  ftrada  ,  come  fe  fterte  in 


fendutila  ,  per  prò  delirare  di  feoprir  toftò 
i  Mertaggieri  ,  che  venivan  loro  dalla  ca* 
panna  antecedente  ,  perchè  fi  trovartene 
pronti  a  ricever  da’  medefimi  il  mertaggio’, 
che  doveano  erti  poi  più  oltre  recare .  Or 
cdmechè  alcune  volte  forte  querto  portai 
to  loro  a  voce  3  pure  negli  affari  più  gra¬ 
vi  era  mandato  per  mezzo  di  Quipu  ,  i 
Ji.i  1  quali 


(  !  ( 


APOLOG  ETICA.  195 

quali  valeano  come  tante  cifre  per  Spie¬ 
gare  i  propj  fentimenti  a  coloro  ,  a  quali 
indirizzavanfi  :  quefti  Corrieri  eran  da  Pe¬ 
rmani  detti  Chafqui  (1) ,  cioè,  Cambj ,  a 
cagione  del  cambiarli  ,  che  faceano  da  un 
quarto  di  lega  all*  altro  .  OlTervate  qui  , 
di  grazia  ,  quanto  alla  maniera  ,  che  og¬ 
gi  tra  noi  li  tiene  ,  s  adornigli  quella  , 
che  tra  elfi  tenealì  per  la  comunicazione 
degli  affari  .  Che  ?  Non  vedete  Voi  forfè 
nelle  loro  Capanne  le  n offre  Cambiature. 5 
ne'  loro  Chasqui  i  noftri  Corrieri  5  e  fi¬ 


nalmente  ne*  loro  Qpipu  le  noftre  Lettere ? 

La  terza  pruova  mi  viene  affai  bene 
da  ciò  ,  che  è  flato  fcritto  dal  P.  Biagio 
Vaierà  (2),  dico,  dall*  infegnare,  che  fa- 
cealì  nelle  loro  Scuole  a'  giovani  Principi 
del  Sangue  Reale  ,  e  agli  altri  Nobili  la 
Storia  ,  e  la  Cronologia  per  mezzo  de* 
Quipa  .  Or  che  altro  vi  pare  ,  che  voglia 
lignificar  quefto ,  fe  non  F  ufo  medefimo, 


Bb 


che 


(1)  Hiiloir.  dcs 
Yncas  Tom.  j. 
lib.  6.  cap.  7. 


(2)  Hiftoir.  des 
Yncas  Tom.  i. 
lib.  4.  cap.  19. 
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che  nelle  noftre  Scuole  fallì  de'  libri  d’  I- 
ftoria  ,  e  delle  tavole  di  Cronologia  ?  Io 
non  ci  vedo  la  minima  differenza . 

Ma  voglio  alla  per  fine  interamente  con¬ 
vincervi  della  moltiffima  ragione ,  che  ha 
avuto  la  dotta  Dama  per  fupporre  fino 
all’  eftremo  fignificantiffimi  i  fuddetti  Qui- 
pu  de’  Peruani  :  non  poteano  in  fatti  non 
cffer  tali  ,  laddove  fe  ne  fervivano  i  loro 

é 

Haravec  (  così  erano  appellati  i  loro  Poe¬ 
ti  ,  quantunque  lo  foretto  e  vero  lignifi¬ 
cato  della  detta  voce  importalfe  Invento¬ 
ri  )  per  jregiftrare  ànche  le  loro  poefie  , 


(0  Hiftoir.  des 
Yncas  Tom.  i. 
lib.  a.  cap.  27. 


e  le  loro  canzoni  .  Udite  e  trattenete 
il  voftro  ftupore ,  fe  potete  .  L’  accortif- 
fimo  fopra  lodato  P.  Vaierà  (  i  )  dichiara 
effer  rimafo  pieno  d’  un"  infinita  maravi* 
glia  per  rifpetto  al  perfpicace  intendimene 
to  degli  jémuuta  (  nome  ,  che  davano  i 
Peruani  a’  loro  Filofofi  )  nelf  avere  egli 
medefimo  trovata  tra  certi  vecchi  fdfci  di 
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Quipu  ,  dinotanti  alcuni  antichiffimi  an¬ 
nali  della  Nazione  ,  un’  intera  Canzoncina 
in  verfi  di  quattro  fillabe  ,  che  egli  chia¬ 
ma  Spondaici  :  e  quella  ferve  ancora  a 
far  vedere  il  coftume ,  che  effi  aveano  di 
fìlofofare  intorno  alle  Meteore  ,  come  fo¬ 
no  il  Tuono  ,  il  Baleno  ,  il  Fulmine  ,  la 
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Grandine  ,  la  Neve  ,  e  la  Pioggia .  Ed  è 
da  crederli ,  che  fia  flato  da  qualcuno  de’ 
fuddetti  Haravec  comporta  fu  i  principi  d’ 
una  favola  ,  che  generalmente  fpacciavafi 
fra’  Peruani  :  Eccola  .  Diceano  effi  ,  che  ’1 
Sommo  Creatore  di  tutte  le  cofe  ?acha - 
camac  avea  merta  in  Cielo  la  figliuola  d’ 
un  Re  con  un  vafo  in  mano  pieno  d’  ac¬ 
qua  per  ifpargerla  fulla  terra  ,  fempre 
che  ne  foffe  erta  bifognofa  5  e  agginngea- 
no,  che  1  fratello  di  .lei  tal  volta  fracaf* 
fava  il  fuddetto  vafo  ,  e  che  non  d’  al¬ 
tronde  ,  che  da  quello  fracartamento ,  pro¬ 
venivano  i  tuoni ,  e  i  fulmini  .  Or  qua¬ 
le, 
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Je  ,  piena  d’ impazienza  vorrete  dirmi ,  ha 
potuto  mai  edere  la  ftu penda  maniera  di 
valerli  de’  Quipu  per  regidrare  un*  intera 
compolizione  ,  e  in  verli  e  di  certo  me¬ 
tro  ?  Il  P. -Vaierà  ,  Signora  mia  ,  non  ne 
dice  cofa  alcuna  3  de  bene  egli  più  d’  o~ 
gni  altro  avede  in  quedo  potuto  giovar-* 
ci  ,  come  colui  ,  che  vantali  averne  ap- 
predo  il  gran  fegrcto  3  nè  ci  ha  alcun  al¬ 
tro  Autore  ,  che  abbia  imprefo  a  dimo- 
drarlo  3  ed  io  veggo  manifedamente  ,  che 
i  poveri  Feniani  ,  benché  più  moderni  , 
fono  dati  adsai  più  sfortunati  degli  anti- 
chillìmi  Egizj  3  giacché  non  hanno  edi 
avuti  i  Pierj  1,  i  CauJJìni  ,  i  Kircber  ,  ó 
altri  ,  i  quali  fieni!  impegnati  nell’  inter* 
pretare  la  lignificazione  de’  loro  Quipu  1 
Io  non  pertanto  per  doddisfare  alla  forte 
voglia  ,  che  forfè  vi  è  venuta  di  faperla, 
mi  prendo  la  libertà  di  farvi  intendere 
quei  ,  che  io  ne  penda  :  nè  vi  bidogna  trop~ 
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pd  ,  mi  credo  ,  per  vedere  quanto  mag¬ 
giore  è  la  difficoltà  ,  che  incontro  io  in 
quella  mia  interpretazione  ,  di  quella  ,  che 
han  dovuto  incontrare  i  fuddetti  Autori  in 

1 

quella ,  che  elfi  hanno  imprefa  de*  Gero¬ 
glifici  degli  Egizj  :  aveano  elfi  almeno  fiot¬ 
to  gli  occhi  le  figure  ,  e  le  immagini ,  del¬ 
le  quali  volean  penetrare  il  lignificato  : 
non  così  accade  ora  a  me  ,  cui  ogni  co¬ 
la  è  incerta  ed  incognita  ,  fuori  del  fiolo 
vocabolo  Quipu  .  Nel  cafio  poi  ,  che  mi 
riefca  di  rendervi  accettabile  il  mio  pen¬ 
dere  col  farvene  quali  toccar  con  mano 
la  fuffiftenza  ,  vi  prego  almeno  a  non  far 
come  molti  fono  fiditi  di  fare  ,  i  quali  do¬ 
po  che  hanno  intefo  da  taluno  il  facile 
fcioglimento  di  quella  tal  cofia  ,  che  era 
fino  allora  paruta  loro  impenetrabile  ,  to¬ 
lto  padano  dall’  al  ti  Hi  mó  llupore  ,  in  cui 
tbovavanfi  ,  ad  una  del  tutto  indifferente 
freddezza.  Quanto  più  piana  farà  fi  inter¬ 
dir  pre- 
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prefazione  ,  che  ve  ne  darò  ,  tanto  do¬ 
rrete  rimanerne  più  foddisfatta  5  poiché  in 
quello  il  miglior  pregio  di  efla  confifte  : 
a  che  varrebbe  in  fatti  un*  interpretazio¬ 
ne  più  ofcura  e  mifteriofa  dello  Hello  mii 
flerio  ?  I  Peruani  non  aveano  nè  lettere , 
nè  alcun'  idea  di  lettere  5  ed  io  m*  impe¬ 
gno  a  fpiegarvi  appunto  la  maniera  ,  che 
han  potuto  elfi  tenere  per  confervare  il 
regiftro  delle  loro  poefie  ,  fenza  parlarvi 
giammai  di  lettere  ,  e  fenza  mai  fùppor- 
vene  la  minima  cognizione  :  e  quel ,  che 
ragionevolmente  folo  fuppongo  ,  è  quello . 

I  loro  T?ica  Amauta  ,  o  per  quel  che 
dalle  Storie  della  Nazione  ricavali ,  alcuni 


pochi  folo  ,  e  i  più  favj  e  più  dotti  di 
quell*  ordine  a  forza  di  lunghe  lludiate 
meditazioni  dovettero  finalmente  avvertir 
quell*  appunto  ,  che  non  era  per  f  innan¬ 
zi  caduto  ad  altri  giammai  in  penliere  d' 
avvertire  ,  cioè ,  i  varj  fuoni ,  che  in  di- 

verfe 
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verte  maniere  formavanfi  dalla  loro  boc-« 
ca  nel  pronunciar  che  faceano  le  parole  ; 
E  ben  dovettero  pure  difcernere  ,  che  tut* 
ti  i  varj  Suoni  ,  nella  doro  pronunzia  pof- 
fibili ,  ad  altri  non  fi  ri  ducevano  ,  che  a 
Cinque  $  a  quanti  giallamente  riduconfi 
preflo  tutte  le  Nazioni  del  Mondo .  Così 
vedendo  elfi  ,  che  T^piìi  facile  di  tutti  i 
detti  Suoni  allora  appunto  faceafi  ,  quan- 
do  aprendo  naturalmente  la  bocca  tanto 
di  fratone  da  van  fuori  ,  quanto  ballava  a 
formarlo  I,  _ben  poterono  ,  come  meno 
sforzato  degli  altri  , ,  in  conto  di  primo 
tenerlo  .  i:  Degli  altri  quattro  poi  meno 
naturali  »òen  dovette  Y  uno  elfer  da  et 
fi  contraddillinto  dallo  lliramento  delle 
labbra  fopra  i  denti ,  e  dallo  fpingimento 
della  lingua  alquanto  in  fuori  :  T  altro 
dal  neceffario  allungamento  della  {addet¬ 
ta  lingua  verfo  i  denti ,  ferrati  anche  un 
poco  più  ,  che  nel  precedente  Tuono  :  T 

C  c  altro 
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altro  dalla  figura  quali  circolare.,  v  ellit¬ 
tica,  che  formali  Ieri  labbra  ,  e  dal  ritira¬ 
mento  in  dentro  della  lingua  ;  e  T  ultimo 
finalmente  dall’ allungamento  ,  e  congiun¬ 
gimento  delle  labbra  ,  che  è  neceflario  a 
formarlo.  Una  sì  accorta  e  matura  ■riflefì 
fione  dovette  certamente  far  sì  v  che  avef- 
fero  facilmente  e  come  per  grado  faputo 
entrare  anche  nel  fecondo  pendere ,  dico, 
delf  ingegnarli  a  produrre  le  loro  efpref- 
fioni  con  quel  tal  numero  di  Suoni  ,  che 
meglio  folle  loro  piaciuto  ,  e  delf  adat¬ 
tarli  a  produrle  talvolta;  tutte  con  un 
eguale  feompartimento  di  Suòni  5  che  è 
quanto  dire  ,  con  ben  regolato  metro  j-.e 
quindi  forfè  avvenne  ,  che  elfendo  flati  elfi 
fino  a  quel  tempo  appellati  femplicemente 
Jmanta  ,  fu  poi  loro  per  così  ;  nobile  iti* 
venzione  aggiunto  il  ragguardevole  nome 
d’  Haravec  .  E  perchè  voi  chiaramente 
veggiate  ,  com’  eflì  a  forza  di  quello  fa- 

per 
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per  diftinguere  i  Suoni  nelle  loro  efpref* 

(ioni  fèpper  pure  formare  i  loro  verfi  tut* 
ti  d*  un  egual  numero  di  Suoni,  ficcome 
vi  ho  detto  ,  patterò  a  mettervi  fotto  gli 
occhi  quella  Spondaica  Canzoncina  ,  di 
cui  già  fopra  vi  feci  parola  .  .  / 

-  La  vedrete  diftefa  in  tre  colonne  . 

Nella  prima  vi  farà  la  Canzone  tal  quale 
leggefi  nel  libro  (  1  nella  feconda  vi  (,)  Hiaoir.  dCS 
troverete  la  medefima  ,  però  trafcrittaj^  u 
conforme  alT  Italiana  pronunzia  5  giacché 
altrimenti  gliene  verrette  a  dare  una  ben. 
diverfa  da  quella  ,*  che  allora  ufavafi  '  nel 
Perii  :  e  nella  terza  finalmente  fcorgerete 
quella  traduzione  Italiana ,  che  è  fiata  da 
me  fatta,  e  che  forfè,  fe  a  torto  non  ini 
lufingo  ,  par ,  ,che  fia  più  chiara  e  più 
propia  ancora  della  Latina  ,  e  della  para-* 
frali  Francete;,  quali  ambedue -nella  citata 
Storia  fi.  vedono  regiftrate  .  ;CQine >olFér- 
y crete  ,  fon  io  andato  a  feconda  del  me*! 

*lb:  Cc  2 
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tro  fteflb  della  Permana  Canzone  5  fe  non 
che  folo  mi  fon  prefa  la  libertà  d’  accre- 
fcerla  di  due  verfetti ,  affinchè  reftafle  co¬ 
sì  coti  più  di  (finzione  fpiegata  la  Favola^ 
è  di  fervirmi  della  voce  Infanta  nel  tra¬ 
durre  il  vocabolo  Nuflà ,  il  quale  ,  ligni¬ 
ficando  unicamente  Figliuola  Reale  ,  ma* 
lamentc  lì  trova  trafportato  così  nella 
Latina  ,  come  nella  Francefe  Verfione  ; 
poiché  la  voce  Fìimpha ,  ufata  nella  Lati¬ 
na  ,  più  fi  conviene  ad  una  giovanetta 
abitatrice  di  bofchi ,  che  ad  una  Donzel¬ 
la  Reale  5  e  1  nome  Fille  ,  ufato  nella 
Francefe  ,  è  troppo  generico  ,  e  per  nien¬ 
te  indica  la  qualità  Reale  :  all'  incontro 
col  mio  termine  Infanta  ,  fuori  della  pu¬ 
rità  Tofcana ,  mi  pare  d’  aver  ferbata  tut* 
ta  la  fedeltà  d*  un  elatto  traduttore  5  giac¬ 
ché  è  quello  il  nome  appunto ,  che  fi  dà 
nella  Corte  di  Spagna  alle  Figliuole  Rea¬ 
li  ,  e  quella  è  appunto  la  Monarchia  , 
Oli  r.  0  r  '  dalla 
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dalla  quale  fon  oggi  fignoreggiati  i  Fe¬ 
niani  . 

>  So  ,  che  voi  in  quella  occalione  vi  ri¬ 
derete  di  me  ,  come  di  colui ,  il  quale  ho 
voluto  alla  fine  mettere  arditamente  il 
piede  fui  finora  udito  folo  per  fama 
Monte  Parnafo  .  Egli  è  certo ,  che  i  verfi 
della  mia  traduzione  non  gli  ho  io  per 
alcun  conto  mifurati  collo  fpago  (  a  )  e 
per  quello  io  non  pretendo  altro  da  voi, 
la  quale  tanto  nelle  poetiche  cofe  valete , 
fe  non  che  unicamente  il  titolo  di  Perua-. 
no  Hara'vec ,  il  quale  per  qualche  ragio¬ 
ne 

»  . 
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(a)  È  quejìa  una  piacevole  frafe  ,  comeebe  a  dir  ve¬ 
ro  alquanto  baffla  3  ufata  da  Componitori  della  fpiritofa 
fatirà  ujcita  alla  luce  nell ’  anno  Jcorfo  per  la  morte  del 
Boja  ,  di  cut  fa  parola  /’  Autore  in  una  delle  feguenti 
fue  Note ,  che  comincia  :  Quella  raccolta . 
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ne  ,  Voi  ben  fapete  ,  che  può  convenirmi 
(a)  :  febbene  ,  a  dir  vero  ,  piacendovi 

d’ afcri-. 


IH  ) 


.  , 


1  : 


. . 


(a)  Conviene  all  ’  ■  Autore  il  nome  d  HARAVEC , 
che  j  a  rigorofamente  disaminarne  il  Significato  5  vale  lo 
PI0  y  che  INVENTORE  :  e  perchè  meco  infieme  quan -* 
ti  mai  profeffdn  lettere  non  òfino  di  contraftarlo  y  ne  fpie- 
ghero  le  ragioni  ,  alle  quali  non  dubito  punto  5  che  fi  a 
per  applaudire  chiunque  e  ftafi  ?  che  legga  •  e  dimojìran - 
dolo  a  giufla  ragione  Inventore  ne  coglierò  parimente  il 
piacere  di  confondere  le  fir  antere  novelle  di  molte  Stu¬ 
pende  cofe  j  che  fi  dicono  altrove  inventate  ,  quando  di 
effe  qui  fra  di  Noi  fu  égli  il  Ritrovator  primiero  ;  e  que - 
flo  forfè  credafi  il  motivo  piu  forte  ?  ond  Io  3  per  l'  onor 
della  Patria  5  e  di  lui ,  condotta  mi  fono  a  dar ,  meglio 
che  pojfa  ?  qualche  brieve  notizia  di  quelle  5  delle  quali 
prima  d  ogni  altro  Autor  divenne  ,  perciò  che  prima  d 
ogni  altro  ebbe  la  forte  di  ritrovarle . 

E  a  chi  noto  non  è  di  qual  maravigliofo  fpirito 
l  erudito  Autore  fa  dotato  5  onde  felicemente  riefea  poi 
ne  fuoi  ritrovamenti  5  che  o  le  Scienze  riguardino  ^  o  le 
Arti  ?  Stupende  e  rare  fono  le  pruove  ,  che  di  ejf  ne 
tempi  andati  ne  porfe  ,  e  a  quelle  corri] pondenti  fempre f 
anzi  maggiori  ,  l  altre  tratto  tratto  fi  fperimentano  ,  che 
tutto,  di  ne  produce  :  ed  oh  .  quanti  ri  andrei  partita- 

mente 
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mente  divi  fan  do  ,  fi  la  rigida  fu  a  ritrosia  nel  pale  far  gli 
permejfo  m  aveffedi  ricercamelo  fin-ga  la  tema  d  aver 
vanamente  lufmgate  le  mie  [peran-ge  :  ma  y  ne  frema  pu~ 
re  la  fua  modejla  feverità  ,  non  inai  paga  abbafìanza  di 
nafiondere  con  avvedute  gelofe  cure  i  producimenti  del 
fuo  maravigliofo  ingegno  ,  voglio  quefla  volta  efporre  di 
ejji  quella  picciolijfima  parte  , .  che  alla  mia  notila  per - 
venne  y  e  quando  poi  non  fi  compiaccia  di  temperarfi 
dall'  ira  ,  e  d  avermene  per  ifiufata  ,  mi  rampogni  pure y 
che  farà  fempre  maggior  della  pena  ,  che  può  cagionarmi 
l  in gtufto  fuo  fdegno  ,  il  piacere  d'  aver  contribuito  per 
qualche  modo  alla  fua  gloria  col,  pale  farne  l  opre  degne 
egualmente  d  applaufo  e  di  laude  . 

E  per  quanto  alle  Scienze*  s  appartiene  ,  Jlupenda  fi - 
pra  ogni  altra  è  quella  del  tutto  nuova  e  non  mai  penfa - 
ta  maniera  d  \  argomentare  ,  della  quale  ufo  affai  felice  ha 
fatto  in  una  «Serie  di  Lettere  fucceffivamente  indiriz¬ 
zate  ad  un  Libero  Penfatore  y  o  fia  ,  Spirito  Forte  per 
convincerlo,  con.  falde  pruove  ,  e  fino  all’  evidenza  della 
neceflìta  ,  che  ha  qualfifia  più  oftinato  Ateo  d’  offerva- 
re  una  buona  e  perfetta  morale  non  lolo  ne  coftumi  , 
ma  ne’  penfieri  ancora.  ;  .  ed  è  quefìo  un  fuo  manofiritto 
inedito  ,  ma  degno  affai  della  pubblica  luce  . 

Non  menò  d  ammirazione  e  di  laude  degne  fono  le 
novelle  difioperte  da  Lui  fatte  ne'  fuoi  Dialoghi  Critici 
intorno  alla  vita  di  Maometto  .*  egli  accagiona  di  7noltì 
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hiefcuf abili  errori  qua  fi  tutti  gli  Scrittori  delle  co f e  del 
me  de  fimo  ,  né  quali  caduti'- fono*  per  non  avere  ejfi  u fa¬ 
to  buona  critica  ,  nè  confultàti  abbafia?ixa  qué  documenti y 
né  quali  tutto  occupar  dovevafi  il  più  fine  avvediménto; 
produce  nel  tempo  ftejfio  lumino  fa*  ] pie gavoni  di  qué  tan¬ 
ti  falfi  Miracoli  ,  e  delle  multiplici  Profezie  rapportate 
da  libri  della  Sonna  ,  e  manifeft amente  dimofira ,  come 
per  avventura  i  primi  ,  e  le  feconde  abbian  potuto  av¬ 
venire  j  e  come  mai  reftarne  i  Popoli  mi  far amente  in¬ 


gannati  . 


'  VV.jv\  VA-: 


'  % 


Sorprende  egualmente  la  dotta  DifTertazione  da  lui 
fcritta  intorno  agli  errori  di  Benedetto  Spinofa  ,  nella 


quale  con  maraviglio  fa  novità  fi  difeopre  là  rea  far gen¬ 
te  ,  dond'  egli  trajfe  del  fUo  Siflema  le  prime  in  felici f- 
fime  idee  ;  e  dimofira  in  e  [fa  ,  e  incontra]}  abilmente  il 
dimofira  ,  fta  pur  con  buona  pace  di  quanti  ne  han  fi¬ 
nora  faritto  e  ragionato  ,  che  fin  dalla  piu  rimota  anti¬ 
chità  propagando]}  con  gli  Uòmini  ,  e  ■  nell  ’  età  piu  vici¬ 
ne  ,  e  forje  ancor  nella  nofira  rinnovando fi  con  gli  <  an¬ 
ni  j  da  un  certo  ordine  di  Perfine  fi  è  profejfato  fempre , 
e  che  lo  Spino] a  anfi  che  meglio  e  piu  Jald amente  fta- 
bilirlo  j  di  novelle  contradifioni  /’  involje  .  •< 

Del  nuovo  pen] amento  da  lui  promojfo  intorno,  alla 
vera  cagione  producitrice  della  luce,  con  le  regole  ben 
ordinate  del  quale  pianamente  e  con  chiarella  fpiegati 
fono  i  piti  difficili  Fenomeni ,  appena  ho  V  ardimento  di 
-  -  .  farne 
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farne  parola  y  co?iciofifiache  deliberato  avendo  il  degnifi 
fimo  Autore  di  farlo  a  tutti  comune  col  darlo  alle  J lam¬ 
pe  y  pormi  y  che  non  ifiia  bene  a  me  di  prevenirlo  . 

Il  progetto  nelle  fue  particolari  infili  turioni  di  For¬ 
tificatone  regolatamente  ftabilito  cT  una  Multiplice  Di- 
fefa  Interna  ,  ipecialmente  nelle  Cittadelle  ,  e  quella  in 
perfètta  ragion  reciproca  fra  tutti  i  baloardi  y  ficcome 
finga  contrafio  è  nuovo  y  così  pur  egli  è  /opra  ogni  cre¬ 
dere  utilififimo  y  e  quindi y  a  giufia  ragione  y  commendabile 
e  raro  .  Per  ejfio  aperta  la  breccia  y  e  penetrati  nell  op - 
pofta  parte  i  Nemici  affali  tori  a  montarla.  y  e  a  prende¬ 
re  un  bafiione  y  finitamente  quafì  tutti  gli  altri  rivol¬ 
gono  y  e  portano  tutte  le  loro  offefie  contro  di  quello  ap¬ 
punto  y  dove  1'  Ofie  fuperba  dalla  fortuna  delle  armi  gui¬ 
data  incominci  ad  alloggiare  y  la  qual  cofa  indi  non  le 
vien  permefifo  di  compiere  y  rif pinta  e  combattuta  ef¬ 
fondo  dal  terribile  concorrimelo  di  tutte  quafì  infiteme 
unite  quelle  offefie  y  delle  quali  infimo  a  quel  fatai  mo¬ 
mento  n  avea  /offerta  fol  tanto  qualche  parte  ;  ond  ’  è  y 
che  laddove  in  tutte  le  altre  Piagge  y  0  Cittadelle  d’  afi 
fed'to  cinte  la  prefa  d  alcun  baloardo  contafiì  fra  le  ulti¬ 
me  astoni  degli  afifalitori  y  in  quelle  dall ’  Autore  idea¬ 
te  fi  pub  francamente  annoverar  fra  le  prime  y  e.  dirfi 
per  effii  la  piu  tragica  e  ferale  al  paragon  di  quante 
l  ’  arte  della  guerra  n  imprenda  .  Queflo  ammirabile  'tir  af¬ 
fò  d  taro 
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tato  è  la  cofa  ?  che  con  piu  gelofa  cura  cufiodifce  V  Au- 
tore  ,  ufo  per  altra  parte  a  difprezzgire  il  rimanente  di 
tutte  le  fue  nuove  produzioni  ;  di  leggieri  pervadendo¬ 
mi  5  che  ferhar  lo  voglia  a  qualche  opportuna  occafione  , 
nella  quale  pojfa  tornargliene  onore  e  gloria  ;  e  frattan¬ 
to  alla  ragion  del  mio  Sejfo  debbo  fuor  d  ogni  dubbio 
riconofcermi  tenuta  dell ’  avere  io  meritata  la  forte  di 
trarne  quejìa  brieve  notizia  dal  medefimo  . 

per  non  partire  dal  propoflo  Suggetto  delle  Milita¬ 
ri  cofe  j  muove  pur  a  fiupore  la  nota  invenzione  del 
fuo  Cannone  .*  è  quefio  deir  ordine  di  quelli  ,  i  quali 
chiamanjì  da  Campagna  ,  dapoichè  forma  ,  e  modanatu¬ 
ra  eguale  ha  con  quelli  ;  ma  fol  tanto  nel  pefo  egli  è  di¬ 
vèrgo  ’  conciojjìache  laddove  gli  ordinar j  da  campagna 
pefano  220.  libre  in  circa  ,  quefio  da  lui  inventato  è  di 
fole  libre  trenta  •  ed  oltre  al  portare  il  medefimo  calibrò 
di  palla  ,  in  diflanza  affai  maggiore  di  punto  in  bianco 
la  manda  con  V  ufo  di  fole  cinque  once  di  polvere  ,  non 
effendo  necejfaria  per  ejfo  la  quantità  di  dodici ,  che  per 
quelli  di  vècchia  invenzione  rìcercafi  :  ha  refifitto  alle  tre 
rigor  ofe  pruove  ,  che  fi  fanno  d’  ogni  pezgo  d'  artiglieria  • 
nè  compofto  -è  di  cuo/o  ,  ficcome  alcuni  5  che  forfè  non 
V  han  veduto  ,  han  mofirato  di  credere  •  ma  è  lavotatò 
d  un  certo  fortiffimo  partieoi ar  componimento  di  materia 
daW  Autor  penfata  j  e  quindi  utiliffimo  riefie  in  ogni 
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militare  avvenimento  1  e  fopra  ogni  altro  negli  angoli 
della  Contrafcarpa  5  e  in  tutte  V  efteriori  opere  5  avve- 
gnaché ,  fendovi  neceffità  di  ritirarlo  ,  ogni  qualunque  fol- 
dato  fenza  gemere  Jotto  V  incarico  di  effo  pub  tra (por¬ 
tarne  uno  y  e  forfè  due  ,  quando  la  bifogna  il  richiegga . 
Utile  y  anzi  che  no  y  e  di  giovamento  maggiore  diviene 
nelle  difficili  occ  afoni  di  marce  sforate  e  improvvife  y 
o  che  convengano  per  prevenire  il  Nemico  nell  occupa - 
zjone  di  vantaggiato  pojlo  ,  o  che  debbanfi  all'  accorte z^ 
Zg  di  follecito  ritiramento  ;  dacché  ,  fe  mai  ve  ne  fofi 
fero  molti  5  pojfono  affai  agevolmente  efferne  caricati 
l  Cavalli  y  i  quali  non  effendone  fmoderat amente  gra - 
vati  y  camminando  ancora  di  buon  trotto  y  non  fuderanno 
a  farne  il  voluto  trafport amento  .  Altri  molti  5  anzi  , 
per  cosi  dire  y  infiniti  vantaggi  feco  loro  recare  potrebbo- 
no  Cannoni  in  tal  foggia  compofii  e  lavorati  ,  ftccome 
m  è  venuto  fatto  d'  offervare  in  un  manoferitto  dell '  Au¬ 
tore  da  lui  diftefo  efprefif amente  per  cagione  di  f piegar¬ 
gli  paratamente  ad  uno  ad  uno  ,  onde  a  quello  mi  rap¬ 
porto  y  quando  avrà  la  forte  d'  ufeire  alla  luce  ,  b afflan¬ 
domi  per  ora  fi  attefìare  ,  che  da  quello  ho  tratto  quel 
poco  y  che  n  ho  detto  , 

Di  tanti  e  tanti  altri  fuoi  novelli  penfamenti  intorno 
all  ’  Arte  della  Guerra  trafeuro  di  far  parola  •  dacché  ora¬ 
mai  ne  favella  tutta  la  nofira  Europa ,  di  efifi  con  lau- 
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de  ragionandofi  nelle  Corti  di  Francia  ,  di  Spagna  ,  di 
Prujfia  j  e  in  altre  ,  bafiandomi  fol  tanto  di  rapportare  5 
che  quefia  mbilififima  Scienza  fin  dagli  anni  fiuoi  meglio- 
ri  ha  tenuta  occupata  la  fina  non  mai  fianca  applicarlo» 
ne  ,  fino  ad  efifer  la  piu  robufta  fra  le  umane  pajfioni  , 
che  [eco  trafife  nafcendo  .  Pajfio  adunque  ad  altri  generi 
dt  oofe  * 

E  (fendo  egli  ancor  giovinetto  ,  e  nel  fiore  de'  fuoi  piu 
vet'di  anni  Convittore  nel  Seminario  Romano  l'  anno 
ijzp.  5  nell  '  occafione  y  che  dovettefiì  celebrare  la  jolen - 
ne  Accademia  di  Lettere  ,  e  d'  Armi  intitolata  Voti  per 
la  Prole  Cefarea  ,  incomincio  per  la  prima  volta  a  pa- 
lefarfit  5  e  a  farfi  diftinguere  la  maravigliofa  vivacità 
del  fino  Spirito  intorno  a  novelle  meccaniche  invenzioni  * 
Dopo  il  piu  fine  ricercamelo  de  piu  fperti  Ingegneri  di 
Roma  j  perchè  ideato  avefifero  come  foggiar  fi  potefife 
magnifico  palco  nel  mezpp  del  gran  Cortile  del  divifato 
Seminario  da  fervire  per  le  azioni  da  compierfi  di  Let¬ 
tere  non  meno  ,  che  d'  Arte  Cavallerefca  della  nominata 
Accademia  •  ma  che  in  pochi  momenti  poi  disfar  fi  po - 
tejfe  5  a  fin  di  Inficiare  fgombro  d  ogn  impaccio  il  fud» 
detto  Cortile  all  ’  ufo  y  e  all  ’  efercizio  della  Cavallerizza • 
.  furono  \ gW  quelli  allora  prodotti  e  prefentati  molti  prò u 
getti  y  che  ficco  loro  recavano  difficoltà  e  fconcezgp  èra* 
vtjfime  in  rif guardo  alla  ricercata  condizione  della  ne - 
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cejfaria  follecita  /parinone  del  mentovate  palco  ,  il  qua¬ 
le  dovea  non  per  tanto  effere  ampio  di  palmi  fejfanta 
in  quadro  .  Non  ejfendovi  dunque  alcuno  de  divifati 
progetti  y  che  non  richiedere  V  opera  di  molti  Face  bini y 
s  applicò  pure  V  Autore  ad  immaginarne  qualche  dife - 
gno  ,  e  con  iftupore  di  tutti  vi  riufet  felicemente  ;  con - 
ciojjìachè  con  V  opera  di  argani  5  e  di  ruote  dagli  Spet¬ 
tatori  non  vedute  ,  e  con  l  ’  ajuto  di  poche  corde  ,  fen- 
%a  nè  pure  apparirvi  uomo  5  che  le  tirajfe  ,  Jì  vide 
fubit amente  ritirare  il  gran  palco  ,  quando  dovettefi  dar 
luogo  per  la  Cavallerizza  ,  e  quindi  Jollevandoft  nel  mez^- 
^0  ,  e  riftringendofi  V  una  metà  e  /’  altra  nel  terreno 
pendenti  a  foggia  di  Libro  y  rimafe  in  pochi  iflanti  tutto 
rifìretto  e  ridotto  nel  picciolijfimo  fpazào  di  tre  foli  pal¬ 
mi  y  e  appoggiato  agli  archi  inferiori  della  facciata  ;  onde  ri¬ 
mafe  libero  il  Cortile  d'  ogni  benché  menomo  impedimen¬ 
to  all'  ufo  del  Cavalcare  ;  di  che  pur  ora  durano  le 
Jhipende  ricordanze  ,  e  come  d'  un  portento  ancor  fe  ne 
parla  ,  e  ancor  fi  continua  a  farne  le  maraviglie  . 

Quell  utilijfima  Macchina  Idraulica  da  lui  alla  debi¬ 
ta  perfezione  condotta  fono  già  feorfi  molti  anni  ,  per 
la  quale  con  V  azfione  di  due  foli  ordigni  r fimi gitanti  a 
due  trombe  ,  può  rifalir  l  ’  acqua  a  piacimento  y  e  a  qua¬ 
lunque  altezza  fenzzt  l  ’  opera  d  ’  animale  alcuno  ,  feco 
ha  tratto  gli  applauf  y  e  la  lode  de  piu  fperti  dell  ’  ar- 
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te  ;  perciocché '•per  mczgo  di  ejfa  in  Paefe  ,  dove  man- 
'ca  V  acqua  de  Fiumi  y  fi  può  fare  ufo  deU-  altra  dalle 
piogge  ricolta  per  la  comodità  de  Mulini  ,  e  delle  Car¬ 
tiere  y  e  per  la  fabbrica  de  panili  ?  o  altro  *  e  ciò  av¬ 
viene  y  perchè  /’  acqua  medefima  f corre  fempre  di  fu  in 
giu  y  per  effere  ella  di  giu  in  fu  portata  fempre  e  ti¬ 
fo  fpint  a  di  nuovo  ;  quindi  è  ,  che  col  filo  foccorfo  di 
quelle  poche  acque  ,  che  per  ordinario  in  piogge  cadono 3 
e  le  quali  pojfono  compenfare  quel  tanto  ,  che  in  tutto 
il  giro  fe  ne  va  fcemando  per  la  naturale  attrazione 
della  Terra  ,  potrà  perpetuamente  rimanere  fi  abilita 
qualfivoglia  fabbrica  o  lavorio  ad  ufo  d  acqua  corrente 
in  quei  Paefi  y  d  quali  par  ?  che  la  Natura  abbia  vo¬ 
luto  mofirarfene  avara  . 

JE  dall'  acqua  al  fuoco  p affando  y  incredibili  del  tut¬ 
to  fono  i  prodigi  dall ’  Autore  nella  Pirotecnia  penfati  . 
Tali  fono  appunto  i  Teatri  Pirotecnici  da  lui  novella- 
mente  ritrovati  ,  né  quali  al  paragone  de  veri  Teatri  a 
vicenda  fa  fuccedere  le  apparenze  ,  c  gli  fpettacoli  ,  co¬ 
me  per  e f empio  ,  quella  d  un  Tempio  a  quella  d  una 
delizio  fa  Veduta  con  fontane  y  giuochi  ,  d  acque  al  natu¬ 
rale  y  e  piante  y  e  capanne  y  e  7  tutto  per  opera  dello 
fleffo  fuoco  y  e  non  mai  per  quella  di  perfona  alcuna  . 
Portentofa  parimente  è  quella  macchinetta  inventata  da 
per  le  vedute  de  Giardini  ?  la  quale  ;  oltre  al  rende¬ 
re 
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re  una  bizzarra  e  vaga  apparenza  di  varj  colori  a  fog¬ 
gia  d'  Iride  ,  manda  pur  fuor  a  non  già  un  femplice  fib& 
lo  y  com  altri,  han  pur  fatto  y  ma  un  ben  chiaro  e  di¬ 
filato  canto  d'  uccelli  ,  il  quale  fenf  altro  eflranio  ajuto 
è  dallo  ftejfo  fuoco  prodotto  e  preparato  . 

Il  ritrovamento  del  fuoco  di  color  verde  ,  pel  quale  i 
più  valenti  Artefici  per  più  fecoli  han  fudato  invano  y 
e  per  cui  fece  ta?ita  pompa  li  Conte  R.uto’wfckt  in  Drefda 
V  anno  1743.  ,  fino  a  farfene  chiamare  il  primo  In¬ 
ventore  Julle  gazzette  ,  era  fin  dall ’  anno  1735?.  già 
riufcito  all '  Autore  y  e  compiutamente  riufcito  ;  percioc¬ 
ché  non  folamente  ritrovato  avea  il  femplice  color  ver¬ 
de  y  ma  ben  anche  tutta  la  fua  diverfa  degradatone  , 
corri  è  ,  il  verde  mare  ,  il  verde  fmeraldo  ,  e  7  verde 
prato  ,  di  che  molti  fuoi  Amici  fedeliffima  teftimontanza 
rendono  ,  effendo  flati  pur  effi  prefenti  alle  pruove  ,  che 
per  la  prima  volta  ne  fecè  ;  fi  c  come  con  pari  felicità 
eragli  parimente ,  riufcito  nell'  'anno  me  de  fimo  di  prati¬ 
care  oltre  al  color  turchino  a  molti  noto  y  e  al  bianco  in¬ 
chinante  al  color  di  latte  ,  che  alla  notiti  di  alcuni  è 
pur  venuto  ,  il  color  di  rubino  ,  il  paonazzo  di  più 
forti  y  il  color  di  cedro  ?  ed  il  rancio  ,  che  forfè  in  og¬ 
gi  ancora  conofciuti  non  fono  •  e  ben  farebbe  flato  il 
Pubblico  lieto  fpettatore  non  men  di  quefti  y  che  di  tut¬ 
ti  gli  altri  fuoi  Pirotecnici  portenti  nell',  anno  1743-  > 
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fe  V  orribile  pefte  ,  che  di  fola  la  mifera  IMeJJìna  5  difiol- 
to  non  avejfe  la  pompo  fa  celebratone  delle  Fejle  già 
difegnate  per  la  nafcìta  della  fcrenijfima  Reale  Infanta 
dì  Napoli  D.  Maria  Elifabetta  y  fra  le  quali  forfè  la 
piu  afpettata  era  appunto  la  confumatone  d ’  un  gran 
Teatro  Pirotecnico  d ’  inventore  ^  e  di  regolamento  dell' 
Autore  y  che  7  Corpo  della  Città  difpofio  avea  di  fare 
efeguire  in  detta  lieta  congiuntura  . 

Ma  Io  fo  j  che  guari  non  andrà  ,  eh'  egli  darà  fuori 
un  t fatto  trattato  di  Pirotecnia  y  nel  quale  fuelandojì 
quanto  finora  ha  d  ’  ignoto  0  di  nafeofo  la  divifata  Ar¬ 
te  y  f  toglierà  finalmente  la  m afe h era  a  tutti  qué  fe- 
greti  y  che  con  tanta  gelofia  fi  cufiodifcono  y  e  de  quali 
piace  ad  alcuni  di  fare  tal  mifterio  y  che  nè  pure  le  cu - 
riofe  richiefie  de  Sovrani  ne  rimangono  foddisfatte  . 

E  per  pajfare  dal  fuoco  all ’  aria  ,  non  lafcia  di  re¬ 
car  maraviglia  ancora  la  famofa  invenzione  del  fuo  Ar - 
chibufo  j  conciojfiachè  quantunque  veggafe  in  effo  come 
in  ogni  altro  y  una  fola  canna  ed  una  fola  cartella  y  0 
fa,  un  folo  cane  ,  una  fola  martellina  y  e  un  folo  fo¬ 
cone  ;  pure  nel  tempo  medefimo  è  carico  a  polvere  y  e 
jt  vento  ;  e  pub  chi  di  effo  ha  V  ufo  a  fuo  talento  ti¬ 
rar  prima  qual  de  due  diverfi  colpi  egli  vuole  .  Ben  Io 
yn  avvifo  ,  che  forfè  ancor  da  piu  creduli  fi  dirà  quefio 
un  Paradojfo  y  ma  fi  fganneranno  allorché  fapranno  che 
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quefìo  archibufo  è  in  potere  della  Maejìà  del  Re  di  Na- 
poli  y  eff.endogli  flato  prefentato  dall  '  Autore  . 

Di  molte  altre  macchinette  Pneumatiche  di  fu  a  in¬ 
ventane  da  lui  compofle  non  è  mio  penfiero  di  far  pa¬ 
rola  :  perciocché  ,  a  dir  vero  ,  quella  contezza  di  effe 
mi  manca  ,  la  quale  tutta  intera  neceffaria  mi  farebbe 
per  favellarne  y  né  tanto  di  valore  mai  ho  faputo  attri¬ 
buire  a  me  fteffa  ,  quanto  baflaffe  a  vincere  la  naturai 
ritrosia  del  ritenutijfimo  Autore  per  domandargliene  :  nè 
pure  a  parlare  imprendo  di  qualche  altra  Fi  fica  fperien- 
Za  a  lui  riufeita  y  perchè  non  faprei  come  renderne  con¬ 
to  fujficiente  ,  e  ragionarne  a  dovere  y  ma  foltanto  pof- 
fo  afjicurare  ,  che  gli  firaordinarj  fuoi  effetti  arrivano  a 
parer  foprann  aturali ,  non  che  Jìupendi  ,  alla  piu  cult  a 
Gente  ;  nè  potrebbe  poi  ,  fe  non  tali  affolut amente  re¬ 
putargli  la  meno  illuminata  .  E  fui  propofito  de'  porten¬ 
ti  y  per  così  dire  y  da  lui  operati ,  potrei  ben  io  aggiun¬ 
gervi  l'  altro  affai  maggiore  di  richiamare  a  vita  no¬ 
vella  i  già  vicini  a  trapaffare  ,  che  vulgarmente  di- 
cefi  rifu] citare  i  Defunti  .  In  tal  mifero  flato  ,  fo?io  già 
feorfi  tre  anni  ,  fìavafi  il  Signor  D.  Luigi  Sanfeverino 
Principe  di  Bfignano  y  per  ami  fi  à  ,  e  per  parentado 
affai  grettamente  a  lui  congiunto  y  afpettandofi  gli  eftre- 
mi  funefìi  momenti  di  fpirar  l'  ultimo  fiato  y  tanto  a 
piu  valenti  Profeffori  parea  già  difperato  il  cafo  ?  tal - 

E  e  chè 


ai8 


\ 


I 

LETTERA 


che  apertamente  dichiaravano  y  che  vana  Infinga  di  f alfa 
fperanza  fojfe  l  ’  afpettarne  il  contrario  :  imprefe  per  tan¬ 
to  r  Autore  co  fuoi  fegreti  l'  opera  y  che  già  disperata  y 
non  che  difficile  diceva  fi  y  e  nel  corjo  di.  poche  Jet  rima¬ 
ne  non  Jolamente  vinje  e  domo  la  ferocia  del  male  y 
ma  fano  perfettamente  il  rende  y  liberandolo  fin  da  qual¬ 
che  incommodo  ,  che  per  /’  innanzi  abitualmente  J offerto 
ave  a  ;  e  lo  ftejfo  portento fo  avvenimento  fi  è  poi  rinno¬ 
vato  j  mefi  fono  y  in  Roma  in  perforili  del  Signor  Fi¬ 
lippo  Garlini  y  di  cui  regolò  per  lettere  la  cura  a  prie- 
ghi  del  medefimo  già  dijperato  Infermo  y  al  quale  giun¬ 
ta  pur  era  la  fìrepitofa  fama  delle  ftr aordinarie  guari¬ 
gioni  da  lui  operate :  ond’ è  y  che  Romane  i  piu  chia - 
ri  Prof ej] ori  dell  Arte  medica  pieni  d'  altijjìmo  flupore 
fanno  ancF  ejft  chiara  tejìimonianza  di  quello  y  che  ora 
col  rapportarlo  alla  ricordanza  de  fecali  tramando  . 

Il  grande  Orivolo  da  lui  penjato  y  e  di  cui  pur  gran 
parte  lavorata  ritrovaf  y  per  fervire  all  ’  ufo  non  men 
della  Cafa  y  che  della  fua  Famiglia  y  da  allogar  fi  nel 
fondo  del  fuo  Cortile  y  tali  e  tante  novità  feco  porta  y 
che  non  v  ha  chi  abbafanza  poffa  partii  amente  ammi¬ 
rarle  .  E'  prejfo  a  poco  di  grandezza  eguale  agli  altri  y 
che  per  le  piazze  5  e  in  cima  d  Campanili  eretti  e  po - 
fli  fi  veggono  :  difegna  non  fol amente  V  ore  y  e  di  effe 
i  quarti  y  ma  i  minuti  ,  i  giorni  della  Settimana  y  e 
y  .  2  H  quelli 
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quelli  del  Mefe  ?  di  cui  pur  indica  il  propio  nome  5  e  le 
differenti  Fafi  della  Luna  ,  la  quale  moflrafi  di  notte 
tempo  luminofa  e  chiara  y  ed  alla  vera  del  tutto  filmile , 
o  che  piena  ella  fia  ,  o  crefcente  ,  o  fcema  e  mancante  . 
£>’  una  in  altra  ora  fuona  un  minuet  affai  ben  efpref- 
Jo  da  Campane  con  giufa  proporzione  fonanti  ;  nel  mezz 
■yo  di  pofcia  ,  o  a  piacimento  5  e  fempre  che  fi  voglia  ? 
manda  fuori  per  quattro  varchi  ,  che  regolatamente  fi 
f chiudono  ,  quattro  figure  le  fagioni  dell'  Anno  rappre- 
fentanti  ,  le  quali  ,  cofa  veramente  da  muovere  maravi¬ 
glia  ,  non  mai  per  linea  circolare  y  corri  egli  avviene  ne 
due  rinomati  Orivoli  di  Lione  ,  e  di  Vinegia  ?  ma  per 
linea  retta  s'  avanzano  •  e  formando  naturalmente  i  pajfi 
coll'  alternativo  movimento  de  piedi  ,  fi  fanno  effe  per 
buon  tratto  innanzi  ;  e-  recandofi  alla  perfine  i  rifletti¬ 
vi  frumenti ,  alla  bocca  fonano  una  ben  accordata  marcia 
di  Oboe  ,  e  Fagotti  ;  la  qual  cofa  r  teff  e  del  tutto  nuo¬ 
va  e  differente  affai  dalle  fonate  di  flauti  infino  ad  ora 
cffervate  ,  a  cagione  della  dijfictlijfima  imboccatura  ,  che 
di  neceffità  concorrer,  ci  dee  ;  e  terminatala  appena  y  to- 
gliendofi  i  rìfpettivi  frumenti  dalle  labbra  y  e  voltando 
le  fpalle  la  ,  dove  avean  primamente  rivolto  il  vifo  ,  per 
le  fleffe  orme  calcate  in  prima  5  e  per  quella  parte  3  d' 
onde  in  prima  ufcirono  ,  novellamente  rientrano  . 

La  tefla  tf  un  Dragone  ,  che  quinci  e  quindi  conti- 
vA*  E  e  2  ma- 
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finamente  fi  rivolge' y  gli  occhi  ?  e  la  bocca  /chiudendo  , 
fa  le  veci  del  pendolo  ;  ftaJfi  allogato  e  pojlo  fulla  fom- 
mità  della  macchina  y  c  fuor  fi  moflra  ,  come  da  una  co¬ 
rona  ufcendo  ;  e  tutto  a  lui  fi  rapporta  /’  impiego  di  fo¬ 
nare  i  quarti y  e  le  ore  y  il  che  efeguifce  col  percuotere  con 
le  zampe  le  campane  ,  che  al  di  dentro  della  mentova¬ 
ta  corona  ad  arte  collocate  fi  trovano  „ 

Con  quanta  felicità  pofcia  portato  egli  fi  a  ad  apporfi 
al  vero  negli  fcoprimenti  de ’  Segreti  y  che  altrove  con 
fomma  gelofia  fi  cuftodijcono  y  affai  chiaramente  lo  ma- 
nifefìano  le  pruove  ,  che  tutf  ora  n  ha  fatte  e  giornal¬ 
mente  ne  fa  :  quindi  avvenne  y  che  udito  avendo  appe¬ 
na  dal  Rapprefen tante  della  noflra  Corte  in  quella  di 
Cofiantinopoli  y  di  là  ultimamente  ritornato  y  che  uno 
degli  utili  fe greti  colà  poffeduto  da  que ’  del  mefliero  y  la 
cui  rivelazione  a'  Forefiieri  vien  rigidamente  proibita  ? 
è  quello  di  riflagnare  il  rame  fenza  rafparlo  punto  y  co¬ 
me  fi  cofluma  in  ogni  altra  parte  del  Mondo  y  tutto  feco 
fiejfo  occupojfi  a  ricercarne  la  maniera  y  e  fenza  fiancar 
lungamente  i  fuoi  penfieri  y  tale  appunto  >  la  ritrovò  y 
che  piu  pulitamente  V  opera  riefce  y  fe  voglia  condurfi  al 
paragone  dK  ogni  altro  lavoro  di  rame  colà  fatto  y  la 
qual  cofa  torna  in  gran  vantaggio  e  beneficio  de’  Parti¬ 
colari  per  la  confervazione  delle  majferizie  da  cucia  a. 
Tale  fu  pur  V  avvenimento  y  al  primo  rapprefentarjegli 
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da  grave  Personaggio  y  che  dì  non  lieve  profitto  riufcito 
farebbe  il  penfare  alla  fabbrica  della  Latta  •  la  qual  co - 
fa  y  come  prodotta  da  import antijfimo  fegreto  y  in  pochi 
Paefi  della  nofira  Europa  con  fomma  gelofia  fi  cufiodi - 
fcey  poiché  nell  ’  illuminata  fua  mente  rivolgendo  la  ma¬ 
niera  di  sì  fatto  lavoro  y  penjolla  alla  perfine  ,  £■  pruove 
indubitate  ne  fece  . 

Incredibile  d  Profeffori  ancor  diviene  la  maniera  da 
Lui  ritrovata  d'  imprimere  ad  una  Jola  tirata  di  Tor¬ 
chio  qualfivoglia  figura  y  fiafi  umana  y  o  di  fiorì y  o  d' 
ogni  altra  cofa  y  variamente  colorata  ’  conciojfiaché  ap¬ 
pena  nel  principio  del  trafcorrente  fecolo  fu  folamente  in¬ 
trodotta  da  Criftoforo  le  Blond  la  maniera  di  far  le 
fìampe  colorite  sì  ’  ma  a  tante  replicate  tirate  di  torchio y 
quanti  per  ventura  Jono  i  colori  y  de'  quali  ufar  deefi  , 
pltre  la  varici  moltiplicità  de'  rami  ;  ond '  è  y  che  M.r 
BofTe  ,  Reale  Intagliatore  y  che  nella  fua  maniera  d  ’  in¬ 
cìdere  ciò  rapporta  y  protefla  ,  che  la  divi  fata  invenzione 
del  Blond  non  ha  finora  prodotti  fe  non  effetti  affai  me¬ 
diocri  •  e  quindi  è  pure  y  che  per  la  molta  attenzione  , 
e  per  la  non  picchia  fpeja  y  che  richiede  y  '  oramai  fi  ri- 
cufa  di  praticarla  y  quantunque  molto  affaticata  fiafi  la 
Francia  y  la  Qermania  y  e  f  Inghilterra  per  alleggiarne 
la  fpeja  y  e  la  fatica  y  ma  fempre  invano  . 

Così  felicemente  pure  è  egli  riufcito  nella  maraviglio- 
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fa  invenzione  di  produrre  ad  una  fola  prejfiione  di  tor¬ 
chio  e  ad  un  medeftmo  tempo  delle  pagine  Jlampate  con 
caratteri  di  piu  colori  .  La  difficoltà  di  quefìo  ritrova¬ 
mento  ben  è  dagl ’  intendenti  dell ’  arte  comprefa ,  e  da 
tutti  generalmente  tenuta  per  in jupcr abile  •  Jiccome  pure 
è  riputato  majfiimo  il  profitto  ,  che  può  rifiutarne.  Io, per¬ 
chè  il  Pubblico  n  avejfie  un  faggio ,  ho  pregato  V  Autore 
a  darglielo  nel  frontefpizio  di  quefia  ftefija  opera  ;  e  di 
fatto  gli  è  piaciuto  di  foddisfare  a  quefia  mia  inchieda  ; 
e  tanto  rnaggiormente  ,  che  gli  è  paruto  convenevole  , 
'che  ’l  frontefipizjo  d'  un  Opera  ,  che  tratta  appunto  de- 
Quipu  de'  P eruani  ,  cioè  ,  di  que ’  Cordoncini  variamente 
coloriti  ,  che  facevan  tra  di  ejji  prejfio  a  poco  le  veci 
de  ’  caratteri ,  uficijfie  dalle  ftampe  ancora  ejfio  ef prejfio  a 
caratteri  variamente  coloriti  . 

Il  drappo  dipinto  ,  detto  in  francefica  favella  Pekin  , 
e  che  dal  Paefie  ,  dove  fioltanto  fi  fabbrica  ,  il  nome  trafi¬ 
fe  ,  la  Capitale  ejfendo  della  Cina  ;  e  che  d'  ordinario 
ferve  alV  ufo  di  Tappezzerie  ,  è  fiato  per  modo  alla  per - 
fiezjon  maggiore  da  lui  ridotto  ,  che  di  gran  lunga  le 
bellezza  dèli'  Indiano  Jopr avanza  y  di  tal  che  oggimai 
credefi  d'  avvilirlo  ,  dello  fiejfio  nome  intitolandolo  ;  e 
pure  per  venirne  a  capo  ha  dovuto  riuficire  ,  per  riguar¬ 
do  a  fondi  di  color  forte  ,  come  fono  il  verde  ,  il  tur¬ 
chino  j  e  fimili  j  nel  nuQVo  e  gran  ritrovamento  del 
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Bianco  fenzg  corpo  alcuno  y  di  cbe  finora  Ritrova? or  non 
vi  c  fiato  .  Si  fa  quefio  color  bianco  ,  la  cui  bianchezza 
t  tale  y  che  fovrafia  ogni  altra  candidezza  ?  da  due  lim- 
pidijjime  acque  nè  corrofive  y  ne  acide  ,  le  quali  col  me - 
fcolarfi  infieme  arrivano  in  iflante  a  giufia  confìftenza 
di  ricotta  .  Molti  valentijfimi  Fifici  ,  thè  han  veduta 
una  tale  fperienzg  y  ne  fono  rimafi  altamente  forprefi  •  e 
appunto  quefio  impalpabile  color  bianco  è  quello  ,  che  perfet¬ 
to  cotanto  ha  fatto  il  fuo  Pekin  Partenopeo  ;  conciojfiachè 
grojfezzp  non  avend°  5  0  fia  5  corpo  alcuno y  fa  y  che  jion  ifiia 
fuggetto  il  fuo  colorato  drappo  a  fendcrfi  y  ovvero ,  a  recider- 
Ji  j  come  il  Cinefeyquando  piegar  fi  voglia  per  confeyvarlo  . 

Un  altra  fpezje  di  tappezz?rta  di  la?tà  non  tejfiuta  y 
ma  foprappofia  ,  che  in  Germania  ,  e  in  Inghilterra  fi 
lavora  ,  non  folamente  fi  è  contentato  d'  imitare  ,  pene¬ 
trando  co  penfieri  nella  maniera  a  Noi  ignota  di  lavo¬ 
rarla  ;  ma  alV  ultima  fua  perfezione  l  ’  ha  pur  condotta 
col  fofpignerne  V  arte  di  lavorarla  infimo  a  figurare  ogni 
forta  di  frutta  al  naturale  ,  di  volatili  y  di  quadrupedi  , 
e  fopra  tutto  ógni  fpecie  di  Perfonaggi  y  e  ben  efprefifi 
cotanto  y  che  appena  pennello  ynaefifo  arriverebbe  a  pa¬ 
reggiargli  ‘  e  pure  V  ha  egli  a  coloro  y  i  quali  tiene  ap¬ 
plicati  a  tal  maravigliofo  lavoro  y  facile  ,  e  familiare 
renduta  così  ,  che  7  men  difficile  per  efifi  diviene  il  com¬ 
porne  de ’  na'turalijjimi  Ritratti  ,  de  quali  piti  d'  uno  ho 
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avuto  il  piacer  d  ojfervarne  non  fen%a  fomma  muravi- 
glia  . 

Degno  [opra  ogni  altra  cofa  da  lui  ritrovata  e  lo 
fchergo  di  fua  propia  mano  formato  m  un  quadro  lavorato 
di  lana  alla  fua  maniera  rapprefentante  una  divota  Imma¬ 
gine  di  noftra  Donna  ,  nella  fua  maggior  parte  ricoperta  da 
fottilijjimo  velo  •  il  quale  ,  qua?itunque  finto  fia  ?  e  con  la 
divi  fata  Immagine  infieme  formato  ,  pure  ad  ingannare 
/irriva  anche  i  piu  ben  avvifati  Riguardanti  ,  parendo 
loro  da  quella  difiinto  e  foprappojìo  •  ed  lo  pojfo  in  buo¬ 
na  fede  renderne  indubitata  tefiimonianga  a  Leggitori  ; 
conciojjìachè  finora  non  havvi  Perfona  ,  che  o  profejji  ? 
o  no  V  arte  del  dipignere  ,  che  caduta  non  fia  nel  di - 
vifato  inganno  ,  non  potendoji  nel  vederlo  rattenerfit  dal - 
/’  impeto  naturale  di  muover  fi  a  follevarlo  ,  o  almeno 
dal  fentirfi  fui  punto  di  farlo  :  ed  ecco  rinnovati  fra 
Noi  gli  antichi  famofi  vanti  di  Zeufi  ,  e  di  Parrafio  , 
de  ’  quali  ,  per  anni  ancor  non  'fianca  5  lieta  Fama  ri - 
fuona  :  non  fen^a  giuflisfiia  pertanto  la  mentovata  Sa¬ 
cra  Immagine  e  fiata  dalla  Maeflà  del  Re  Nofiro  Si¬ 
gnore  accettata  ?  e  nella  fua  propia  Reale  Stanca  allo¬ 
gata  . 

La  fabbrica  del  tutto  nuova  de  ’  fuoi  finijfimi  panni , 
che  dirotta  pioggia  non  vale  a  penetrare  ?  è  oggimai 
cosi  celebre  ,  che  mi  fcufa  dal  darne  minuto  ragguaglio ; 
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onde  fil  tanto  aggiungo  ,  cbe  il  loro  maggior  pregio  con - 
fifle  nella  loro  leggere?^,  ,  la  quale  per  acqua  mai  al¬ 
terata  non  diviene  ;  poiché  naturahnente  la  rigettano  7 
niente  per  fe  ftejfii  attenendone  .  La  Maejìà  del  Re  , 
che  ri  ha  un  Redengot  ,  ne  fece  nell ’  ultima  Caccia  di 
Perfano  una  pruova  affai  manifefla  e  folenne  ;  percioc¬ 
ché  tennelo  per  lo  figaro  di  cinque  ore  al  continuo  ca¬ 
dere  di  larga  pioggia  7  né  molle  per  ejfa  rejìo  o  dan¬ 
neggiato  ;  onde  gli  piacque  di  magnifica  laude  onorarne 
V  Autore  :  il  quale  fa  pur  così  i  velluti  all ’  acqua  re* 
fifienti  7  che  una  faccia  han  di  velluto  di  feta  ?  e  V  al- 
tra  di  panno  . 

Ma  d1  una  nota  in  vece  teffer  dovrei  ampio  volume , 
fe  di  tutti  i  fuoi  nuovi  penfamenti  voleffi  far  parola  , 
e  perciò  mi  rimango  di  rammemorare  i  tanti  e  sì  utili 
e  dtverfi  dimejìici  comodi  per  V  ufo  della  vita  da  lui 
in gegnofiffim amente  inventati  ,  de'  quali  ben  poffono  ren¬ 
der  chiara  teftimonian^a  quanti  mai  fono  i  nofìri  Con¬ 
cittadini  j  e  i  Forefiieri ,  che  fi  fono  a  vicenda  da  lui 
condotti  per  ojfervargli  .  Non  mi  dà  però  V  animo  di 
J offerire  3  che  d'  uno  fi  taccia  y  di  cui  fommamente  ejfen- 
domi  compiaciuta  y  mi  fento  in  obbligo  di  favellare  .  Ef- 
fendo  a  lui  arrivata  la  fama  d'  una  menfa  y  non  fo  da 
quali  Sovrani  pojfeduta  y  che  fenica  il  minifierio  ,  e  V 
opera  d'  alcun  fervente  per  fe  medefima  a  Co?ivìtati 
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ogni  cofa  appvcfenta  e  fornifce  ,  toflo  una  ne  fe  coflmire , 
che  in  uno  de  principali  [noi  Feudi  ancor  tiene  ,  e  forfè 
molto  piu  perfetta  ?  al  paragon  recandofi  y  dell ’  , 

di  ad  A?  novella  era  gli  già  pervenuta  •  e  di  prej ente 
fi  a  pur  -  egli  ordinandone  uri  altra  in  un  fuo  appartamene 
to  di  ritiro  con  la  giunta  di  molte  altre  invenzioni  y 
tutte  opportunamente  al  fin  medejìmo  appartenenti  .  E' 
l'  azione  del  defmare  fra  tutte  le  altre  pur  neceffarie 
forfè  r  unica  e  fola  y  cui  tutta  convenga  la  libertà  dell' 
amichevole  compagnia  ;  dapoichè.  il  piu  delle  volte  con 
gli  Amici  commenfali  delle  piu  rifervate  cofe  awien  y 
che  debba  ragionarjì  •  e  pure  la  mal  ?iata  ujanzg  d' 
avere  intorno  copia  di  fervi  ci  mette  di  continuo  nella 
dura  necejfìtà  di  farla  alla  prefenza  di  perfone  ,  nelle 
quali  pochijfìmo  o  nulla  confidar  conviene  ,  dico  de' 
propj  Fami  gli  ari  ;  quindi  fio  lo  quando  feri  amente  a  ciò 
fi  penfi  y  come  piu  volte  ho  io  fatto  ,  fcerner  potraffi 
di  qual  pregio  fìa  la  fegreta  menfa  y  di  cui  ragiono  • 
Qui  per  tanto  quefla  nota  finifca  ,  e  chiudafì  con  la 
degna  efprejfìone  da  un  dotto  nofìro  Cavaliere  ufata  in 
uri  ifcrizione  da  lui  compofìa  fopra  l'  Autore  . 


VIR  MIRUS  ,  AD  OMNIA  NATUS  ,  QUJE- 
CUMQUE  AUDERET  . 
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d  afcrivermi  nel  riguardevole  ordine  degl’  I». 
taliani  Poeti ,  non  vi  mancherebbe  dove  al¬ 
logarmi  5  poiché  ben  potrefte  metter  la  mia 
Canzone  dopo  quella  ,  ch^  leggefi  alla  fine 
della  Raccolta  di  varj  componimenti  Tan¬ 
no  fcorfo  ufcita  alla  luce  per  la  rincrefce- 
vole  perdita  del  noftro  famofo  Ponte  An* 
necchino  (a) .  Can - 


(a)  Quefta  Raccolta  ,  fecondo  il  giudicio  de’  Dot¬ 
ti  ,  merita  d’ edere  annoverata  tra  le  meglio  intefè  e 

piti  graziole  Satire  ,  che  fien  mai  venute  fuora  .  Erta 
è  opera  di  due  valentiflimi  Giovani  ,  i  quali  avendo 
oflervato  ,  che  T  edizioni  delle  Raccolte  erano  oggi- 
mai  divenute  tanto  ufiiali  ,  che  per  ogni  qualfivoglia 
lieve  cagione  torto  fè  ne  vedea  ammorbata  la  Città, 
per  deriderne ,  o  forfè  anche  per  correggerne  di  buo¬ 
na  grazia  1’  abufò  ,  penfàrono  di  metterne  alla  luce 
una  nell’  occafione  della  morte  del  Boja ,  volgarmen¬ 
te  Ponte  Annecchino  fòprannominato  .  La  principal 
bizzarria ,  anzi  tutto  lo  fpirito  dell’  invenzione  con¬ 
fìtte  nell’  aver  così  bene  in  ogni  compofìzione  affetta¬ 
to  il  penfàre ,  Io  ftile  ,  e  la  maniera  di  quel  tale  ,  cui 
l’hanno  eli?  attribuita  ,  che  non  fàprebbe  egli  mede- 
fimo  rigettarla  .  E  quelli  >  che  ci  fi  trovan  contraffatti,, 
fon  coloro  appunto  ,  i  quali  più  ordinariamente  fo¬ 
no  fòliti  di  concorrere  nelle  ftampe  di  sì  fatte  Raccolte. 
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Canzoncina  Pe-  La  medefima  Traduzione 

ruana  fecondo  fecondo  la  della 

la  Scrittura  Scrittura  medejirna . 

Spaglinola .  Italiana. 

Cumac  Nulla  Cumac  Nujfa  Bella  Infanta, 
Torallay  quin  Toragliay  ,chìn  11  tuo  German 
Puynuy  quita  Puygnuy  chi t a  L’  urna  tua 
Paquir  cayan  Pachir  cayan  Ora  rompe, 

Hina  mantara  Hina  mantara  E  al  fracaffo 
Cunuriunun  Cuniignuniin  Tuona,  lampa, 
Yllapantac  Tgliapantac  E  fulmina: 

Cauri  Nulla  Carni  Nujla  Ma  tu  Infanta 
Unuy  quita  XJnny  chita  La  tua  acqua 
Para  munqui  Para  munchi  Mandi  in  piòggia, 
May  nimpiri  May  nimpiri  E  alle  volte 
Chici  munqui  Cifi  munchi  La  rappigli 
Riti  munqui  Riti  munchi  *Ed  in  neve, 

Pacha  rurac  Paci  a  rurac  E  in  grandini. 
Pachacamac  Paciacamac  Chi  fe  il  Mondo: 
Vira.cocha  Bir  acacia  Paciacamac 
Cayhinapac  Cayhinapac  Biracocia 
Chura  funqui  dura  funchi  A  far  quello 
Cama  funchi .  Cama  funchi .  T  ha  prefcelta, 

E  portata 
All'  elfere. 
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t'  Ciòcche  vi  ho  detto  fin  qui  ,  io  veg¬ 
go  benidìmo ,  che  non  ha  potuto  fervir- 
vi  ad  altro  ,  che  a  rendervi  perfuafa  con  - 
tutta  chiarezza  di  quel  ,  che  è  fiato  fem« 
plicemente  aderito  dal  P.  Vaierà  ,  cioè  , 
per  farvi  intendere  come  a  veder  potuto  i 
Peruani  arrivare  a  faper  comporre  delle 
ben  formate  e  regolari  poefie  5  ma  nien¬ 
te  vi  ha  giovato  per  farvi  capire  come  ab¬ 
biati  potuto  edì ,  confervarle  poi  ne’  loro 
Quipn  ,  che  è  quel ,  che  io  vi  ho  promefi 
fa  .  Ecco  che  mi  fo  a  fpiegarvelo  . 

-  E  indubitato ,  che  non  folo  i  dotti  A* 
manta  ,  e„  gli  Haravec  5  ma  ben  anche  i 
Amplici  Ouipucamayu  ,  che  moltidimi  era^ 
no  ,  podedeano  f  arte  di  notare  pel  mez¬ 
zo  de*  Quipu  le  azioni  memorabili  (  1  ) -,  (l)  Hi(loir  des 
e  gli  avvenimenti  tpitt  rilevanti  per  tran  a* 

mandargli  alla  pofter ita  ,  come  le  folenni 
imbafciate  ,  le  dichiarazioni  di  guerra  o  di 
pace,  le  battaglie,  le  vittorie ,  Je  perdite, 

;  £ j  i  nuovi  . 
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i  nuovi  acquifti  ,  i  riti  facri ,  ed  altro  j  or 
non  avendo  effi  Scrittura  per  diftefamen- 
te  regimargli ,  ecco  come  faceano  per  ve- 

t 

-  »  I  ■  r  ,  y 

nirne  a  capo  . 

Avean  certi  ftabiliti  Colorile  Rivolgi** 
menti  ne*  loro  cordoni ,  i  quali  di  comu¬ 
ne  confentimento  determinatamente  dife- 

*•  / 

gnavano  certe  principali  cofe  3  come  ,  a  ca~ 
gion  d’  efempio ,  un  tal  Colore ,  e  un  tal 
Ravvolgimento  la  Pace  ,  un  tal  altro  la 

Guerra  ,  un  altro  1*  Imbafciata  ,  un  altro  la 

/ 

Vittoria  ,  ecc. ,  non  altrimenti  appunto,  che 
avrebbero  per  mezzo  di  Geroglifici  pur 
fatto  .  E  guardatevi  qui  dal  farvi  cader 
nel f  animo  un  minimo  fofpetto ,  che  pc*- 
co  efattamente  abbian  potuto  effi  ferbare 
per  quefto  mezzo  la  memoria  >  e  ’1  regi- 
ftro  delle  loro  cofe  3  perchè  vi  dirò  affo-» 
lutamente  ,  che  anzi  le  poteano  tanto  di- 
ftintamente  e  fedelmente  ritenere  ,  quan-< 
to  fe  della  vera  Scrittura  fi  foffero  fervi- 


è 
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ti  5  giacché  niente  meno  della  ftefla  Scrit¬ 
tura  è  1’  ufo  de*  Segni  ,  o  delle  Immagini 
in  ogni  tempo  fiato  praticato  pel  fedele 
ritenimento  delle  co fe  :  Uditelo  dal  Pr in- 

* 

cipe  delf  Eloquenza  Cicerone  (  1  ).  Le  (0  Lib.$.  Rhet. 
Immagini  (  egli  dice  )  fono  fimilijfrme  aU 
le  Lettere  5  la  difpof&ione  ,  e  !  allogamene 
to  delle  immagini  alla  Scrittura  5  il  prof 
ferimento  alla  Lè&ione  5  fccome  dunque 
coloro  ,  i  quali  fanno  le  lettere  ,  pojfono 
ciò  ,  che  è  fato  dettò  ,  ferriere  ,  e  reci- 
tar  poi  quel ,  che  hanno  fcritto  3  così  co¬ 
loro  >  i  quali  queft’  arte  hanno  imparata , 
pojfono  altresì  allogare  in  certi  hioghi 
quelle  cofe  ,  che  hanno  udite  ,  e  quinci  à 
mente  ridirle  .  Ma  io  voglio  in  oltre  obli- 
garvi  a  confeflare ,  che  non  Pòlo  Y  artifi¬ 
zio  de’  Pegni ,  o  delle  immagini  tanto  va¬ 
glia  ,  quanto  Tufo  delle  noftre  lettere  per 
la  conPervazione  della  memoria  5  ma  an¬ 
zi  molti  (lìmo  di  più.  Eccovi  ciò  ,  che  ne 

dice 


r 
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(0  Lib.u.  de  ^jce  Gregorio  Tolofàno(i):  An&i  d’  aver 

Republ.  cap.  14.  0 

«.  a.  voluto  ,  che  le  Immagini  debhanjì  alle  Let¬ 

tere  preferire  ,  dà  a  diveder  Platone  nel 
fuo  Fedro  ,  e  Timeo  ,  allorché  dice  ,  che 
V  ufo  delle  lettere  fa  nocivo  alla  memo¬ 
ria  . 

Or  non  iftenterete  a  credere ,  che  quell* 
arte  ,  la  quale  era  ,  ficcome  intendefte  , 
così  ben  poffeduta  da’  fempJici  Quipuca u 
mayu  ,  foffe  fiata  in  grado  affai  più  emi¬ 
nente  efercitata  dagli  accordili  mi  e  indù- 
ftriofiffimi  Jmauta  ,  ed  Haravec  :  potè-* 
ron  dunque  ben  effi ,  ficcome  i  Quipuca « 
mayu  avean  faputo  trovare  un  certo  nu¬ 
mero  di  fegni  ne*  loro  Quìpu  per  dinota¬ 
re  quelle  fole  poche  principali  cofe  ,  che 
ordinariamente  faceam  loro  di  bifogno  pel 
propio  ufizio ,  così  trovarne,  ed  inventar¬ 
ne  un  numero  molto  maggiore  per  ligni¬ 
ficare  molte  più  cofe ,  che  come  principa¬ 
li  o  Maefre  elfi  ftabilivano  . 


•j  j.i* 


Nè 
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•  Nè  già  ,  fìccome  a  prima  giunta  può  fori* 
fe  parervi ,  fu  loro  neceflario  Io  ftabilimènto 
d’ un  troppo  gran  numero  di  sì  fatte  PA¬ 
ROLE  MAESTRE  j  poiché  a,  farvi  così 
penare  vr  induce  folò  l’ idea  ^  che  Vai  avete 
della  noflra  lingua*  e  che,  a  quella  de’  Pe* 
ruani  Lenza  accorgervene  riferite  :  a  Noi 
farebbe  sì  bene  rtóceiFario  per  riufcirci  lo 
ftabilimento  di' quella  moltitudine  di  Pa¬ 
role  Maejlre  ,  .che’ Voi  immaginate  ,  ftan^ 
te  la  ricchezza  de*  Vocaboli  ,  de!,  quali  la 
fuddetta  noftra  lingua  abbonda  5  ma  non 
giù  a*  )  Peruani ,  la  cui  favella  è  così  fcar? 

fa  e  breve  ,•  che  Toven  te  una  fola  ,  voce  va-, 

» 

le  a  lignificar  molte ‘cofe  :  a  cagion  d’  e- 
fempio  ,  allorché  nell*  ordinarli  Cavaliere 
il  Principe  Tncax^ ereditario  gli  fi  davano  in 
mano  (,  ciò  che  era  V  ultimo  Legno  di  di* 
ftinzione  )  quei  Lanciotto  ,  e  quella  fpezie 
di  Partigiana ,  che  era  in  coftume  di  dar¬ 
gli  ,  fe  gli  dicea  la  parola  Aucacunapac  5 

G  gii  4i>vO  ed 


'  '  •:  <;  ■'» 
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ed  era  lo  fletto ,  che  fé  gli  •  fi  fotte  detto: 
vìi fi  dannò  quefte  armi  ,  acciocché  ve  ne 
ferviate  per  gajìigare  i  tiranni ,  i  tradì-' 
tori -,  /  crudèli  ^  i  pigri ,  e  /«/// 
tri  viziofi  i  che  turbano  la  focietà  •  Off 
vedete  quanto  era  ;  lignificante  una  fola  pa*^ 
0)  Hiftoir.  des  rolli  Peruarm  (i)  ?  E  quinci  Cerna  dubbia 
ìib.  6.  cap.*7#  proviene  hi  fettina?  ^  coloro ,  i 

quali  colà  pattano»  incontrano  nell*  irnpa-» 
(2)  Lib.a.eap.p.  rada  .  Il  P.  Vaierà  riélla;iua  Storia  (  i  } 
aflerifce  a  quello  propofito  ,  che  un  certa 
Miffionario  dopo  foli  fei  meli -,  che*  vi  fu 
pervenuto  »  V  apprefè  così  bene  ,  che  fu 
capace  d’intendere  le  eonfeffiòni  degl’  in4 
diani,  e  di  predicar  loro  la  parola  dì  Dio* 
E  rihe  dirette  poi  ,  fe  io  Vi  diceffi  ,  che 
ci  ha  pure  qualche  Nazione  ,  come  la  Ttoa 
gloditica nell'  Etiopia  )  *  la  quale  così 
poche  parole  un  tempo  aVéa  ^  e  quefte  sì 
-iub  ih  ocnuiioo  ni  in  sib  , 

flsoib  di]  hf  t  *% 

l>Xa)  Oggi  fqHo-  gli  Abitini. 
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poco  r  una  dall’  altra  diftinte  5  che  ’I  fuo 
ragionare  piuttofto  allo  ftridere  de’  Pipi-* 
ftrelli  ,  che  ad  alcun*  altra  umana  favella  riu- 
fciva  fomigliantilfimo  ì  Olfervatelo  in  E- 
rodoto  (1)  ,  e  in  Plinio  (2)  .  E  verfo  il 
Capo  di  Buona  Speranza  ,  e  in  certe  par¬ 
ti  Settentrionali  della  Mofcovia  ci  ha  gen¬ 
te  ,  che  in  tutte  le  fue  negoziazioni  non 
ufa  ,  fuorché  circa  venti  fole  differenti 
parole  :  così  riferifce  Guglielmo  Templeo 
fui  principio  de*  fuoi  Opufcoli  Poftumi 
ftampati  in  Utrecht  fanno  1704. 

Fatto  dunque  lo  ftabilimento  delle  Pa~* 
rote  Maejtre  ,  e  pollo  ,  ficcome  vi  dilli , 
e  ficcome  la  fopraddotta  Canzoncina  in¬ 
dubitatamente  vel  prova  ,  che  ben  feppe- 
ro  effi  pure  diftinguere  il  numero  de*  Suo¬ 
ni  ,  che  entravano  in  ognuna  delle  loro 
parole  ,  non  ci  ha  la  più  facil  cofa  ,  che 
Y  intendere  ,  come  abbiati  potuto  valerli 
de*  loro  Quipu  per  confervare  le  loro  poe- 

G  g  2  fie: 


(1)  Lib  4  cap.18 

(2)  Lib.£.  cap.S. 
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fie  :  poiché  per  farlo  badava ,  che  avefie- 
ro  elfi  Riputo  indicare  di  quale  porzione 
di  parola  tra  le  molte  ,  come  .  Maejìre  già 
(labili te  ,  intendeano  di  fervirfi  .  A  cagion 
d’  efempio  ,  figuratevi ,  che  tra  le  fuddet- 
te  parole  ,  come  Maejìre  ftabilite  ,  vi  fof- 
fero  fiate  ,  ciò  che  è  verifimile  ,  le  tre  fe- 
guenti  :  Cnraca  (  cioè  ,  Feudatario  )  P  a- 
chacamac  (  cioè  ,  Dio  Creatore  dell’  Uni- 
verfo  )  Nujìa  (  cioè  ,  Figliuola  Reale  )  > 
ecco  come  avrebber  potuto  regiftrare  ne 
Ouipu  il  primo  vcrfetto  delT  accennata 
Canzoncina  :  Cumac  Nujìa  :  avrebber  do¬ 
vuto  indicare  ,  che  primieramente  inten¬ 
deano  di  fervirfi  di  quella  porzione  della 
parola  CLlraca  ,  che  accompagnava  il  pri¬ 
mo  Suono  ,  che  nella  detta  parola  trova- 
vali,  che  è  quanto  dire ,  del  CU  5  quin¬ 
ci  ,  che  intendeano  di  fervirfi  di  quella 
porzione  della  parola  PachacaMJC ,  che  ac¬ 
compagnava  il  quarto  Suono  della  detta 
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parola ,  cioè  del  MAC^  ed  eccovi  regiftra- 
to  il  CUMAC:  in  quanto  al  Nujla  ,  eden- 
do  quefta  un’  intera  Parola  Maejìra ,  avreb* 
ber  dovuto  inferire  ne’  Quipu  il  fegno  , 
che  la  dinotava  .  Tutta  la  gran  difficoltà, 
può  parervi  ,  che  ftia  nel  come  avrebber 
mai  potuto  appunto  indicare  le  porzioni 
delle  Parole  Maejlre ,  delle  quali  intendea- 
no  di  fervirfi  5  ma  non  vi  ha  la  cofa  più 
facile  a  penfarfi  .  Inferito  che  aveano  nel¬ 
la  filza  il  fegno  ,  che  dinotava  quella  ta¬ 
le  Parola  Maejìra  ,  una  porzione  della  qua¬ 
le  ferviva  loro  ,  pel  mezzo  de'  Nodi ,  che 
aggiugneano  al  Cordoncino  ,  che  da  quel¬ 
la  pendeva  ,  il  davano  a  divedere  :  così , 
fe  bifognava  loro  la  prima  porzione  fola- 
mente  ,  ci  aggiugnevano  un  femplice  No¬ 
do  5  fe  la  prima  ,  ed  immeditamente  la  fe¬ 
conda  pur  anche,  due  diftinti  femplici  No¬ 
di  5  e  così  tre  de’  fuddetti  Nodi  femplici, 
fe  la  prima  ,  la  feconda  ,  e  fucceffivamen- 

w  te 
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te  la  terza  5  fé  poi  ferviva  loro  la  fecon¬ 
da  folamentc  ,  e  non  la  prima  ,  nè  le  al¬ 
tre  fufleguenti  ,  allora  ci  aggiugnevano  un 
Nodo  alla  Francefcana  di  due  rivolte  $  fe 
la  terza ,  uno  pure  alla  Francefcana  di  tre 
rivolte  5  fe  la  quarta ,  uno  di  quattro  ri¬ 
volte  5  e  così  di  mano  in  mano  per  rifpet* 
to  alle  altre  5  e  fe  finalmente  (  ciò  che  po- 
tea  ancora  non  di  rado  accadere  )  la  pri¬ 
ma  ,  quinci  la  terza  ,  ed  in  feguito  di  nuo¬ 
vo  la  prima  ,  allora  ci  aggiugnevano'  pri¬ 
ma  un  femplice  Nodo  ,  poi  uno  alla  Fran¬ 
cefcana  di  tre  rivolte  ,  e  ultimamente  un 
altro  Nodo  femplice. 

Già  veggo  qual’ è  la  curiofità  ,  che  po¬ 
trebbe  qui  nafcer  nell’  animo  di  qualche 
Dragomanno  ,  fe  a  lui  folfe  ,  e  non  a  Voi 
quefta  mia  Lettera  indirizzata  :  chi  fa  ,  for¬ 
fè  direbbe  ,  fe  quefta  frangia  parlante  di 
Cordoncini  era  nel fi  effier  coftmtta  condot¬ 
ta  di  finiftra  a  diritta,  fìccome  la  noftra 

Scrit- 
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Scrittura ,  0,  pure  di  diritta  a  finiilra,  fic- 
caine  quella  degli  Ebrei  ,  e  quella  della 
maggior  parte  de’  Popoli  Orientali  ?  Ma 
non  vi  cagioni  quello  alcun  imbarazzo 
Signora  mia  .  Io  pollo  Scuramente  affer¬ 
marvi  ,  che  ella  dovette  effer  condotta  di 
finiilra  a  diritta  :  e  la  gran  ragione  ,  che 
Voi  anche  meglio  di  me  intenderete  ,  na- 
fce  dalla  cofa  medefima  :  poiché  ,  confi- 
ftendo  tutto  il  lavorio  in  una  ferie  fuc- 

i  i  x 

ceffiva  di  Nodi  ,  ed  altri  ravvolgimenti , 
naturaliflìma  cofa  egli  è  pure  f  immagi¬ 
nare  ,  che  quelli  fodero  principalmente 
formati  colla  delira  da  coloro  ,  che  gli 
componeano,e  non  già  colla  finiilra, de U 
la  quale  dovean  piuttollo  valerli  per  marii 
tener  folo  tela  la  filza  o  i  cordoni  nell! 
atto  dello 'ftringere  i  Suddetti  Nodi  :  non 
fate  così  voi  nel  )  lavorare  i  vollri  Nodet¬ 
ti  ?  Ciò  pollo  ,  ben  vedere  ,  che  dovette 
per  neceffità  la  collruzione  de*  Quipu  prou 
‘ji  ceder 


/ 


/ 
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ceder  di  -finiftra  a  diritta  5  giacché  ^altri¬ 
menti  le  mani  di  chi  gli  maneggiava  avrdbr*} 
ber  dovuto  trovarli  .Tempre  incrocicchiate 
nel  far  le  loro  funzioni ■$  cioè  r. la  finiftra' 
verfo  la  >  parte  delira  i  applicata  a  mantener- 
tèfo  il  capo  della  filza  0  de:  cordoni/*.  e 
la  delira  verfo  la  parte7  finiftra  ,  impiega¬ 
ta  a  c  formare  i  Nodi ,  e  i  yarj.  ravvolgi* 
menti  :  ciò  ,  che  dee  per  ogni  .  rifguardo 
parervi  offrano  ed  impropio.  :  ;  ol'-mfì 
1  Senza  che  mel  dicidte  Voi  /volentieri  vi 
dirò  io  quel  ,  che  vi,  rimane  a  pretender 
da  me  .  Vorrete  falla  perfine  9  che  vfi;  metà 
tià  fiottò  gli  occhi  là  manifattura  pur  ani 
che  de'  fuddetti  Segui  'principali,  o  ofien  y 
Parole \MaeJir e  ,  le  quali  erano:  la  gran  ba- 
fé  ,  cheuiieggea:  ih  màravigliofo  artifizio  de^ 
gli  r Amarìfa  ,  xà\  H'àravec  .  E' i  troppo  dife 
ficile  per’  verità  oihxcompiaoervi/ in.  queftà 
parte  pure  io  jfònvcosì  'portatola  ófoddis^ 
fare  ogniOyoftra  voglia  y  che  non  ho-icuo^ 
lobjo  .  re 
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re  di  non  adempier  quella  ;  Non  è  però, 
che  io  pofla  giurarvi  ,  che  così  appunto 
fodero  veramente  flati  fatti  i  fuddetti  fegni 
tra’  Peruani  Jmauta.  ed  Hàfiavec  ,  come 
ora  ve  gli  prefento  5  ma  vi  dico  folamem 
te  ,  che  »tali  gli  avrei  io  difegnati  ,  fe  fof- 
fì  flato  uno  di  loro  :  fe  non  che  fon  pur 
ficuro  ,  che  non  potrete  non  riconofcere 
in  ognuno  di  eflì  quanta  ragione  io  abbia 
avuta  per  iftabilirgli  tali  ,  quali  gli  ftabi- 
lifco  ,  attefa  la  maniera  del  penfare  de* 
Peruani  . 

E  voglio  in  oltre  ,  che  Tappiate  ,  che 
tutte  quelle  Parole  Maejìre  ,  che  vi  efpor* 
rò  ,  fon  prefe  dalia  Storia  degl*  Tnca  ,  a 
riferva  di  fole  fette  ,  le  quali  fono  ftate 
da  me  tratte  da  un  particolar  Manofcrit- 
to  cadutomi  fortunatamente  nelle  mani 
alcuni  anni  addietro  per  un  puro  cafo . 
Venuto  in  Italia  dal  Chili  il  Cefuita  P. 
Illanes ,  che  n’  era  Proccuratore  ,  e  con- 

H  h  \  tratta 
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tratta  con  eflo  lui  conofcenza  mi  feci  un 
giorno  a  ragionargli  appunto  fui  propoli- 
to  deir  Idioma  di  quelle  Indie  5  ed  egli  ,  co¬ 
miche  aveffe  per  ogni  conto  proccurato 
di  foddisfarmi  a  voce  5  pure  per  una  (in¬ 
goiar  finezza  volle  farmi  dono  del  fud- 
detto  Manofcritto ,  che  ha  Y  aria  giuda- 
mente  d’  una  breve  Gramatica  ,  e  d*  un 
fuccinto  Vocabolarietto  della  miglior  favel¬ 
la  Peruana  ,  cioè  ,  di  quella  ufata  un  tem-i 
po  dagl*  Tnca .  Chi  fa  ?  forfè  quando  me¬ 
no  ve  f  afpettate  ,  vedrete  ufcito  alla  lu¬ 
ce  quello  Manofcritto  ,  e  da  tante  e  tali 
riflelfioni  affillito  ,  che  non  vi  parrà  la 
cofa  più  difprezzabile  di  quello  Mondo  : 
almeno  fon  lìcuro  ,  che  vi  farà  venir  vo¬ 
glia  d*  imparar  la  Lingua  dell*  antica  Cor¬ 
te  Peruana  .  Vedete  quanto  è  cofa  buona 
il  proccurar  fempre  d’  acquillar  la  noti¬ 
zia  anche  di  quelle  co fe  ,  che  meno  im¬ 
portano  :  al  tempo  ,  che  io  parlai  di  que¬ 
lle 
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fte  materie  col  P.  Illanes ,  non  fognava  nè 
pure  cT  averne  a  fc rivere  un  giorno  ,  e  ad 
una  Dama  della  voftra  qualità  5  ficcome 
mi  è  poi  accaduto  . 

E'  giufto  ,  che  Tappiate  ancora  ,  che  nel 
figurare  i  feguenti  fegni  ,  anziché  dipen¬ 
der  dal  mio  capriccio  ,  mi  fono  ftudiato 
cf  attenermi  il  più,  che  ho  potuto,  all’i¬ 
dea  ,  che  ofcuramente  me  ne  diede  il  fud- 
detto  P.  Illanes  ,  allorché  un  giorno  ra¬ 
gionandomi  appunto  dell’  ufo  ,  che  anti¬ 
camente  anche  fecero  de*  Ouìpu  i  Popoli 
del  Chili ,  mi  dille  ,  averne  più  volte  egli 
medefimo  nelle  Cafe  de*  principali  Sog¬ 
getti  di  quel  Regno  veduti  degl’  interi 
vecchiffimi  e  mezzo  logori  fafci ,  i  quali 
in  altro  non  conlifleano,  che  in  un  Cor-* 
done  principale  di  lana  ,  cui  altri  minori 
pur  di  lana  elfendo  infilzati  in  giù  ne  da¬ 
vano  pendenti  ,  e  tutti  di  diverfi  colori  , 
a  guifa  d’  una  frangia  ,  e  formanti  eia- 

Hh  2  fcuno 
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fcuno  all’  alto  di  elio  un  partieolar  grup¬ 
po  o  fia  ,  ravvolgimento  di  differente 
figura  5  alcuni  ,  cioè  ,  una  porzione  di 
Cerchio  ;  alcuni  uno  o  più  Cerchi  interi  di 
varia  grandezza  $  alcuni  de*  Nodi  or  fem- 
plici  ,  ed  or  di  più  rivolte  alla  maniera 
de’  Frati  5  alcuni  un  Nodo  doppio  a  guifii 
di  quello  ,  che  volgarmente  dicefi  Nodo  di 
Salomone  5  alcuni  un  Triangolo  5  ed  altri 
finalmente  or  un  Quadrato  ,  ed  or  uno  o 
più  Fiocchetti  :  aggiugnendomi ,  che  quan* 
tunque  oggigiorno  non  foffero  più  affat¬ 
to  ,  a  riferva  di  quelli  de’  conti  familiari , 
intefi  e  interpretati  5  pure  gran  pompa  ef- 
fi  faceano  di  confervar  quelli  ,  che  eran 
venuti  loro  in  retaggio  ,  e  che  maravi- 
gliofo  era  per  la  confervazione  de’  mede- 
fimi  T  effètto  d*  una  certa  loro  (  non  mi 
ricordo  bene  )  fe  erba  ,  o  femenza  itemi* 
ciffima  delle  tignuole  .  L’  ofcurità  del  li¬ 
gnificato  de  ’  fuddetti  Quìpu  è  dipenduto  , 
.  i.-ì  .  - .  .  a  quel 
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a  quel  che  io  penfo  ,  parte  dall*  introdu¬ 
zione  della  Scrittura  dopo  T  arrivo  colà 
degli  Spagnuoli  ,  e  parte  dallo  tiretto  fe^ 
greto ,  e  dalla  fomma  gelofia  ,  colla  qua¬ 
le  guardavafiene  fi  intelligenza  da  que’  pò* 
chi  ,  che  la  pofledeano  ,  i  quali  non  la 
confidavano  a’  propj  figliuoli ,  fe  non  fiulfi 
ultimo  de’  loro  giorni  :  ciò  che  conviene 
appuntino  con  quello ,  che  ne  fcrive  l’ In* 
gegnere  Reale  Frezier  nella  fua  Relazione 
del  viaggio  del  Mare  del  Sud  ,  e  pro¬ 
piamente  fiotto  il  titolo  degl  Indiani  del 
Chili  (  1  )*:  uditene  le  propie  parole  .  .  .  (0  pag.u7. 
Gl  Indiani  han  ricorfo  a  certi  Nodi  di 
lana  ,  i  quali  ,  attefa  la  varietà  de  colori , 
e  de  ravvolgimenti ,  fervono  loro  in  vece 
di  Caratteri  ,  e  di  Scrittura  .  L  intellìgen* 
za  di  quejli  Nodi ,  che  effì  chiamano  Qui- 
pos  ,  è  una  fcienza  ,  e  un  fe  greto  ,  che 
t  Padri  non  rivelano  a  loro  figliuoli  ,  fe 
non  quando  credonfi  alla  fine  de’  loro  giorni . 

A  •  '  Pri- 
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Primieramente  dunque  tra  i  molti  fegni 
principali ,  o  fien  ,  Favole  Macftre  ,  che  gli 
Haravec  avran  forfè  avuti,  quelli,  ficcome 
è  naturaliffimo  il  penfiire  ,  che  ci  faran  pu¬ 
re  flati  indubitatamente  annoverati ,  fono , 
a  mio  credere  ,  i  feguenti  . 

i.  FJCIIJCdMJC .  Dio  Creatore  dell* 
XJniverJò  .  Avrebbe  potuto  efler  dinotato 
da  un  Cerchio  di  color  giallo  divifo  al  di 
dentro  in  quattro  parti  eguali  ,  le  quali 
fodero  ftate  colorite  con  quefta  ragione  5 
cioè,  una  di  effe  di  rodo  ,  un'  altra  d’  az¬ 
zurro  ,  un’  altra  di  color  di  terra  ,  e  Y  ul¬ 


tima  di  verdetto  marino  . 

Dal  Cerchio  giallo  farebbe  fiata  indica-* 
ta  la  fua  Eternità  beata  e  Juminofa  :  dalle 
quattro  parti  i  quattro  Elementi  ,  che  Y 
Univerfo  compongono  5  cioè  ,  dalla  roda 
il  Fuoco  ,  da ÌY  azzurra  TAere  ,  dalla  colo- 
rifa  di  terra  la  Terra  ,  e  dalla  verdetta 

s* 


marina  l’Acqua. 
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.  2.  VIRJCOCHJ.  Lo  JìeJo  Dio  in  fi¬ 
gura  Umana .  Il  medefimo  fegno  del  fud- 
detto  Pacbacamac  ,  colla  fola  aggiunzione 
d’ un  Nodo  femplice  feguito  dopo  piccio¬ 
lo  fpazio  da  un  altro  alla  Francefcana  di 
tre  rivolte^  e  d'  un  fiocchetto  pendente  5 
il  tutto  di  color  di  carne  ,  e  al  di  fopra  , 
o  fia ,  all'  alto  del  Cerchio  . 

Dal  gruppetto  di  color  di  carne  forma¬ 
to  da'  due  Nodi ,  femplice  ,  e  Francefcano, 
e  dal  fiocchetto  ,  che  naturalmente  a  un 
butto  d'  Uomo  dovea  riufcir  fomigliante , 
farebbe  ftata  contraflegnata  F  Umana  figu¬ 
ra  ,  che  1  fuddetto  Dio  prefe  ,  allorché 
comparve  al  giovane  Tnca  figliuolo  di 
Tabuarbuacac  Settimo  Regnante  del  Perù} 
donde  fu  poi  anche  il  fuddetto  giovane 
Principe  detto  Viracocha  . 

3.  TNTI .  Il  Sole  .  Un  Cerchio  giallo 
con  dentro  più.  raggi  dello  flelfo  colore 
dal  centro  alla  circonferenza. 


Dal 
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Dal  Cerchio  farebbe  Rata  dimodrata  la 
figura  del  detto  Sole  5  e  da’  raggi  ,  e  dal 
color  giallo  la  fua  Luce.  *  h 

_  t 

4.  OUILLJ  .  La  Lupa.  Un  Cerchio 
del  tutto  raffbmigliafite  alf  anzidetto  v  fe 
non  fe  alquanto  minore',  e  di  color  bian¬ 
co  ,  per  dinotare  Y  argentea  Luce  ,  che  ren¬ 
de  la  Luna .  -  :  -  0 

Notate  ,  che  fe  per  fignificar  la  Luna 
mi  folli  fervito  d’  un  mezzo  cerchio  fo- 
lamente  ,  fìccome  pare  più  naturale  ,  e 
non  del  cerchio  intero  ,  non  avrei  ritenu¬ 
ta  la  maniera  del  penfare  Peruano  5  ma 
bensì  quella  de’  Turchi  ,  che  così  hanno 
in  coftume  di  figurarla  $  poiché  i  Peruani 
in  tutto  quel  tempo  ,  in  cui  la  Luna  non 
era  piena  ,  ma  fcema  del  fuo  intero  ,  cre- 
deano  edere  e  (fa  allora  \  inferma  e  predo 
a  morire  :  fconcia  cofa  dunque  farebbe 
data  f  indicarla  con  una  figura  appunto, 
che  dovea  todo  ricordar  loro  la  fua  ma¬ 
lattia  , 
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Jattia  ,  della  quale  gran  dolore  effi  eran 
Politi  di  Pentire  ,  e  forte  /pavento . 

5.  CHASCJ .  Il  Pianeta  Venere  .  Un 
Cerchio  fìmile  alP  antecedente  ,  e  Polo  al¬ 
quanto  anche  del  detto  minore  ,  di  color 
pure  bianco  ,  e  con  più  filetti  bianchi  , 
che  ne  pendano ,  quafi  come  una  Capella¬ 
tura  ,  dalla  circonferenza  in  fuora  .  j 

Da’  molti  filetti  pendenti  farebbe  fiata 
contraddiftinta  la  bellezza  crinita  del  det¬ 
to  Pianeta  ,  quale  appunto  la  credeano  i 
Peruani  ,  giacche  la  voce  Chafca  ,  colla 
quale  efii  Venere  chiamavano  ,  nello  firet- 
to  Può  valore  fignifica  Capelluta  . 

6.  COTLLUR  .  Stella  .  Una  Stelluccia 
di  color  bianco  . 

7.  HIPUT .  Cometa  .  Una  Stella  di 
color  bianco ,  da  ogni  raggio  della  quale 
efca  un  fiocchetto  di  color  Grigio  . 

Dall’  aggiunzione  de'  Puddetti  fiocchetti 
farebbe  fiata  indicata  V  irregolarità  delle 

I  i  appa- 
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apparizioni  delle  Comete  5  e  dal  loro  co¬ 
lor  Grigio  il  lutto  ,  che  effe  minacciava¬ 
no  ,  attefa  la  maniera  del  penfare  de*  Pe- 
mani .  Credeano  effi  ,  che  non  appariffero 
le  Comete  ,  fé  non  che  per  intimar  loro 
o  la  morte  de*  loro  Tnca ,  o  la  diftruzio- 
ne  di  qualche  loro  Provincia.  Ed  oh  pia- 
ceffe  al  Cielo ,  che  tra  Noi  non  ci  foffer 
de’  Peruani  per  rifpetto  a  quello  ! 

8.  CUTCHU .  V  Ai co  baleno  .  Un  ar¬ 
chetto  di  tre  colori  Roffo  ,  Azzurro  ,  e 
Verde  .  '  ~ 

-  9.  TLLAPA  .  Il  Fulmine  .  Un  le  tri¬ 

plice  Nodo  con  due  fiocchetti  laterali  di 
color  roffo  per  dinotarne  Y  accenfione . 

Notate  ,  che  così  il  detto  Fulmine  ,  co¬ 
me  F  Arco  Baleno  ,  e  tutti  i  fuddetti 
Altri  aveano  nel  gran  Tempio  del  Sole 
ciafcheduno  il  fuo  propio  appartamento  , 
dove  effendo  o  dipinti  ,  o  fcolpiti  in  oro, 
o  in  argento  venivan  venerati  .  Il  Sole 

••  iXl 

4M 


non 


I 


APOLOGETICA.  3ji 

non  per  tanto  era  Y  unica  Divinità  vifibi- 
le  ,  cui  effi  offerivano  Sacrifizj  5  giacché 
al  Pachacamac  ,  che  era  loro  invifibile 
rendean  folo  un  interno  culto  col  cuore  . 

10.  PINUNSUN .  L  Equinozio .  Un 

quadrato  metà  nero  ,  e  metà  giallo  ,  per 
ifpiegare  Y  eguaglianza  del  giorno  colla 
notte .  •  ' 

Eran  gli  Equinozj  efattamente  offerva- 
ti  ,  e  (biennemente  celebrati  predo  i  Pe- 
ruani . 

11.  MATTINI!  .  Eclìjfe  Solare  .  Lo 
fteffo  fegno  efpreffo  nel  numero  3.  ,  fe 
non  che  ,con  buona  parte  di  e  fio  riveftita 
di  nero . 

\  1 2.  TJNRINUT.  Eclijfc  Lunare  .  Lo 

fiefio  fegno  preferitto  nel  numero  4.  ,  fc 
non  che  colla  maggior  parte  coverta  di 
nero . 

13.  TNCJ .  Il  Re  .Un  Nodo  /dupli¬ 
ce  feguito  dopo  picciolo  fpazio  da  un  al- 

I  i  2  tro 
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tro  alla  Francefcana  di  tre  rivolte  con  un 
fiocchetto  pendente  (  che  farebbe  fiato 
Tempre  il  fegno  da  dinotar  le  figure  U- 
mane  )  il  tutto  di  color  giallo  per  con- 
trafiegnare  la  fuprema  qualità  degl*  Tnca  5 
concioffiachè  ftimaflero  efiì  e  fiere  la  loro 
ftirpe  difcefa  dal  Sole  per  la  qual  cofa 
anche  Figli  del  Sole  chiamavanfi  . 

14.  GOTA •  La  Regina.  Lo  fteflo  an¬ 
tecedente  fegno  5  ma  tutto  di  color  Bian¬ 
co  per  indicare  il  rapporto  ,  che  nell*  idea 
de’  Feruani  ella  avea  colla  Luna  5  giacche, 
ficcome  riputavano  efiì  efier  la  Luna  So¬ 
rella  ,  e  Moglie  infieme  del  Sole  $  così  do- 
vea  la  loro  Regina  efier  Sorella  ,  e  Mo¬ 
glie  dell*  Tnca . 

1 5.  AllQUI.  Frìncipe  Reale .  Lo  ftef- 
fo  antecedente  fegno  Umano  5  bensì  tutto 
Giallo  ,  e  col  folo  fiocchetto  pendente 
Bianco  . 

Col  color  Giallo  dominante  farebbe!] 

dino- 


APOLOGETICA.  253 

dinotata  la  qualità  Reale  ,  e  col  Bianco 
r  efler  legittima  prole  delT  Tnca  ,  e  della 
hoy  a  • 

16.  NLTSTA .  Principejfa  Reale  .  Lo 
fteflo ,  fe  non  che  a  rovefeio  per  rifpet- 
to  a  colori  5  cioè  ,  tutto  Bianco  ,  e  col 
folo  fiocchetto  Giallo . 

Col  Bianco  farebbe!!  indicata  la  fpezie 
femminile  Reale  ,  e  col  Giallo  effere  leg- 
gittimo  frutto  dell’  T?jca  >  e  della  Goya  . 

17.  MANCO  CAP  AC .  Il  primo  degl  Tn~ 
ca  nell  ordine  Cronologico  5  cioè  ,  colui  ,  che 
fu  il  primo  ad  iftituire  la  detta  dignità 
tra  Peruani  .  Lo  fteflo  fegno  appunto  di- 
fpofto  nel  numero  13.  colla  fola  aggiun¬ 
zione  d'  un  altro  femplice  Nodo  di  fopra 
al  detto  fegno  ,  e  fuori  della  filza  ,  per 
dinotare  non  folo  la  fuprema  dignità  d’ 
Tnca  j  ma  ben  anche  Y  edere  egli  fiato  il 
primo  di  tutti  gli  altri  Tnca  . 

Notate  ,  che  ficcome  il  fuddetto  fem- 

» 
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plico  Nodo  aggiunto  al  preferite  fegno  fa¬ 
rebbe  fervito  per  contraddiflinguere  il  Pri- 
ino  Tnca  ,  così  Y  aggiugncrcenc  due  fareb¬ 
be  flato  praticato  per  dinotare  il  Secondo, 
così  tre  per  lignificare  il  Terzo  5  e  con 
pari  aggiungimelo  di  altri  femplici  Nodi 
lì  farebbe  potuto  pervenire  fino  a  dimo- 
Arare  il  Duodecimo  ed  ultimo  Tnca  5  giac« 
che  tanti ,  e  non  più  effi  furono  fino  all* 
arrivo  colà  degli  Spagnuoli . 

18.  CELLO.  La  prima  Coya  nell9  or¬ 
dine  Cronologico  .  Lo  fteflo  appunto  ,  che 
f  antecedente  fegno  5  tutto  bensì  di  color 
bianco  . 

19.  SINCHI  ROCA .  Il  Secondo  degl 
Tnca  nel !  ordine  Cronologico  .  Ciufta  la 
regola  adeguata  nella  nota  fottopofta  al 
numero  17. 

20.  MAMA  CORA  .  La  Seconda  Co* 
ya  nell 9  ordine  Cronologico  .  Lo  fteflo  fe¬ 
gno  efpreflb  nel  numero  14.  ma  colfag- 

giun- 
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giunzione  di  due  femplici  Nodi  di  fopra,, 
a  tenore  della  fuddetta  nota .  * 

\  ai.  CURJCA  .  Patrizio  Feudatario  # 
11  (olito  legno  Umano  5  ma  col  Semplice 
Nodo  fuperiore  di  color  Nero  ,  e  col  re¬ 
do  di  color  di  carne.  r  'r: 

Dal  fuddetto  fuperior  Nodo  Nero  fa~ 
rebbe  (lata  indicata  la  graziola  prerogati¬ 
va  conceduta  a*  fuddetti  Curaca  dall’  Yn~ 
ca  Manco  Capac ,  di  poter  portare  cinta 
la  teda  d'  una  treccia  di  lana  Nera  :  ciò 
che  gli  Iacea  in  un  certo  modo  limili 
agl’  Tnca  5  poiché  anche  effi  portavan  co¬ 
ronata  la  teda  d*  una  treccia  di  Lana  3  era 
però  non  già  nera  5  ma  di  varj  colori  . 

a  a.  RUNA  .  Uomo  .  Il  (olito  fegno 
Umano  tutto  di  color  di  carne 

23.  HANAN  PACHA  .  Il  Cielo  . 

Un  archetto  tutto  azzurro . 

Non  li  farebbe  potuto  meglio  efprime- 
re  ,  attefa  Y  idea ,  che  i  Peruani  n’  ave  a- 
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no  :  il  credemmo  effi  una  gran  volta  fu  la 
Terra  ,  che  reputa van  piana  e  non  già 
sferica .  v  i  -  . 

:  2  4-  VELI  PACHA  .  r  Inferno  .  Un 
archetto  di  color  di  Terra  col  concavo 
all’  insù  ,  e  col  convello  alT  ingiù  ,  e  col 

fùddetto  concavo  pieno  di  color  Nero. 

Dall’  archetto  di  color  di  Terra  farebbe 
flato  lignificato  il  fieno  della  Terra  ,  nel 
quale  credeano  i  Peruani  ,  che  folle  pur 
fi  Inferno  ,  ficcome  la  ftelfia  fuddetta  voce 
il  dinota ,  non  importando  altro  ,  che 
Mondo  fotterr’aneo\  e  dal  Nero  fi  orribile 
oficurità  ,  nella  quale  teneano  effi  ,  che 
confi ftefle  la  Principal  pena  del  detto  luo¬ 
go  ,  come  naficoflo  da’  raggi  del  Sole . 

2$.  TUTA  .  La  Notte  .  Un  archetto 
tutto  nero  ,  per  dinotare  fi  oficurità  del 
Cielo.  .  ,  r. 

26.  PUMA  .  Leone  .  Due  archetti 
co*  loro  convelli  alfi  oppofito ,  e  che  fi 
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combacino  ,  e  a  traverfo  un  Cordoncino 
con  un  Nodo  in  una  punta  ,  e  coll’  altra 
lèmplice  5  II  tutto  di  color  rancio  cupo  .  i 

Notate  ,  che  con  quello  fegno  avreb- 
ber  potuto  effer  notati  tutti  fi Quadrupedi,: 
traendo  poi  da’  varj  colori  1’  individuazio¬ 
ne  della  fpecie  . 

27.  VELI AURIl.  .Or/o  .  Lo  fletto 
che  I’  antecedente  5  ma  di  color  nero  . 

28.  UTUTUNCU  .  Tigre  .  Lo  fletto; 

ma  tinto  mefcolatamente  di  bianco  ,  e  df 
nero.  .  v:.  \ 

*  a  A.  *  S- 

29.  SURI.  Struzzo  .  Il  fegno  mede* 
fimo  ,  che  dinota  le  Umane  figure  ,  ma 
con  maggiore  fpazio  tra  ’l  fuperior  fem-: 
plice  Nodo  e  1’  altro  Francescano ,  e  con 
un  archetto  avente  il  concavo  all’  in  fu 

e  fatto  dentato  a  foggia  di  fega  :  il  tutM 
to  di  color  bigio  . 

Notate ,  che  con  quello  fegno  fi  fareb¬ 
bero  potuti  contrattegnare  tutti  i  Volatili, 

K  k  a  ri- 


ÌV 


I 


**&  /L  ETTERA 

a  riferva  folamente  del  troppo  fpazio  tra  1 
fuddetto  fuperior  Nodo  femplice  ,  c  ’l 
Francefcano  ,  il  quale  concorre  ,  come  un 
diftintivo  ,  in  quello  Uccello  ,  per  rappor¬ 
to  alla  ftraordinaria  lunghezza  del  Tuo 
collo  5  e  a  riferva  pure  del  colore  per  me¬ 
glio  corrifpondere  alle  loro  diverfe  fpezie. 

30.  CUNTUR  .  Uccellacelo  fiero  na¬ 
turale  del  Perù  .  Lo  (ledo  che  f  antece¬ 
dente  5  ma  tinto  mefcolatamente  di  bian¬ 


co  ,  e  di  nero  .  ‘ 

31.  URITI!  .  Pappagallo  .  Il  mede- 
fimo  antecedente  fegno  5  tinto  bensì  me¬ 
fcolatamente  di  verde  ,  di  rollo  ,  e  di 
giallo  . 


*  ;  V  f  f  1  e 

m  i  >  \  ij  •. 
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i-  3 2.  UNUT .  Acqua  .  Alquanti  Gor^ 
doncini  medi  a  traverfo  di  color  verdet¬ 


to  marino  ;  si^gol  ì:  ataJaaft 


jì;  t  ^ 


33.  L LAUTI!  .  Treccia  dì  varj  co - 
/0W  5  della  quale  portavan  coronata  la  te¬ 
tta  gl’  .  Più  Cordoncini  di  diverfi 

i  colori 
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colori  intrecciati  infieme  ,  ed  infilzati  a 
traverfo  .  \ 

34.  AMARLI  .  Serpentaccio  naturale 
del  Perù  ,  e  celebre  per  edere  flato  ado¬ 
rato  da'  Popoli  della  Provincia  d’  Antis  . 
Un  Cordone  nero  ,  e  verde  infilzato  a 
traverfo  ,  con  un  Nodo  in  una  dell*  eftre- 
mità  ,  e  colf  altra  femplice  . 

35.  CITI!  .  Quarta  Fejla  folenne  ,  in 
cui  faceanji  facrifizj  al  Sole  .  Il  Pegno 
de’  quadrupedi  tutto  nero  5  ma  con  un 
fiocchetto  al  di  fopra  ,  e  un  altro  al  di 
fiotto  ,  ambo  di  color  rodò  5  e  con  quat¬ 
tro  Nodi  femplici  di  fopra  . 

Dal  fegno  nero  de’  quadrupedi  farebbe¬ 
ro  flati  dinotati  gli  Agnelli  neri  ,  che  in 
quell’  occafione  s’  immolavano  5  da’  due 
fiocchetti  rodi  il  Fuoco  del  facro  rito  5  e 
da’  quattro  Nodi  il  quarto  grado  ,  che 
quella  Fella  aveva  nell’  ordine  delle  Felle 

folenni .  -N 
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Notate  ,  che  ficcome  co*  fuddetti  quat¬ 
tro  Nodi  farebbe  fiata  indicata  Ja  preferite 
Quarta  Feda  ;  cosi  con  un  folo  farebbe 
fiata  indicata  la  Prima  ,  detta  Raymi  ,  con 
due  la  Seconda ,  e  con  tre  la  Terza  . 

36.  MUNCAT  NI  A4  .  IJì  rumenta  da 
fuoììo  dì  cinque  piccioli  Flauti ,  de*  qua¬ 
li  f  uno  è  gradatamente  più  picciolo  dell’ 
altro  ,  ufato  da’  Peruani  .  Cinque  Cordoni 
di  lunghezza  fcalata  ,  F  uno  accodo  alT 
altro  dall’  alto  al  bado  ,  di  color  di 
canna  . 

37.  CATOLLAT .  Il  Lutto  .  Il  Pe¬ 

gno  dinotante  Y  Uomo ,  efpreffo  nel  nu¬ 
mero  22.  ma  col  folo  fuperior  Nodo  fem- 
plice  di  color  di  carne  ,  e  con  tutto  il 
redo  grigio  di  color  di  forice  5  giacché 
quedo  è  ’1  colore  ,  che  tifavano  i  Peruani 
nelle  loro  gramaglie.  \  ;  A 

28.  QUINOUIR  .  Vejìe  cenci oja  e 
vile  ,  che  prendeafi  da’  giovani  Tnca  nel 

tempo  , 
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tempo  ,  che  faceano  le  pruove  per  edere 
infigniti  deir  abito  della  loro  Cavalleria  . 
Il  fegno  dinotante  1*  Auqui  rapportato  nel 
numero  15.  colla  fola  aggiunzione  d’  un 
Cordone  di  color  di  Terra  pendente  alla 
diritta  ,  e  finiftra  del  Nodo  Francefcano  . 

3  9.  C A  NT  UT  .  Fiore  affili  bello  e 
particolare  del  Perù  ,  del  quale  ufavano 
d*  ornar  le  loro  tede  i  giovani  Tnca  nel 
dì  folenne  della  loro  entrata  nell*  Ordine 
de’  Cavalieri .  Tre  fiocchetti  legati  inlieme> 
uno  giallo  ,  un  altro  rodo  ,  e  un  altro 
nero ,  col  Cordoncino  ,  che  ne  pende  ,  di 
color  verde . 

Da’  tre  fuddetti  Colori  farebbero  fiate 
lignificate  le  tre  differenti  tinte  ,  che  fo- 
gliono  colà  avere  quelli  fiori  ,  trovando- 
fene  de’  gialli ,  de'  rolli  ,  e  de’  neri  :  e  dal 
Cordoncino  verde  ne  farebbe  fiato  figu¬ 
rato  lo  ftelo  . 

40.  TACVEHIRAC  .  Frombola  .  Si 

farebbe 
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farebbe  potuta  fare  appunto  una  picciola 
Frombola r  fiali  di  qualfivoglia  colore:  giac¬ 
che  di  Cordoni  giuftamente  folean  farli 
quelle  ,  che  i  Feniani  tifavano  nella  guer¬ 
ra  ,  del  cui  efercizio  erano  intendentif- 
limi  . 

Mi  rimango  qui  dal  più  allungare  il 
Catalogo  de'  fuddetti  fegni ,  perchè  cono- 
fco  ,  che  faccendolo  potrei  riftuccarvi ,  del¬ 
la  qual  cofa  mi  fono  in  ogni  tempo  ,  Voi 
ben  fapete  ,  quanto  diligentemente  guarda¬ 
to  .  M’  immagino  bensì  ,  che  da’  fin  qui 
addotti  ben  ifcorgiate  la  fomma  facilità 
dello  fiabilirgli .  Solamente  vi  foggiungo  , 
che  egli  è  ben  da  penfare  ,  che  della  ma¬ 
nifattura  ,  e  della  preparazione  di  tutti  i 
fudcjetti  fegni ,  o  fien  Parole  A4aejìre  fof- 
fero*  fiate  j^aricate  le  Donne  degli  Amati - 
ta  ,  ed  Haravec  :  effe  eran  tutte  dell*  illu- 
ftre  fangue  degf  Tnca  ,  ficcome  Y  erano  ap¬ 
punto  1  fuddetti  Amanta  ,  ed  Haravec  5 
J  ;  ,  altronde 
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altronde  da  più  luoghi  della  loro  Storia 
Tappiamo  ,  che  effe  erano  intendentiffime 
del  lavorio  della  lana  ,  e  che  anzi  ri  era 
loro  tanto  ordinario  e  familiare  f  efercizio, 
che  per  non  rimanerli  oziofe  non  manca- 
van  mai  di  portarfene  apprefio  ,  compa¬ 
gno  indivifibile  ,  il  'propio  lavoro  dovun¬ 
que  and  a  (fero ,  e  infine  nelle  converfazio- 
ni ,  e  ne’  divertimenti  :  talché  non  erano 
in  fomma  ,  fe  non  quali  altrettante  Dame 
dell’  ultima  noftra  moda  ,  le  quali  da  per 
tutto  avean  Tempre  alle  mani  i  loro  No¬ 
detti  .  A  dir  vero  ,  troppo  lunga  e  rincre- 
fcevole  farebbe  riufeita  a’  fuddetti  Jmau - 
ta  y  ed  Haravec  la  fatica  de'divifati  fegni$ 
e  troppo  gran  tempo  pure  farebbe  fiato 
loro  neceffario  ogni  volta  per  ridurre  in 
Ouipii  i  loro  componimenti  5  concioffiachè 
non  fieno  i  fuddetti  fegni  formati  di  fem- 
plici  Nodi  ,  ficcome  avete  ofiervato  ,  ma 
di  più  avvolgimenti ,  e  variamente  difpo- 
<  fti ,  e 
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fti  ,  e  diverfe  figure  indicanti  .  Ma  pél 
contrario  troppo  agevole  dovea  riufcir  lo¬ 
ro  il  farlo  ,  laddove  trovando  già  per  T 
opera  delle  loro  Donne  anticipatamente 
fatti  e  preparati  i  Segni  principali  ,  jo  fieno 
le  Parole  Maejìre  ,  non  reftava  loro  a  fa¬ 
re  altro  ,  che  l’ inferirne  nella  filza  que’ 
tali  ,  de’  quali  avean  bifogno  ,  e  1  formar 
poi  ne’  Cordoncini  che  ne  rimanevano 
pendenti  ,  que’  Nodi,  che  ci  fi  richiede¬ 
vano  :  ciò ,  che  è  ben  da  credere  ,  che  po- 
tefie  da’  medefimi  affai  facilmente  e  folle- 
citamente  effer  fatto  ,  attefa  la  gran  pra¬ 
tica  ,  che  dal  continuo  ufo  doveano  aver¬ 
ne  acquiftata  .  Vedete  quanto  erano  più 
fortunati  de’  nofìri  i  Feniani  Poeti  :  effi 
avean  Tempre  delle  Dame  ,  che  travaglia- 
van  pel  loro  fervigio  :  ed  all’  oppofito  tra 
Noi  tocca  il  Cielo  col  dito  quei  Poeta  ,  che 
trova  da  travagliare  pel  fervigio  di  qual¬ 
che  Dama . 
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Dopo  avervi  fpiegate  tutte  quelle  pre¬ 
merti  ,  io  penfo  ,  nè  vi  dee  parere  flrano 
il  mio  pendere  u  che  fiate  Voi  già  dive¬ 
nuta  non  folo  una  femplice  Quipucama - 
yufa ,  ma  una  fottiliflima  Amenità  ,  e  una 
perfetta  Haraveca  ?  nè  vi  refta ,  che  far¬ 
ne  la  pruova  .  Or  ecco  ,  che  ve  ne  do  V 
opportuna  occafione  nella  Tavola  feconda, 
che  vi  prefento  ,  nella  quale  ho  regima¬ 
ta  alla  maniera  de’  fuddetti  Haravec  la 

1 

medefima  Canzoncina  appunto  trovata  dal 
P.  V alerà  .  ■ 

J  ^  V 

Credetemi  ,  che  troverete  faciliffimo  il 
farlo  5  poiché  Y  antecedente  Tavola  prima 
vi  fomminirtrerà  tutti  i  lumi ,  de*  quali  vi 
fa  bifogno  per  felicemente  riufcirci .  j 
Ho  {limato  d*  aggiugnervi  quell’  inter¬ 
lineare  Scrittura  ,  che  ci  vedrete  ,  per¬ 
chè  polliate  torto  da  Voi  medefima  accor¬ 
gervi  di  qualche  picciolo  equivoco  ,  nel 
quale  potrefte  forfè  a  prima  giunta  in¬ 
ciampare  .  L 1  Deb- 


i 
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Debbo  qui  avvertirvi ,  che  laddove  tro¬ 
verete  T  intero  Segno  lignificante  Auquì 
(  ficcome  nel  numero  15.  della  tavola 
prima  )  dovrete  ri  conciterei  regiftrata  la 
voce  Torà  ,  che  è  la  prima  appunto  del 
fecóndo  verfetto  della  Canzoncina  .  La  fud- 


detta  voce  . Torà  lignifica  realmente  Fratel¬ 
lo .  Or  parlandoli  ad  una  Nujla  ,  cioè ,  ad 
una  Figliuola  Reale  ,  e  per  ifpiegare  il  Fra¬ 
tello  di  lei  non  potea  ufarlì  più  facile  in¬ 
dizio  ,  che  quello  '  del  fuddetto  intero  Se¬ 
gno  dinotante  Auquì  5  cioè  Figliuolo 
Reale  :  non  altrimente  ,  che  parlandoli  ad 
un  Tnca  ,  non  fi  *  farebbe  meglio  potuta 
regiftrare  f  efpreffione-  Moglie  tua  ,  che 
coll*  inferire  a  T  intero  Segno  lignificante 
Goya  (  ficcome  nel  numero  14.  della  ta¬ 


vola  prima  )  innanzi  di  regiftrare  f  ag¬ 
giunto  quitti'^  cioè  tua  *  Anzi  vi  aggiu- 
gnerò  che  fempre  faran  da  ftimarfi  più 
F-  efprellioni  indicate  dagl’  interi  Segni 

-dati  l  A  .  rn  Mae* 
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Maejiri ,  che  non  le  altre  ,  attefa  la  mag¬ 
giore  femplicità  ,  che  le  accompagna  .  Del 
refto  Voi  vedete  beniffimo,  che  avrei  po¬ 
tuto  affai,  facilmente  ,  volendolo  ,  regiftra- 
re  la  propia  parola  Torà  col  valermi  del 
TO  di  CaTOllay  ,  e  del  RA  di  ViRJ ca¬ 
chet  ,  o  d’altra  voce.  .  .  • 

Non  dovete  pure  aver  per  difettofa  la 
riduzione  in  Quipu  della  parola  Tllapan - 
tac-,  perciocché  la  trovate  mancante  della 
n  5  ma  piuttofto  concepirci  un  femplice 
troncamento  ,  limile  del  tutto  a  quelli  , 
che  fovente  fcrivendo  anche  fi  ulano  :  e 
altronde  niun  cangiamento  ,  o  equivoco  , 
a  ben  periferia  ,  la  mancanza  di  quella  n 
può  cagionare  nel  lignificato  del  fuddetto 
vocabolo.  E  quantunque  per  far  ,  che  la; 
voce  Tllapa  di  nome ,  che  è  ,  lignifican¬ 
te  il  Fulmine  ,  il  Tuono  ,  e  ’1  Lampo  ,  di¬ 
venti  verbo  lignificante  fulmina  ,  tuona  ,  e 
lampa  ,  fia  neceffario  d’  aggiugnerci  ,  fe- 

L  1  2  condo 
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V  i 

condo  il  coftume  Permiano  ,  ntac  ,  pure 
perchè  quello  cade  in  un’  intera  Parola 
Maejìra  ,  di  cui  ,  ficcome  dilli  ,  è  gran 
pregio  fare  ufo  ,  ben  può  comportarli ,  che 
in  vece  di  Tllapantac  ,  fi  trovi  regiftrato 
ne’  Ouipu  Tllapatac  ,  col  piccioliffimo  trofia 
camento  della  n . 

Avvertite  in  oltre  ,  che  lo  T  nella  prò* 
nunzia  Peruana  vale  fempre  come  un  1 
doppio  5  con  tale  circoftanza  però ,  che 
qualora  ha  innanzi  a  fe  ,  o  dopo,  una 
vocale  ,  non  dee  da  quella  dividerli  ,  ma 
rendere  un  fuono  miflo  colla  medefima  : 
almeno  quello  ricavali  dal  metro  de’  loro 
verfi  5  e  vi  dirò  che  per  tale*  lo  dà  a  di* 
vedere  altresì  il  manofcritto  del  P.  Illanes, 

4r 

di  cui  vi  ho  fopra  già  fatta  parola . 

Finalmente  non  vorrei  ,  che  qualcuno 
de'  iottiliffimi  Frati  ,  de*  quali  è  folita  d’ 
abbondar  fempre  la  voflra  Cafa  ,  vi  ac* 
cufalfe  di  fofpetto  lo  fcompartimento  da 

me 
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0  il  m  ac  Mista  .  lora  Uay  c[uin  .  Puy-nnay  qiu  ta  .  Pa  quir  ca  J/an  .  Hi=  na  man=  ta  ra  •  Cu?  nu=  nnu=  nun  .  Yllapa  tac  •  Can»  ri  Nusta.Unuy  qui=  ta  .  Pa=  ra  muti?  qui  .May  nini?  pi 


ri  .  Chi?  ci  muri? qui  .  Ri 


ti  muri?  qui  .  Radia  ru  rac .  PadiacamacViracocha  .Cap  hi=  na  par.  Olii  ra-  .vini  qui  .  Ca  ma?  5  un?  qui  . 
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La  jcgucnic  Tavola  fa  vedere  quali  Parole  -  macllre 9  o  quali  porzioni  di  effe  han  fervilo  per  la  riduzione  in  Quipu  della 

fopr addotta  Canzoncina  :  e  d  rafia  le  conir addì ftinguc  • 

Pa*  cha-  ca*  mac  *  Vi^ra-co-  cha  *  Vn-ti  *  Quella  *  Cfaa-fca  *  Coy  «llur  *  Hi-puy  ®  Guy-  chu  *  Ylla-pa  *  Pi-nim-fun  * 
May- ti~  nriu  *  Yan-n-  imuy*  Yn-ca#Co-ya«  Au*  qui*  Nu  •  fta*  Man-  co  -  ca  -  pac*  Oe~  Ilo  *  Sin-chi-ro-ca  *  Ma -ma- co- ra  * 

a  ù»  uu  («  T*r» 
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Cu-  ra-  ca  *  Ru-  na  <*  Ha  -  nan  -  pa  »  cha  »  Ve-u-pa-cha  *  Tu-  ta  *  Pu-ma  »  Ve  -  u  -  ma  -  ri  *  U  -  tu  -  cun-cu  *  Su -ri  *  Cun -  tur  * 

U  *  ri  -  tu  <9  U-  nuy  *  Lia  *  u  *  tu  <*>  A  «  ma  »  ru  #  Ci- 1 u  *  Mun-  cay  -  nim  *  Ca  -  to  -  llay  #  Quin-  quir  *  Can  -  tut  *  Tac  -  ve  -  hi  »  rac  * 

Nei  pronunciare  ìc  f addette  favole  fi  dee  tener  la  maniera  Spagnuola ,  fecondo  la  quale  fi  trovano  ferine  %  vale  a  dire  ,  pronunciar 
‘  Chi-glia  la  parola  Qui -Ila,  e  May-  ti -gnu  la  parola  May  *  ti  -  nnu  ;  e  così  tutte  le  altre  limili. 
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me  fatto  de’  Suoni  ,  o  fia  ,  delle  Sillabe 
delle  parole  della  fuddetta  Canzoncina  , 
fuggerendovi  ,  che  forfè  altri  mente  avran 
di  fatto  ufato  i  Peruani  :  talché  ,  a  cagion 
d*  efempio  ,  laddove  ho  io  partito  Cu-mac , 
avellerò  effi  fatto  Cum-ac .  Io  ve  lo  con- 
cedo  volentieri  ,  e  vi  dico ,  che  nel  fare 
il  fuddetto  fcompartimento  mi  fon  rego¬ 
lato  ,  ficcome  era  naturale  ,  col  coflume 
da  noi  tenuto  ne’  noftri  metri  :  del  redo 
r  abbiano  pure  i  Peruani  Haravec  fatto  , 
come  meglio  a’  voftri  Frati  piace  di  fup- 
porre ,  fempre  la  cofa  torna  allo  fteflo  :  e 
bada  a  me  ,  che  abbian  faputo  fcomparti- 
re  ,  ficcome  vi  inoltrai  ,  i  fuddetti  Suoni, 
fenza  che  m’importi  punto  la  precifa  ma¬ 
niera  ,  nella  quale  F  avran  forfè  prati¬ 
cato  . 

Voglio  ,  che  oflerviate  ancora  quanto 
erano  i  fuddetti  Peruani  nelle  loro  efpref- 
fioni  poco  amici  del  fecondo  Suono ,  o  fia 

della 


V 
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della  noftra  Vocale  E  3  giacché  non  ne 
troverete  nò  pure  uno  in  tutta  la  fuddct- 

ta  Canzoncina .  Nè  credete  già  ,  che  tutte 

» 

le  Poche  degli  Amanta  ,  ed  Haravec  h 
fiduceflero  fidamente  a  qualche  femplice 
e  breve  Canzoncina:  compofero  effi  delle 
(0  Hiftoir.  des  intere  Tragedie  ,  e  Commedie  (1)5  nelle 
iib.T  cap°™'.  X" -prime  delle  quali  proccurarono  d*  efpri me¬ 
re  al  vivo  la  grandezza  ,  e  la  magnificen¬ 
za  ,  le  azioni  Militari  ,  ed  i  trionfi  de’  lo¬ 
ro  Tnca  ,  o  di  altri  Uomini  illuftri  y  e 
nelle  feconde  la  coltura  de’  campi  ,  gli  af¬ 
fari  del  commercio  del  Mondo  ,  ed  altre 
cofe  tali  domeniche  e  familiari  ,  le  qua¬ 
li;  riguardavano  gli  avvenimenti  della  Vi¬ 
ta  Umana .  Eran  poi  rapprefentate  innam 
zi  all’  Tnca  ,  ed  agli  altri  Signori  della 
Corte  ne'  dì  delle  fefte  folenni  5  e  gli  At¬ 
tori  non  erano  già  del  baffo  popolo,  ma 
tutti  giovani  nobili  ,  e  figliuoli  de’  Curaca , 
i  quali  eran  poi  fpelfo  regalati  di  preziofi 
tillj .  giojelli  , 
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giojelli,  o  di  altri  doni  di  gran  valore  a 
proporzione  del  merito  ,  che  faceanfi  nel 
ben  recitare  i  loro  ver  fi . 

Signora,  a  me  non  refta  altro  da  dirvi 
intorno  a’  Quipu  de’  Peruani  5  e  ben  vor¬ 
rei  ,  che  a  Voi  nè  pure  reftafle  altro  a 
defìderar  di  faperne  :  ma  temo  forte  ,  che 
la  fopraffina  efattezza  ,  colla  quale  fiete 
lolita  di  rendervi  erudita  in  tutte  quelle 
cofe  /  nelle  quali  vi  vien  voglia  d’  edere, 
inftrutta  ,  non  per  anche  vel  confenta  .  E, 
a  dir  verò ,  io  ben  difcerno  quale  può  eC 
ferne  la  cagione  .  Di  tutto  v  ho  fin  qui 
ragionato  per  rifpetto  a’  fuddetti  Quipu  , 

fe  non  che  folamente  non  ho  mai  im-* 

-  % 

prefo  a  dirvi  ,  come  fi  fodero  da  prima 
ne’  Popoli  Indiani  introdotti ,  o  da  chi  fof* 
fer  loro  dati  tramandati  .  Ma  ben  do¬ 
vete  ,  per  quanto  mai  ne  fiate  curio  fa  , 
acchetarvene  alla  meglio  5  poiché  io  in 
quanto  a  me  vi  dichiaro  finceramente  , 
mcMi,  ì  che 

Ci 
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che  ne  fono  affatto  all*  ofcurp  :  nè  qua¬ 
lunque  fia  Rata  la  diligenza  ,  che  ho  ufa- 
ta  per  venirne  a  capo  ,  ini  è  finora  riu- 
fcito  .  Non  ci  ha  Storico  ,  o  alcun  altro 


Scrittore  ,  che  fi  fia  prefa  la  briga  di  far¬ 
ne  parola  p  quello  non  per  tanto  ,  di  che 
mi  par  ,  che  fia  fopra  tutto  da  maravi¬ 
gliare  ,  fi  è  ,  che  un  certo  Autore  ,  il 
quale  ha  avuto  ballante  occafione  di  di¬ 
lucidar  quello  punto  della  Storia  Indiana, 
non  ha  mica  penfato  a  farlo  .  Quelli  è 
f  Autore  del  Libro  l’anno  paflato  ufcito 
dalle  Rampe  di j  Bafilea  .intitolato  Tetti  a- 
med ,  o  fia  Ragionamenti  d'  un  Filofòfo 
Indiano  con  un  Milionario  Franceje  ecc. 
Coftui  dopo  élferfi  gagliardemente  inge¬ 
gnato  di  llabilire  quel  Siftema  Aquatico  , 
che  nè  a  Voi  ,  nè  a  me  dee  riiifcir  nuo¬ 
vo  (  a  ) ,  e  dopo  aver  fatto  vedere  come 


i  . 


\  Oi 


(a)  Non  dee  riufcir  nuovo 


abbiali 


\  ■  ■ 

ne  a  me 


Signora 
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Signora  Duchefia  ;  poiché  quello  llefio  Sillema  ,  e 
forfè  anche  più  dillelàmente  ,  e  più  netto  di  erro¬ 
ri  ,  fu  già  molti  anni  a  dietro  penfèto  e  dilpollo 
dal  rinomatillimo  noflro  -  Medico  Napoletano  Agofi¬ 
no  Magliani  ,  volgarmente  il  Medico  dell ’  Acqua 
chiamato  ,  il  quale  era  egualmente  fèlito  di  frequen¬ 
tare  così  la  mia  cala  ,  come  la  fua  .  Dilli  forfè  più 
dillelàmente  ,  conciolllachò  qualche  altra  ollervazio- 
ne  mi  ricordi  d’  aver  nel  luddetto  manofèritto  Iet¬ 
ta  oltre  a  quelle  ,  che  nel  fèpraccitato  Telliamed 
fi  trovano  ;  allorché  ,  quindici  anni  già  fèno  ,  me! 
diede  per  alcuni  giorni  a  leggere  .  Dilli  pure  più 
netto  di  errori  ;  perciocché  chiaramente  mi  lòvvie- 
ne  3  che  qualche  grave  errore  ,  che  in  quello  tro¬ 
vo  3  in  quello  non  trovai  .  In  fatti  quanto  mai  è 
notabile  quello  ,  nel  quale  il  buon  ‘Telliamed  cade 
allorché  non  contento  di  far  (blamente  il  Filo fòfo 
Aquatico  ,  imprende  di  fare  anche  V  Aftronomico  ? 

Egli  (1)  ragionando  del  particolar  moto  de’ Pianeti  ^ 
intorno  al  propio  loro  affé  :  è  necefàrio  non  per  pag. 
tanto  (  dice  )  d 5  eccettuarne  la  Luna  ,  i  Satelliti 
di  Giove  3  e  quelli  di  Saturno  ,  i  quali  girano  in 
verità  intorno  al  Sole  ,  ma  fono  nel  girarci  trafpor - 
tati  da'  loro  propj  Pianeti  ,  dal  movimento  de ’  quali 
intorno  al  fuddetto  Afro  pigliano  ejfi  in  prejìo  e 
ricevono  il  loro  .  Così  la  Luna  piglia  in  prefio  e 
riceve  il  fuo  dalla  noftra  Terra  ,  fenza  che  volgaf 

M  m  intorno 


J.  Journèe 
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intorno  a  fi  wedefima  ,*  talché  offa  non  cì  prefinta 
'  mai  ,  che  una  delle  due  metà  della  fina  faccia  ,  e 
fiempre  la  fieffa  .  Ciò  che  ha  finza  dubbio  egualmen¬ 
te  luogo  per  ri/petto  a ’  Satelliti  di  Giove ,  e  di  Sa¬ 
turno  .  Or  egli  con  quello  ragionamento  non  io- 
lamente  il  moftra  pedimo  Agronomo  ,  ma  ancora 
di  pochiflìma  levatura  :  peilìmo  Agronomo  ,  poi¬ 
ché  dà  evidente  pruova  di  non  aver  mai  confulta- 
to  alcun  buono  Autore  nella  luddetta  Scienza  :  Se 
T  avelie  fiuto  avrebbe  lenza  fallo  veduto  nel  Si- 
(i)  Introd.  ad  gnor  Keill  (i)  che  nella  Luna  folamente  quel  moto 
vmm  Pbyfiearn  y  equabile  ,  col  quale  efià  fi  volge  intorno  al  pro¬ 
pio  fuo  afe  nello  fiejfo  tempo  precifamente  ,  nel  qua¬ 
le  compie  il  fuo  periodo  intorno  alla  Terra  ;  per  la 
qual  co] a  avviene  ,  che  di  fi  alla  fuddetta  Terra 

mofiri  quafi  fimpre  la  Jìefid  faccia . E  nel 

(i)  Aftronom.  Signor  Gregori  (2)  avrebbe  letto,  cheL  moto  della 
Phyfic.  &  Geo-  gtina  £  tatto  e  per  tutto  limile  al  moto  ,  che 

met.  tlem.lib.4.  ,  . 

prop  56.  &  Terra  ha  intorno  al  propio  centro  ,  mentre  pure 

intorno  al  Sole  è  portata  :  Dappoiché  la  Luna  ,  che 
intorno  alla  Terra  è  mojfa  ,  fi  muove  ancora  intor¬ 
no  al  fuo  ajfe . Il  moto  della  Luna  intor¬ 

no  a  quefio  afe  propio  (  non  altrimente  che  quello 
della  Terra  intorno  al  fuo  ,  e  degli  altri  Frmarj 
Pianeti  intorno  al  loro  ,  ficcome  nella  prop.  30.  del 
1.  Libro  fi  è  mofirato  )  é  un  forme  ,  ed  equabile , 
e  dello  fiejfo  tenore  fimpre  3  e  7  fuo  periodo  è  egua- 
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lijjtmo  al  mefe  periodico  ....  Non  iftò  qua  a  rap¬ 
portar  le  dottrine  di  tanti  altri ,  che  potrei  ;  poi¬ 
ché  ftimo  fuperfluo  il  farlo  dopo  prodotte  quelle 
de’  fuddetti  due  Autori  ,  i  quali  fono  annoverati 
tra’  maggiori,  ed  i  più  fòlenni  Lumi  dell’  Aftronomia. 

Si  moftra  poi  di  pochiffima  levatura  altresi  j  poi¬ 
ché  è  colà  veramente  da  tratècolare  j  come  Spen¬ 
do  egli  ,  che  la  Luna  nell*  efier  portata'  intorno 
alla  Terra  le  pretènta  tèmpre  la  ftefia  faccia  ,  non 
fàppia  poi  ,  che  ella  gira  pure  intorno  al  propio 
flio  alle  :  giacché  ,  appunto  perché  polla  pretèntar 
tèmpre  alla  Terra  la  ftefla  fu  a  faccia  ,  dee  indi- 
fpenfàbilmente  volgerli  pure  intorno  al  propio  Ilio 
afte  ;  e  in  tanto  tempo  giuftamente  ,  in  quanto  il 
fùo  giro  intorno  alla  fuddetta  Terra  compie  .  La 
colà  é  così  intrintècamente  vera  ,  che  ,  per  poco 
che  ci  fi  rifletta  da  chi  fa  ben  riflettere  ,  diven¬ 
ta  manitèftiffima  .  E  ben  mi  ftupitèo  fòpra  tutto  , v 
come  ,  moftrandofi  il  buon  Telliamed  informato  de’ 
Ragionamenti  fu  la  Pluralità  de ’  Mondi  del  Signor 
Font  e  ne  Ile  ,  non  dia  poi  legno  d’  aver  capito  que¬ 
lla  dottrina ,  la  quale  tanto  chiaramente  ci  fi  tro¬ 
va  fpiegata  (i)  ,  che  fino  una  donna  ,  qual  era  (j)  a.  Soir. 
fa  Marchefà  di  G.  *  *  *  moftrò  tofto  d’  averla  otti¬ 
mamente  intefta  . 

Ma  io  ho  qui  pure  tèmpre  nuova  ragione  da 
confermarmi  nel  pendere  ,  che  fin  dal  bel  princi- 

Mm  a  pio 
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pio  feci  ,  cioè  ,  che  I’  Autore  del  iliddetto  Siltema, 
attribuito  a  Tellìamed  ,  da  lo  lidio ,  che  T  illuftre 
Scrittore  delle  .Lettere  Giudaiche  ;  poiché  lo  trovo 
.  colla  lidia  propietà  appunto  condotto  .  Egli  aven¬ 
done  fatto  lòlienitore  un  Filolòfò  Indiano,  e  aven¬ 
do  immaginato  forfè  ,  Eccome  è  verifimile ,  che  egli 
foffe  , giuramento  uno  de1  udiri  Peruani  Amenità  , 
ben  dovea^  poi  farlo  ragionare  da  itale .  E,  a  dir 
vero  ,  un  Filofofo  per  Natura  ,  e  non  per  ifludio, 
com’  era  da  fùppord  un  Ama  ut  a  ,  ben  dovea  o 
ignorare ,  o  rifiutare  ogni  dottrina  non  lua  ;  e  più 
contento  fèntirfì  delie  propie  lii  avaganze,  che  del¬ 
le  altrui  dimofirazioni  .  Tal  fu  già  Epicuro  ,  di 
[0i  cui  Diogene  Laerzio  (i )•  afferifee  ,  che  in  trecento 
volumi  ,  che  avea  comporti  ,  non  ci  era  colà ,  che 
non  folle  fila  propia  ,  Nè  d’  altronde  forfè  proce^ 
de ,  che  lo  {involto  .  penfare  de3  fuddetti  Amauta 
intorno  alle  colè  naturali  tanto  fia  riufèito  per  ri¬ 
fletto  ad  alcune  di  effe  limile  a  quello  del  Addet¬ 
to  Epicuro  :  il  difèernimento  dell’  uno  poco  o  niente 
dovette  elìer  diverfò  da  quello  degli  altri .  Così  , 
a  cagion  d’  efèmpio  ,  immaginò  Epicuro  ,  che  ’1  So¬ 
le  ogni  fera  lì  Ipegnefiè  nel  mare  ,  e  che  ogni 
mattina  lì  riaccendefiè  nell’  Oriente  *  e  che  non  forte 
più  grande  di  quello  ,  che  appare  agli  occhi  no- 
liri  ;  Ed  ecco  pure  come  per  ri  /petto  a  quello  pen¬ 
arono  i  Peruani  Amauta ,  allorché  (  fon  le  parole 
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della  Storia  (i)  de’ loro  Tnca  )  ve  dea  no  ,  che'l  Sa¬ 
le  tramontava ,  e  che  par  e  a  ,  che  fi  gretip.it  affé  nel 
Mare  ,  il  quale  in  tutta  T  ejì  enfiane  del  Perù  fi  tro¬ 
va  dalla  parte  dell *  Qittfi  ,  dìceano  ,  che  effo  ci  ena¬ 
rrava  realmente  ;  che  la  violenza  del  fuo  calore  dif- 
feccava  la  maggior  parte  delle  acque  ,  e  che  ci  fi 
tuffava  al  difetto  della  Terra  ,  la  quale  ere  de  ano 
efjer  /opra  /’  acqua  yper  ufeirne  la  mattina  vegnen¬ 
te  dalle  porte  dell'  Oriente  : 

Ma  affai  più  deir  errore  dell’  Indiano  Tellkmed 
duoimi  di  quello  d’  un  moderno  noftro  Italiano  ,  il 
quale  lo  (ledo  ha  moftrato  dolcemente  di  credere  ? 
La  Luna  (  egli  (2)  dice  )  fi  a  fempre  cofiantemente 
rivolta  verfe  la  Terra  con  la  medefima  faccia  ;  così 
la  veggono  gli  Antipodi ,  come  Noi  la  ve  agiamo  ;  on¬ 
de  non  fe  de  pub  dare  quel  moto  di  rivoluzione  at¬ 
torno  il  propio  affé  ,  che  Copernico  fuppone  nella  Terra . 
A  dir  vero  ,  fe  cialcuna  delle  die  Lettere  valeffe  tan¬ 
to  ,  quanto  queda  ,  tutte  varrebbero  poch'iffimo  . 

Ed  è  colà  degna  d’  ammirazione ,  che  ’1  buon 
Brelciano  Signor  Abate  Pietro  Chiari  in  una  delle 
Eie  Lettere  feelte  di  varie  materie  ,  di  frefeo  in 
queff  anno  venute  alla  luce  in  Vinegia  ,  e  propia¬ 
mente  in  quella  ,  nella  quale  della  Luna  ,  e  degli 
Umori  Lunatici  lì  propone  di  ragionare  (3)  ,  abbia 
proccurato  per  rilpetto  a  tanti  altri  meno  impor¬ 
tanti  e  dilputabili  punti  di  dilcreditare  predo  la 

Eia 


(1)  Tom.i.lib.i. 
cap.  1 3. 


(2)  Lettere  Cri¬ 
tiche  dell’  Av¬ 
vocato  Giufep- 
pe  Antonio Co- 
fìantini  Tom.i. 
Lett.p. 
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fìia  Dama  di  qualità  il  lùddetto  Aurore  ,  e  niente 
abbia  badato  poi  a  farlo  per  rifpetto  a  quedo  mo¬ 
to  intorno  al  propio  alle  ,  di  cui  intendea  egli  di 
privar  la  Luna  .  Quanto  perciò  è  da  reputarli  dif¬ 
ficile  P  arte  del  ben  criticare  le  colè  altrui  !  Ma 
quel ,  che  è  lopra  ogni  altro  di  llupore  degniilimo  y 
li  è  ,  che  ’1  fuddetto  Signor  Abate  così  la  lua  let¬ 
tera  chiude  :  Ho  detto  tutto  Madama  ,  e  forfè  an¬ 
cora  piu  del  bifogno  .  Or  che  non  può  la  pailìon 
propia  lòpra  gli  umani  giudicj  !  Prende  egli  per 
un  tutto  quello ,  che  è  pur  troppo  Icemo  della  mi¬ 
glior  parte  . 

Ma  per  tornare  al  Magliani  :  egli  di  ninn’  altra 
medicina  lì  valle  mai ,  che  della  lèmplice  acqua  , 
colla  quale ,  non  per  tanto  operò  prodigiolè  gua¬ 
rigioni  :  non  fece  per  tutto  il  tempo  della  lua  vi¬ 
ta  ,  che  bere  di  continuo  acqua  •  e  morì  giufta- 
mente  d’  acqua  pieniflìmo  ,  cioè  idropico  ;  di  che 
fi  chiamò  fin  all5  ultimo  fiato  contentiifimo  . 

Ma  è  degno  d’  edere  rilàputo  ciò  ,  che  un  dì 
col  medefimo  m’  accadde  pochi  meli  prima  della 
lira  morte  .  Avendogli  detto  ,  che  un  Illuftre  Au¬ 
tore  ,  le  cui  opere  flava  io  leggendo  ,  avca  in  fuc- 
cinto  data  P  idea  del  medefimo  Siflema  :  egli  pro¬ 
ruppe  tolto  in  tali  grida  ,  e  in  tali  Imanie  diede , 
in  quali  non  lòno  lòliti  di  dar  ,  che  coloro  loia, 
mente  ,  i  quali  alcuna  preziolà  gemma  ,  di  cui  eran 
:  .  pofleflori, 
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polle  fio  ri  ,  abbian  perduta  .  Quinci  ,  pattando  torto 
dal  fòmmo  fuo  turbamento  ad  un’  ardentiffima  cu^ 
riofità  ,  fèrvorofàmente  ricercommi  del  nome  del 
fuddetto  Autore  ,  e  del  luogo  ,  in  cui  n’  averte  ra¬ 
gionato  :  Soggiunfigli ,  che  egli  era  il  famofo  Scrit¬ 
tore  appunto  delle  Lettere  Giudaiche  ,  nella  Letu 
123.  del  Tom.  4.  ,•  ma  che  ponendolo  in  bocca 
dell*  Ebreo  Ifaac  Onis  Carati  a  facea  dirgli  ,  che  ’l 
fuddetto  Siftema  manofcritto  ,  e  non  ancor  fornito 
gli  era  rtato  comunicato  in  confidenza  da  un  fuo 
amico  Arabo  ,  che  attualmente  flava  applicato  a 
compirlo  .  Chi  farà  mai  pure  quello  Divino  Arabo? 
Ripigliommi  torto  .  Gli  replicai  che  per  quel  ,  che 
io  ne  penfàva  ,  egli  non  dovea  edere  altri  ,  che  ’l 
medefimo  fpiritofirtìmo  Autore  delle  fuddette  Lette¬ 
re  ;  poiché  il  trovava  confacentiflìmo  alla  fìia  in¬ 
dole  filolòfica  ;  e  perchè  altronde  tratto  di  poco 
buon  fenfo  farebbe  flato  quell’  attaccare  ,  ficcome  fa 
egli  villa  di  fare  nei  citato  luogo  ,  l’ opera  d’  un 
amico  ,  e  in  confidenza  dal  medefimo  ricevuta  ,  e 
innanzi  ancora  che  alla  luce  forte  ufcita  ;  e  perchè 
finalmente  troppo  affettata  e  debole  mi  parea  la 
maniera  ,  colla  quale  avea  moftrato  di  dirtentirne  ► 
Se  egli  è  ciò  vero ,  ditemi  di  grazia  ,  mi  fòggiun- 
fè  ,  ci  ha  forfè  nel  frontefpizio  delle  fùe  Opere  , 
ficcome  è ’l  Coftume  ,  il  fuo  ritratto  ?  Gli  rifpofi  > 
che  sì  .  Deh  fè  ’l  Cielo  lungamente  vi  con  fervi  * 

•  f.  Signore, 
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Signore ,  tutto  accelo  nel  volto  ,  e  sfavillante  ne- 
"  gli  occhi  ,  riprelè  ,  fate  ,  che  io  P  ammiri ,  o  che 
piuttofto  P  adori  .  Egli  non  può  eflere  fè  non  il 
più  fiiblime  fpirito  di  quanti  ne  fieno  flati  ,  e  ne 
iìen  per  edere  Alila  Terra  .  Fattomi  /libito  reca¬ 
re  il  primo  Tomo  delle  fiiddette  Lettere  nel  fòd- 
disfeci  :  ma  non  sì  torto  P  ebbe  egli  nelle  mani  > 
che  s5  avanzò  a  farmi  con  tal  fervore  inftanza  per¬ 
chè  mi  contentarti  di  fargliene  dono  ,  che  ,  non 
avendonelo  potuto  in  alcun  modo  difluadere  ,  mi 
fu  forza  di  diligentemente  dal  libro  fiaccarlo  ,  e 
di  rilafciarglielo  .  In  capo  a  pochi  dì  avendo  io 
fàputo  ,  che  P  avea  d’  una  delicatifllma  cornice  or¬ 
nato  ,  e  d’  un  finirtimo  criftallo  coperto  ,  mi  feci 
a  domandargliene  la  cagione  :  E’  ben  giufto  ,  mi 
rifpofe  ,  che  io  mi  conofca  obbligato  d5  onorare  P 
immagine  d’  un  Uomo  ,  alla  cui  formazione  è  afl- 
fòlutamente  neceflario  ,  che  fìen  concorfè  delle  par¬ 
ti  della  grand5  Arcbea  totalmente  omogenee  a  quel¬ 
le  ,  che  fon  concorfè  nella  mia  .  Egli  mi  fece  al¬ 
lora  fovvenirc  di  ciò  ,  che  era  fòjito  di  fare  il 
noftro  Signor  D.  Paolo  Mattia  Dori  a  ,  Uomo  sì  ce¬ 
lebre  per  le  molte  dottiflìme  fi ìe  Opere ,  il  quale 
fèmpre  che  occorreagli  o  di  nominare  ,  o  d5  udir 
nominare  il  filo  Platone  ,  non  potea  far  di  meno 
di  non  dare  alcun  manifefto  fègno  di  riverenza  o 
col  toglierli  immantinente  il  Cappello  di  tefta  ,  o 
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col  chinarla  ,  o  col  batter  palma  a  palma  :  di  che 
era  cagione  ,  fecondo  che  egli  medelimo  attedava 
r  avere  egualmente  in  Platone  ritrovate  le  delle 
colè  appunto  ,  le  quali  erano  già  date  da  lui  pen¬ 
iate  e  stabilite  ,  innanzi  che  le  avedè  in  Platone 

» 

lette .  Quanto  è  da  compiacerli  di  ritrovare  un  lin¬ 
eerò  approvatore  de’  propj  pentimenti  ?  E  tale  dee 
di  necelUtà  eder  colui  ,  che  gli  ha  anche  innanzi 
prodotti.  Ma,  per  dire  del  Magliani  quel  ,  che  ri* 
mane  a  diperfl ,  lòggiungo ,  che  le  ’I  diddetto  dio 
Manolcritto  non  lì  trova  ulcito  alla  luce  5  n’  è  gui¬ 
damente  cagione  la  troppa  dia  palTIone  per  T  ac¬ 
qua  ;  poiché  datoli  interamente  a  lordare  per  riu¬ 
nire  nel  ritrovamento  d’  una  Medicina  Univerlale  , 
che  egli  dall’  acqua  intendea  adolutamente  d’ edrar- 
re  ,  forfè  per  arricchire  anche  di  quedo  ultimo  pre¬ 
gio  il  dio  Sidema  ,  trafeurò  ogni  altra  dia  cola  ,  e 
tra  le  altre  la  dampa  del  diddetto  Manolcritto  .  Con 
tutto  che  forfè  egli  n’  avrebbe  piuttodo  ricavato  lu¬ 
cro  ,  che  lòfferto  dilpendio  ,  fè  1’  avede  in  qualche  al¬ 
tro  paelè  di  quedo  Mondo  mandato  a  dampare  ,  o  lè 
1’  avede  fatto  ricapitare  allo  Stampatore  Crijìcfaro 
Conrad  fui  Canale  de  IP  Eglantìr  ,  o  ad  Aard  Wolfgryk 
in  Amderdam  •  purché  non  avede  codili  temuto  di  ri¬ 
tornare  per  1’ Opera  de5  Zetetici  dell’  Olanda  nella 
Cala  della  Correzione  ,  o  in  difètto  d’  ogni  altro  a ’  Li¬ 
brari  ajfociatì  in  Baflea  nuovamente  feoperti  . 
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abbian  potuto  da  prima  tutte  le  fpecìc  de^ 
gli  Animali  ,  fieno  de’  ragionevoli  ,  fieno 
degl' irragionevoli  ftarfi  nell*  acqua  5  e  do¬ 
po  aver  detto  come  altre  prima ,  altre  do. 
po  dì  tempo  in  tempo  fé  ne  fien  tratte 
fuora  ,  e’ par  ,  che  fi  moftri  inchinato  a 
penfarè ,  che  forfè  gf  Indiani  del  Perù  fien 
Giornata  6.  degli  ultimi  ufeitine  (i) ,  Fra  i  molti  no- 

^  Cj  2  % 

tabili  avvenimenti  ,  che  in  pruova  del  fuo 
ivi  pag.540.  Siftema  egli  adduce  ,  uno  è  ’1  feguente  (2)  • 
Sulla  fine  del  Secolo  paffuto  (  egli  dice  ) 
un  Vafcello  Inglefe  della  Città  di  Hall , 
lontana  feffanta  miglia  da  Londra  ,  e  fi - 
tuata  fulla  cofia  fettentrionale  dell "  In¬ 
ghilterra  ,  filando  alla  pefica  della  balena 
nè '  mari  di  Gr  orni  and  ,  in  di  fianca  di 
cento  cinquanta  leghe  da  'Terra  ,  fi  trovò 
verfio  il  me&&o  giorno  circondato  da  fiefi 
fianta  ,  od  ottanta  piccole  barche  ,  in  ognu¬ 
na  delle  quali  era  un  Uomo .  Jppena  fu¬ 
rono  ficoperte  ,  che  gli  fichifi  del  Vafcello 

fecero 
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fecero  forza  di  remi  per  fopraggiugnerne 
qualcheduna  5  ma  coloro  ,  che  montavano 
quefle  barchette  ,  le  quali  ejfi  conduceano 
con  due  piccoli  remi  ,  ejfendofene  accorti , 
e  vedendo  ,  che  gli  fchifi  erano  già  per 
effer  loro  fopra  ,  fi  tuffarono  ad  un  trat* 
to  nel  mare  colle  loro  barche  ,  fen&a  che 
per  tutto  il  giorno  ne  fojffe  ricomparfa  al- 
tra  ,  che  una  fola  .  Quefia  dopo  un  ifian- 
te  tornò  fopra  V  acqua  ,  a  cagion  che  nel 
tuffar cif ,  le  s  era  f pelato  uno  de  fuoi 
remi .  Dopo  quattro  ore  di  caccia  ,  e  cen¬ 
to  nuovi  tuffamenti  ,  che  la  barchetta  fa- 
cea  a  mifura ,  che  gli  fchif  le  s  accofia- 
vano  ,  effa  fu  alla  perfine  prefa  infieme 
con  colui  ,  che  la  conducea  .  Fu  egli  me - 
nato  a  bordo  del  Vaf cello  ,  dove  viffe  ven¬ 
ti  dì  fen&a  mai  aver  voluto  prendere  al¬ 
cun  nutrimento  ,  e  fen&a  mai  gettare  al- 
cun  grido  ,  0  mandar  fuora  alcun  fuono , 
il  quale  potejfe  dare  a  conofcere ,  che  egli 

N  n  2  avejfe 
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a v effe  1  ufo  della  parola  5  fofpirando  ben* 
sì  dì  continuo  ,  f  *//  continuo  piagnendo  . 
ZTg//  era  fatto  come  noi  co  capelli  ,  ?  a>/- 
la  barba  baffi  antemente  lunga  :  fe  non  che 
dalla  cintura  in  giù  era  il  fuo  corpo  tut - 
to  di  fquame  coperto  . 

In  quanto  alla  barchetta  ,  effa  ave  a  ot¬ 
to  in  nove  piedi  di  lunghezza  ,  ed  era 
JlrettiJfima  ,  fopra  tutto  nelle  due  ejìremi - 
tà  .  Le  fue  parti  erano  di  offa  di  pefce , 
fino  al  fiedile  , fu  7  quale  !  Uomo  era  po- 
fio  .  Era  coperta  ai  di  dentro  ,  e  al  di  fino¬ 
ra  di  pelli  di  cane  marino  ben  cucite  in « 
fieme  .  Quefia  fipezie  di  barchetta  era  aper¬ 
ta  nel  mezzo  tanto  quanto  era  neceffario 
per  capirvi  il  vogatore  5  e  quefia  aperta* 
ra  era  fornita  di  una  fipecie  di  borfia  0 
piuttoflo  di  fiacco  della  fi  effa  pelle  fier  la 
quale  dopo  che  V  Uomo  s  era  nella  barca 
fin  a  mezzo  corpo  intromeffo  ,  così  per¬ 
fettamente  fi  cinge  a  con  alcune  fafice  pur 

anche 
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anche  di  pelle  di  cane  marino  ,  che  l  ac¬ 
qua  non  potea  entrarci  .  Egli  avea  innan¬ 
zi  due  pezzi  della  medejìma  pelle  attac¬ 
cati  filila  coperta  ,  dove  formavano  due 
faccocce  ,  nell’  una  delle  quali  furon  tro - 
vate  delle  lenze  ,  e  degli  ami  fatti  anco* 

ra  di  offa  di  pefce . Tutto  quefo 

treno  infeme  coll ’  Uomo  dijjeccato  f  vede 
oggidì  in  Hall  nella  Sala  dell ’  Ammira -* 
gliato  5  e  7  Procejfo  verbale  di  quefa  dif 
coverta  debitamente  attefiato  dal  Capi-* 
tano  del  Vafcello  ,  e  da  tutto  l  Equipag¬ 
gio  ,  fi  conferva  negli  Archivj  di  quella 
giurif dizione . 

Or  vedete  quanto  giallamente  vi  ho 
detto  ,  che  *1  fuddetto  Autore  ha  avuto 
una  grande  occafione  di  rintracciar  1*  ori¬ 
gine  ’dc  Quipu  tra’  Peruani  .  Egli  già  vuo* 
le  ,  che  i  fuddetti  Peruani  abbianfi  a  ripu¬ 
tare  degli  ultimi  palpati  dal  Mare  alla  Ter¬ 
ra  :  già  pure  fa  ,  che  a  quel  tale  Uomo 

Marino 
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Marino  fu  trovata  innanzi  una  boria  pie¬ 
na  di  lenze  :  quelle  certamente  non  dovet¬ 
tero  edere  altro  ,  che  o  molti  giunchetti 
marini  ,  o  molte  fila  di  gualcii'  erba  lun¬ 
ga  del  Mare  .  E  non  potea  pure  aggiugner- 
ci  ,  che  que’  tali  Cordoncini  erano  appun¬ 
to  altrettanti  Quipu  ufati  dagli  Uomini 
marini  ?  E  quegli  Jmi  ,  che  malamente 
per  tali  furon  prefi  ,  altrettanti  Aghi ,  de* 
quali  valevanfi  per  più  facilmente  compor¬ 
ne  i  ravvolgimenti  ?  In  fatti  gli  Aghi ,  de* 
quali  i  Feniani  han  fatto  per  tanto  tem¬ 
po  ufo  ,  non  d’ altra  materia  erano  ,  che 
di  olla  celli ,  o  fieno  fpine  di  pefci  (1) .  Ed 
ecco  ,  che  vi  farebbe  ora  chiaro  ,  che  i  Pe- 
ruani ,  allorché  ultimamente  dal  Mare  ufci- 
rono  ,  ne  traflero  fe co  loro  f  ufo  ,  avendo 
poi  fidamente  a’  giunchi ,  o  alle  fila  d’ er¬ 
ba  foftituita  la  lana  ,  di  cui  dovette  riu- 
fcir  loro  più  comodo  il  provvederli  in  ter¬ 
ra  5  e  a  trattar  la  quale  furon  poi  sì  be- 
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ne  indirizzati  dal  loro  primo  Tnca  ,  e  Le¬ 
gislatore  Ma?2C0  Capac  ,  e  meglio  ancora 
da'  fuoi  fuccedori ,  i  quali  di  dì  in  dì  vie 
più  Tempre  gli  dirozzarono  e  incivilirono, 
E  che  ?  Non  potean  forfè  que’  fe (Tanta  , 
od  ottanta  Uomini  marini  ,  fcoperti  dal 
Vafcello  Inglefe  ,  effer  tanti  Corrieri ,  che 
di  differenti  MelTaggi  fodero  incaricati  ?  Nel 
procedo  verbale  ,  datene  dcura  ,  non  ci  dee 
eder  cofa  ,  che  podtivamente  ci  d  op¬ 
ponga  . 

-  In  fomma  io  non  veggo  ,  che  altro  po¬ 
tervi  dire  intorno  a"  fuddetti  Quipu  ,  do¬ 
po  che  ve  n*  ho  tante  cofe  dette  .  Vi  con¬ 
federò  folo  con  ingenuità  ,  che  colf  occa- 
done  ,  che  me  n*  avete  data  di  dudiarci 
fopra  ,  mi  d  è  renduta  così  familiare  la 
pratica  de*  Quipu  ,  che  fe  non  fode  per 
lo  fcrupolo  ,  che  ho  di  far  danno  a’  po¬ 
veri  Cartai  ,  e  Stampatori  ,  farei  rifoluto 
d*  imprenderne  a  tutto  sforzo  V  introdu¬ 
zione 
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zione  anche  tra  Noi  colla  totale  abolizio¬ 
ne  della  noflra  Scrittura  5  e  Voi  farefle  la 
gran  Miniflra  della  mia  intraprefa  :  e  chi 
altri  potrebbe  meglio  efTer  tale  ,  fé  non 
Voi  ,  la  quale  tanto  del  gentile  efercizio 
de'  Nodetti  vi  dilettate  ? 

i 

Ma  lafcinfi  gli  fcherzi  da  parte  ,  e  con¬ 
cedetemi  ,  che  vi  dica  da  fenno  un  mio 
pensamento  . 

Noi,  anche  fecondo  T  idea  delle  noflre 
lettere  ,  potremmo  beniffimo  valerci  de5  Sud¬ 
detti  Quipn  in  vece  di  Scrittura  ,  ed  an¬ 
zi  con  molto  maggior  facilità  de’  Perua- 
ni  :  e  nella  pratica  maniera  ,  che  ora  ve 
n’  efporrò  ,  vedrete  Se  dico  il  vero . 

So  che  a  prima  giunta  penferete  forfè 
efTer  quella  una  qualche  mia  ftravaganzaj 
ma  fon  Scuro  altronde  ,  che  dovrà  fa- 
cilillìmo  riufcirvene  poi  Y  efercizio  ,  do¬ 
po  che  ve  n’  avrò  regolatamente  renduto 
conto . 

Tutta 
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.  Tutta  per  tanto  la  grande  opera  fi  ri¬ 
duce  a  poche  regole  ,  e  ben  femplici  e  chia¬ 
rii  me:  Eccole, 

Prima  d*  ogni  altro  è  neceflario  ,  che 
tenghiate  per  fermo,  che  dalle  cinque  Vo¬ 
cali  J  E  I  O  U  ,  che  fono  V  Anima 
della  Scrittura  ,  prendono  ragione  di  farfi 
conofcere  le  Con  fonanti  :  e  quello  per  una 
guifa  del  tutto  facile  e  affai  naturale.  OL 
fervate  di  grazia .  Nella  giacitura  del  no-* 
ftro  Alfabeto  dopo  la  prima  Vocale^  fe- 
guono  le  tre  Confonanti  b  c  d  5  quinci 
.viene  la  feconda  Vocale  E  ,  ed  a  quella 
fuccedono  le  tre  Confonanti  f  g  h  5  tro-* 
vali  in  feguito  la  terza  Vocale  /,  e  que¬ 
lla  è  feguitata  dalle  quattro  Confonanti 
j  l  m  n  ;  vienfi  alla  quarta  Vocale  0 ,  e 
a  quella  vanno  appreffo  le  cinque  Confo¬ 
nanti  p  q  r  f  t  5  finalmente  arrivali  alla 
quinta  ed  ultima  Vocale  11 ,  oltre  la  quale 
non  reftano  ,  che  le  tre  Confonanti  v  x  &. 

O  o  Egli 
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Egli  è  perciò  affili  giufto  ,  che  tra  tilt- 
.te  le  fuddette  Lettere  abbianfì  da  Noi  ,  al¬ 
la  maniera  degli  Algebrifti  ,  per  Domi- 
nauti  le  cinque  Vocali  ,  e  ciafcheduna  di 
effe  particolarmente  per  Dominante  di  quel¬ 
le  tali  Confonanti  ,  che  le  compongono  il 
feguito  :  L’  A  dunque  farà  la  Dominante 
delle  tre  fue  Confonanti  b  c  d  ,  e  così 
di  mano  in  mano  le  altre  ciafcuna  del¬ 
le  fue  rifpettivamente  . 

E  perchè  più  chiaramente  ancora  io  di¬ 
fenda  a  prefcrivervi  la  fuddetta  pratica 
de’  Quipn  in  vece  della  noffra  Scrittura  , 
non  farà  fuor  di  propòfito  ,  che  vi  pre¬ 
ghi  ad  immaginare  effier  le  fuddette  cin¬ 
que  Vocali  altrettanti  Capi  di  differenti 
partiti /ciafcuno  de’ quali  fia  veftito  d’ un 
colore  da  quello  degli  altri  differente  . 
Così  1’  A  farà  veffita  d’  Azzurro  ,  r  e 
di  Nero- ,  T  I  di  Bianco ,  1’  O  di  Rojfo  , 
e  l'  U  di  Verde.  E  naturale  cofa  efl'endo 

oO  il 
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il  penfare  ,  che  ciafcuna  di  quelle  cinque 
Dominanti  tenga  della  fteffa  fua  divifii 
yeftite  pur  anche  le  Confonanti  del  fuo 
dominio  5  con  tale  contraffegno  però  ,  che 
fieno  effe  riconofciute  per  dominate  da  lei, 
e  non  già  per  Dominanti  ,  ficcome  ella 
è  5  farete  perciò  ,  che  le  dette  Confonan- 
ti  in  fegno  di  foggezione  portino  mifchia- 
to  al  principal  colore  un  filo  di  Giallo  : 
la  qual  cofa  ,  fìccome  vedete  ,  è  corrifpon* 
dentiffimà  a  quel ,  che  in  termine  di  Bla- 
fone  è  da  Francefi  Brisè  detto .  Talché  le 
Confonanti  b  c '  d  ,  quantunque  veftite 
tutte  d*  d&&urro  ,  come  dominate  dalf 
A  ,  avranno  non  di  meno  in  mezzo  al 
loro  dZi&urro  un  filo  di  Giallo  . 

.  1 

Le  tre  Confonanti  f  g  h  ,  benché  for* 
mate  di  Nero  ,  come  dominate  dalf  E  , 
avranno  pure  al  lor  Nero  un  filo  Giallo 
mifchiato  5  e  nella  ftelfa  maniera  uferete 
per  rifpetto  alle  altre  . 
ó.j,?  Oo  2  Eccovi 
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Eccovi  dittiate  le  Confonanti  dalle  Vo¬ 
cali  .  Retta  ora  ,  che  vi  /pieghi ,  come  ab¬ 
biate  a  contraddittinguere  poi  ciafcheduna 
Confonante  dalle  altre  per  un  particolar 
fegno .  Ed  eccovelo  pur  anche  . 

Ciafcuna  Confonante  farà,  efprettà  con 
tanti  Nodi  ,  per  quanti  luoghi  è  dittante 
dalla  Vocale  fua  Dominante  .  Così  la 
Confonante  b  farà  femplice ,  vale  a  dire, 
efprettà  da  que'  foli  Nodi ,  che  fono  ne-* 
cettàrj  per  mantenerla  inferita  nella  filza  , 
come  appunto  fon  le  Vocali  ,  col  folo 
diftintivo  #del  tramifchiamento  del  filo 
Giallo  a W  Azzurro  $  e  quello  perchè  la 
detta  Confonante  b  è  immediatamente 
proffima  alla  fua  Dominante  Vocale  A. 

La  Confonante  c  farà  efprettà  da  due 
Nodi  ,  perchè  di  due  luoghi  è  dittante 
dalla  fuddctta  Dominante  A. 

La  Confonante  d  farà  efprettà  da  tre  No¬ 
di  ,  perchè  di  tre  luoghi  li  trova  dittante 
dalla  fuddetta  A.  E  ciò 
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E  ciò  dovrete  ottervar  parimente  per 
rifpetto  alla  maniera  da  efprimere  tutte  le 
altre  Confonanti ,  prendendo  Tempre  rego¬ 
la  dalla  diftanza  ,  nella  quale  ciafcuna  di 
effe  fi  troverà  dalla  fua  Dominante . 

Notate  ,  che  per  rendervi  la  cofa  affai 
naturale  ,  e  perchè  potette  indelebilmente 
nella  memoria  ferirà  me  la  diftinzione  ,  ho 
ufata  nell'  adeguare  i  propj  colori  alle  Vo¬ 
cali  la  facile  regola  di  dare  ad  ognuna 
quel  colore  appunto  ,  nel  cui  Vocabolo 
la  prima  Vocale  ,  che  s’  incontra  ,  fia  la 
fletta  ,  la  quale  debba  col  detto  colore 
efprimerfi  :  così  alf  A  ho  aflegnato  il  co* 
lore  Azzurro  :  alf  E  il  nEro  :  alf  I  il 
bianco  :  alf  O  il  rOJfo  :  e  alf  U  il  Ver* 
de  5  e  quantunque  f  V  del  fuddetto  Vo* 
cabolo  Verde  fia  Confonante  :  pure  perchè 
in  quanto  a  lettera  ha  nell*  Alfabeto  lo 
fletto  nome,  che  fi  li  Vocale  ,  chiaman¬ 
doli  così  fi  una  ,  come  fi  altra  fempre  V  5 

perciò 
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perciò  le  ho  dato  il  detto  color  Verde  . 
A  dinotar  poi  ,  ciò  che  è  pur  neceffarif- 
iimo  ,  lo  Spazio  ,  che  palla  tra  una  paro¬ 
la  ,  e  T  altra  ,  dal  quale  reftano  effe  le 
une  dalle  altre  diftinte  ,  fervirà  il  color 
Giallo  affolutò  ,  e  nello  fteffo  modo  ap¬ 
punto  ,  che  gli  altri  colori  fervono  ,  lic- 
come  vi  ho  detto  per  la  lignificazione 
delle  Vocali  5  talché  Ogni  Spazio  farà  e- 
fpreffo  in  quanto  a’  Nodi  nella  fteffa  gnu 
fa  appunto  ,  che  è  efpreffa  ciafcuna  Vo¬ 
cale  5  ma  di  color  Giallo . 

Spiegatavi  la  maniera  ,  che  dovrà  te¬ 
nerli  per  lignificare  le  Vocali ,  le  Confo¬ 
nanti  ,  e  gli  Spazj ,  i  quali  fervono  a  ren¬ 
der  le  parole  le  une  dalle  altre  diftinte  $. 


refta  ora ,  che  vi  inoltri.  la  maniera ,  nel¬ 
la  quale  potran  dinotarli  tutti  gli  altri 
fegni  ,  che  concorrer  debbono  a  rendere 
una  Scrittura  perfetta  del  tutto  5  dico  le 
Virgole  ,  i  varj  Punti ,  gli  Accenti  y  e  gli 
òio"  Apo - 
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Jpoftrojì  .  Or  tutti  quelli  Segni  poffono 
ridurli  a  due  Claffi  :  Y  una  è  di  quelli  , 
de*  quali  liam  Coliti  d’  ufare  nella  Scrittu¬ 
ra  al  di  fotto  della  riga  ,  e  F  altra  di 
quelli  -,  che  fiam  Politi  d’  ufare  al  di  fo- 
pra  .  Nella  prima  fono  da  includerli  la 
Virgola  ,  il  Ptmto  e  Virgola  ,  i  Due  Punì 
'ti  ,  e  I  Punto  Finale  .  Nella  feconda*  poi 
Y  Accento  ,  Y  Apojìrofo  ,  il  Punto  Interro - 
gativo  ,  il  Punto  Ammirativo  >  il  Punto 
Ironico  ,  e  la  Parentejì . 

Primieramente  dunque  per  ciò  ,  che  s’ 
appartiene  a’  fegni  della  prima  Gaffe  ,  e  Ili 
faran  fempre  lignificati  col  color  Giallo  5 
con  quella  regola  però  :  la  Virgola  farà 
dinotata  da  due  Nodi  al  di  fotto  della 
filza  :  il  Punto  e  Virgola  da  tre  :  i  Due 
Punti  da  quattro  :  e  T  Piatto  Finale  da 
Cinque  .  * 

Per  ciò  ,  che  s  appartiene  a*  fegni  della 
feconda  Gaffe  ,  eili  faran  fempre  fignifi- 
r  cati 
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Celti  col  color  P agonazzo  5  con  quella  re¬ 
gola  però  :  T  Jcceiìto  ,  che  dee  cader  Tem¬ 
pre  Tulle  Vocali  ,  Tara  dinotato  da  un  filo 
Pagonazzo  ,  che  Tara  miTchiato  al  color 
Templice  di  quella  Vocale,  Tu  della  quale 
efFo  cade  5  che  è  quanto  dire,  che  tutte 
quelle  Vocali  ,  le  quali  avranno  al  loro 
aflbluto  colore  miTchiato  anche  un  filo 
Pagonazzo  ,  dovranno  effer  da  Voi  pro¬ 
nunziate  accentate  :  così  Te  in  mezzo  al 

»  > 

color  Rojfò  della  Vocale  O  ci  vedrete  mi¬ 
Tchiato  un  filo  Pagonazzo  ,  quel  tale  O' 
dovrà  da  Voi  pronunciarli  accentato  5  e 
così  tutte  le  altre  . 

V  Jpoftrofo  Tara  dinotato  dal  Templice 
color  Pagonazzo  :  così  che  allora  quando 
in  vece  dello  Spazio  Giallo ,  troverete  il 
Pagonazzo vi  Tara  manifefto  Tegno ,  che 
la  parola  ,  che  ivi  termina  ,  termina  con 
Jpojlrofo  .  ' 

-  Il  Punto  Interrogatilo  Tara  lignificato 
ino  con 
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con  due  Nodi  al  di  fotto  della  filza  nel 
color  Pagonazzo ,  nella  ftefla  guifa  appun¬ 
to  ,  che  vien  lignificata  la  Virgola  con 
due  Nodi  nel  Giallo  ,  ficcome  vi  diffi . 

Il  Punto  Ammirativo  farà  dinotato  da 
tre  Nodi  nel  Pagonazzo  ,  nella  ftefla  gui¬ 
fa  appunto  ,  che  è  dinotato  da  tre  Nodi 
nel  Giallo  il  Punto  e  Virgola  . 

Il  Punto  Ironico  farà  contraddiftinto  da 
quattro  Nodi  nel  Pagonazzo  ,  nella  ftefta 
guifa  appunto  ,  che  da  quattro  Nodi  nel 
Giallo  fono  indicati  i  Due  Punti . 

E  finalmente  la  Parcnteji  farà  efprefla 
da  cinque  Nodi  nel  Pagonazzo  ,  nella  ftefi 
fa  guifa'  appunto  ,  che  da  cinque  Nodi 
nel  Giallo  è  additato  il  Punto  Finale . 

Notate  ,  che  allora  fi  dovrà  interporre 
tra  f  una  e  Y  altra  parola  lo  Spazio  fem~ 
plice  giallo  ,  quando  tra  di  effe  non  ven¬ 
ga  a  cadere  alcun  altro  de’  fopraccennati 
fegni  di  Virgola  ,  Punto  e  Virgola  ,  ecc. 

P  p  Apo- 
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Apoftrofo  ,  Punto  Interrogativo  ecc.  Ma 
quando  tra  Y  una  e  Y  altra  parola  verrà 
a  caderci  alcuno  de’  duddetti  degni ,  baderà 
quello  per  dinotare  la  didinzione  ,  che 
palla  tra  le  parole  ,  fenza  il  duperfluo  ag- 
giungimento  del  demplice  Spazio  giallo  . 

Dee  dolo  da  quefta  regola  intenderli  ec¬ 
cettuato  T  Jccento  ,  come  quello ,  che  non 
va  lignificato  feparatamente  dalle  altre 
Lettere  ,  ma  includo  nelle  ftefle  Vocali  ; 

i  Ir 

così  che  fe  dopo  quella  parola  ,  che  fi-* 
nifce  con  Vocale  accentata  ,  non  venga  a 
cadere  alcun  altro  de’  dopraccennati  degni 
di  Virgola  ,  Punto  ecc.  ,  in  detto  cada 
dovrà  dardele  duccedere  il  dolito  Spazio 
giallo  . 

E  ,  perchè  finalmente  niente  affatto 
manchi  alT  intera  perdezione  de*  duddetti 
Qui pu  >  darà  affili  a  propofito ,  che  vi  mo- 
ftri  la  dacile  maniera  ancora  d*  udargli  in 
vece  di  Numeri  5  affinchè  non  .  dolo  pod- 

.  .ri  fiate 

.1  •*  l  i 
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fiate  con  elfi  formare  qualfivoglia  elegan- 
tiffima  Orazione  ,  ma  polliate  fofcriverci 
la  Data  altresì . 

Or  Voi  ben  vedete  ,  che  per  moflrar- 
vela  non  avrei  a  far  qui  altro  ,  che  ri¬ 
petervi  tutto  ciò  ,  che  ho  già  detto  di 
fopra  nel  ragionarvi  de’  Conti  de'  Quìpuca « 
mayu  5  ma  perchè  quelli  miei  Quìpu  cor* 
rifpondan  perfettamente  in  tutto  alla  no- 
lira  Scrittura  ,  nella  quale  in  due  manie¬ 
re  fiam  noi  foliti  di  lignificare  i  Nume¬ 
ri  ,  cioè ,  o  colle  ordinarie  Cifre  ,  o  colle 
Lettere  ,  voglio  fpiegarvi  ora  il  modo  di 
farlo  corrifpondentemente  alla  feconda  ma« 
niera  ,  o  fia  ,  a*  Numeri  Romani . 

Le  Lettere  ,  colle  quali  ordinariamente 
i  fuddetti  Numeri  Romani  s’  efprimono  , 
fono  Sette  ,  dette  perciò  Lettere  Numera - 
li  ,  e  fono  le  feguenti  C.  D.  I.  L.  M.  V.  X. 
Ciò  pollo  ,  la  Vocale  I.  ,  allorché  fia 
fola  ,  e  con  un  immediato  punto  finale 

Pp  ^  dopo 
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dopo  di  efla  ,  dinoterà  Y  Unità  5  Due  IL 
col  medefimo  punto  finale  dopo  di  elfi 
dinoteranno  il  Numero  2.,  e  così  III.  il 
3. ,  un  I  con  un  V.  immediatamente  dopo 
di  efTo  ,  cui  fucceda  il  punto  finale  ,  di¬ 
noterà  il  4. ,  un  folo  V.  col  folito  punto 
dinoterà  il  5.  ,  e  così  di  mano  in  mano 
fino  al  io.  ,  che  farà  dinotato  da  un  X. , 
e  quinci  fino  al  50.  ,  che  farà  dinotato 
da  una  L. ,  e  fino  al  1 00. ,  che  farà  di¬ 
notato  da  un  C.  ,  e  fino  al  500.  ,  che 
farà  dinotato  da  un  D.  ,  e  fino  pur  an¬ 
che  al  1000.  ,  che  farà  dinotato  da  una 
M.  ,  e  così  ultimamente  fino  a  tutti  i 
poffibili  Numeri  ,  attenendoli  alle  ftefie 
regole  fempre  . 

Or  io  voglio  far  con  Voi  Y  indovino  , 
e  vedete  fe  do  nel  fegno  .  Ha  dovuto  Ri¬ 
prendervi  la  novità  del  Punto  Ironico  , 
del  quale  due  volte  vi  ho  fatta  parola  . 
Io  veggo  beniffimo  ,  che  la  Scrittura  ri  è 

fino 


t 
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fino  li  quello  dì  ancor  mancante  pre(To 
tutte  le  Nazioni  5  ma  non  fo  veder  poi 
perchè  non  fe  ne  fia  peniate  il  rimedio  . 
E  pure  egli  è  indubitato  ,  che  maggior 
mancanza  le  faccia  quefto  punto  ,  che  non 
le  farebbero  Y  Interrogatilo  ,  e  Y  Ammi * 
ratino  ,  de"  quali  fi  è  proccurato  d’  arric¬ 
chirla  :  la  forinola  delle  Interrogazioni  ,  fe 
ben  penfate  ,  da  fe  fenz’  altro  manifefta  la 
propia  indole  ,  ficcome  Y  elpreffione  delle 
Ammirazioni  da  fe  pure  fenz’ altro  feopre 
la  propia  forza  :  non  così  avviene  delle 
Ironie  ,  le  quali  niun  altro  contraflegno 
portan  con  efse  loro  ,  fe  non  quello  ,  che 
fuole  dar  loro  la  pronunzia  di  chi  le  prof 
ferifee  :  maggior  bifogno  dunque  hanno 
d*  un  quiilche  indizio  ,  che  le  accompagni 
nella  Scrittura ,  le  Ironie  ,  che  non  le 
terrogaziojìi  ,  e  le  Ammirazioni  .  Voi ,  che 
piu  che  f  ago ,  profefsate  la  letteratura  , 
potrete  efsermene  buon  teftimonio  .  Io 

potrei 
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potrei  forfè  addurvi  molti  efempj  d’  Irò* 
nze  ,  delle  quali  appena  dopo  aver  più 
volte  crivellato  quel ,  che  va  loro  innan¬ 
zi  ,  e  quel ,  che  va  loro  dietro ,  a  grande 
ftento  arrivali  ad  intendere  il  valore  5  ma  , 
per  non  perder  tempo  a  rifcontrarle  negli 
Autori  ,  ne  lafcio  a  Voi  medefima  la  cu* 
ra  .  Penfo  però  ,  che  polfa  valer  per  tutti 
quello  dell*  intero  libro  Inglefe  The  Tale 
of  a  Tub  del  rinomato  Decano  di  S.Pa - 
trick  in  Irlanda  ,  il  qual  libro  ,  fe  vi  man*. 
cafiero  le  Note  appolteci  poi  dal  Traduttor 
Francefe  ,  farebbe  perciò  quali  impenetra** 
bile  .  Se  non  che  chi  fi  quanto  maggior 
danno  n  avrebbe  F  Autore  rifentito  ,  fe 
avelie  del  Punto  Ironico  fatto  ufo  (  a  ) . 

Or 


(a)  Egli  è  ,  dccomc  altrove  fi  difie  ,  il  Signor 
donata  Sv&ift .  Or  ecco  il  danno  ,  "che  a  coftui 
cagionò  quedo  dio  Libro  :  La  Regina  Anna  d5  In¬ 
ghilterra  uvea  già  deliberato  d5  innalzarlo  alla  di¬ 
gnità 
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Or  che  altro  è  un’  Iro?jia  non  intefa  per 
Ironia  ,  fe  non  che  una  (bienne  bugia  ? 
Si  troverà  detto  bene  di  chi  era  mente 

dell'  Autore  di  dir  male  5  e  detto  male  , 

* 

di  chi  intendea  di  dir  bene  ;  data  lode  a 

% 

chi  meritava  biafimo  5  e  biafimo  a  chi 
era  degno  di  lode  .  Vi  par  quefto  un  pic¬ 
ciolo  pericolo  per  la  gente  dabbene  ?  Qual 
è  il  gran  rimedio  a  tanto  fconcerto  ?  Il 
PUNTO  IRONICO. 

E  vi  dico  pure  rifolutamente  ,  che  fe 
•  ;  U|  /  •'  •  -  '  io 


% 

gnita  di  Vefcovo  ,*  allora  quando  tutti  ì  principali 
membri  del  (uo  fu  premo  Configlio  fe  1*  oppofèro  , 
dicendo  ,  che  farebbe  fiato  prima  neceflario  di  ren¬ 
dei  lo  Criftiano  ;  giacché  per  tale  noi  dava  a  di¬ 
vedere  il  fuo  Libro  del  Conto  della  Botte  .  Se  dun¬ 
que  lènza  la  manifefia  dichiarazione  delle  tante  Iro¬ 
nie  che  contiene  il  fìiddetto  libro  ,  tanto  gli  noc- 
que  ,  giufiamente  fi  dee  inferire  ,  che  foifè  molto 
più  gli  avrebbe  nociuto  ,  fè  del  Punto  Ironico  , 
che  tutte  le'* Tue  Ironie  avrebbe  rivelate  ,  avelie 
egli  fatto  ufo . 
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io  mi  trovaffi  in  Firenze  ,  non  trafc tire¬ 
rei  d’  efporre  il  bifogno  ,  che  abbiamo  del 
fuddetto  Punto  ,  in  una  lezione  alla  Ve- 
neratiffima  mia  Accademia  della  Crufca  5 
e  fpererei  fenz*  altro  di  meritarne  1*  appro¬ 
vazione  da  quei  Virtuofiffimi  Compagni  . 
Ma  ,  poiché  non  ho  avuta  finora  la  forte 
di  farlo  ,  ho  voluto  almeno  introdurlo 
ne’  miei  nuovamente  penfati  Quipit . 

E  forza  dunque  ,  che  per  quello  alme¬ 
no  ,  fe  non  per  altro  ,  Voi  con  felpate  , 
che  i  miei  Quipit  non  folo  vaglion  quan¬ 
to  la  Scrittura  ,  ma  anche  qualche  colà 
di  più  .  Se  poi  deliderafte  Papere  ,  come 
nello  fcrivere  fegnerei  il  fuddetto  Punto  , 
vi  dirò  ,  che  ’1  fegnerei  cosi  c\ 

Che  vi  pare  ?  Poteva  io  arricchir  d’  altro 
i  miei  Quipu  ?  Certo  ,  mi  par ,  che  ri  pi-, 
gliate  :  delle  Lettere  Majufcole .  E'  vero: 
ma  ben  potevate  farlo  da  Voi  medefimaj 
poiché  non  ci  ha  la  cofa  più  facile  :  fer- 

vitevi 
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yitevi  di  cordoni  più  majufcoli  ,  ed  ecco* 
yi  le  Lettere  Majufcole  .  E  credetemi 
pure  ,  che  non  potrete  mai  fcrivendo  fod* 
disfarvi  tanto  nel  far  Lettere  Majufcole  , 
guanto  nel  maneggiare  i  miei  Quipn  5 
giacche  potrefte  ,  fe  mai  vi  fo(Te  a  grado, 
fervirvi  ancora  d’  una  gumina  da  nave. 
Ed  oh  allora  che  Lettere  MajufcoliJJime\ 
Ora  sì  che  potrei  ficuramente  afferma¬ 
re  a  chiccheflìa  ,  che  niente  manchi  a* 
miei  Qiiipu  5  ma  non  ho  già  cuore  di  far¬ 
lo  con  Voi.*Ed  eccovene  la  ragione.  Voi 
nello  fcrivere  le  voftre  co  fe  non  folamen* 
te  impiegate  il  noftro  Idiòma  Italiano  ,  ma 
bene  fpeffo  qualche  altro  ancora  :  io  non 
lio  fatto  finora  nello  fpiegarvi  i  miei  Qui - 
pu  ,  fe  non  che  darvi  la  maniera  di  ligni¬ 
ficar  con  effi  f  Italiano  :  dunque  per  ri- 
fpetto  a  Voi  i  fuddetti  miei  Quipu  fono 
ancora  mancantifTirni  .  Vi  giuro  ,  che  fta- 
rei  per  rinegare  i  Quipu  ,  i  Peruani  e 

Qji  forfè 
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forfè  anche  la  pazienza  .  Vi  par  poco  t 
Qiiando  mi  credea  d’  aver  compiuta  la 
mia  intraprefa  ,  mi  trovo  d’  averla  appena 
cominciata .  Quanto  mi  colla  Y  aver  che 
fare  con  una  Dama  troppo  dotta  e  vir¬ 
tuosi  !  Ma  già  veggio  ,  che  fe  io  m’ addof- 
faflì  dal  canto  mio  la  fatica  di  tirar  troppo 
più  in  lungo  quella  mia  Lettera  ,  voi  non 
avrefìe  dal  volìro  la  Sofferenza  da  tolle¬ 
rarne  la  lettura  .  E  d*  uopo  dunque  ,  che 
in  pochiffimi  fenfi  finifca  di  foggiugnervi 
quel  ,  che  mi  reità  da  dirvi  *  Voi  avrete 
tutto  f  arbitrio  di  valervi  de*  miei  Quipu 
per  ifpiegarvi  non  folo  nel Y  Italiano  ,  ma 
in  qualfivoglia  altro  de*  principali  Idiomi 
tifati  nella  nolìra  Europa  :  dico  in  Latino, 
in  Francefe  ,  in  Ifpagnuolo  ,  in  Tedefco  , 
e  in  Inglefe  :  e  fempre  attenendovi  a 
quella  regola  fondamentale  ,  che  vi  ho  già 
data  di  fopra  per  rifpetto  a*  colori  ,  che 
dovran  formare  le  Vocali  5  cioè  ,  al Y  ufare 
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per  la  formazione  d’  ognuna  di  effe  quel 
tal  colore ,  nel  cui  vocabolo  la  prima  Vo¬ 
cale  ,  che  s*  incontra  ,  fia  quella  appunto, 
a  lignificar  la  quale  Voi  f  impiegate  . 
Così  in  Latino  per  f  A  vi  fervirà  il 
Bianco  Album  5  per  Y  E  il  Verde  hErbay 
per  li  r  Azzurro  cXaneum  5  per  Y  O  il 
Nero  O bfcurum  3  e  per  Y  li  il  Rodo  /VI- 
heum  :  in  Francefe  per  Y  A  Y  Azzurro 
A&ur  3  per  TE  il  Rollo  E  cariate^  per  IT 
il  Giallo  J aune  3  per  Y  O  il  Nero  O bfcnr^ 
e  per  Y  U  il  Verde  Xerd  :  in  Ifpagnuolo 
per  F  A  il  Giallo  Amarillo  3  per  Y  E  il 
Rollo  Encarnado  3  per  Y  I  il  Bianco  n\e - 
*ve  3  per  Y  O  il  Nero  O bfcuro  5  e  per  Y  U 
il  Verde  Xerde  :  in  Tedefco  per  Y  A  Y Az¬ 
zurro  blAu  5  per  Y  E  il  Bianco  wE ts  3 
per  1’  I  il  Verde  wl efe  3  per  Y  O  il  Roll¬ 
io  rOtb  5  per  Y  LI  il  Nero  dMnckel:  in 
Inglefe  per  1*  A  il  Nero  blAck  3  per  Y  E 
il  Rollo  rEd  3  per  Y  I  il  Bianco  subite  3 

Qjl  3  per 


; 


1 


/ 
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per  T  O  il  Giallo  gOld  5  e  per  1*  U  J'Az* 

zurro  bilie  * 

In  oltre  per  rifpetto  aque’  puntini ,  da* 
quali  fogliono  elTere  di  tempo  in  tempo 
contraddiftinte  alcune  Vocali  nel  Tedefco, 
e  nel  Francefe  piacciavi  d’  attenervi  a 
quel  ,  che  n’  oflervate  difpofto  nella  Ta¬ 
vola  3.  de'  diverii  Alfabeti .  Se  in  ciafcun 
Idioma  non  è  caduto  il  vocabolo  politi-, 
vo  d’  ogni  colore  ,  non  dovete  fentirne 
maraviglia  5  perchè  ,  ficcome  ben  vedete , 
quello  ,  che  ci  li  trova  in  vece  di  elio ,  è 
tale  ,  che  non  pub  ,  fe  non  lo  ftefìb  ,  dino-< 
tarvi  :  a  cagion  d’  efempio  ,  che  altro  pol¬ 
tra  lignificarvi  quell’  Obfcurum  ,  Obfcur > 
Obfcuro ,  Dunckel ,  che  nel  Latino  ,  nel 
Francefe  v  nello  Spagnuolo  ,  e  nel  Tedefco 
trovate  ufato ,  fe  non  il  Nero  ?  Che  al¬ 
tro  quell’  Herba  nel  Latino  ,  e  quel  Wie- 
fe  ,  cioè  ,  Prato  nel  Tedefco  ,  fe  non  il 
Verde  ?  Che  altro  quel  Ni  e  ve  nello  Spa- 
1 .  •  gnuolo. 


I 
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gnuolo ,  fé  non  il  Bianco  ?  Che  altro  fi¬ 
nalmente  quel  Gold ,  cioè  ,  Oro  nell’  In- 
gleTe  ,  fe  non  il  Giallo  ?  Vedete  quanto 
fono  leggiere  e  diTcrete  le  licenze  ,  che  io 
mi  prendo  . 

In  fomma  Voi  Tcorgete  maniTeftamen- 
te  ,  che  ,  fia  qualunque  fi  voglia  T  Idio¬ 
ma  ,  nel  quale  intendiate  di  fpiegarvi  co* 
miei  Quipn  ,  Sette  faran  Tempre  i  colori  , 
de*  quali  dovete  ‘valervi  5  L*  J&Zurro  ,  il 
JSlero  ,  il  Bianco  ,  il  Rojfo  ,  il  Verde  ,  il 
Giallo  ,  e  ’l  Pagona&zo  :  T  ultimo  ,  cioè  ,  il 
Pagonazzo  ,  allorché  fia  mirto  al  color  prin¬ 
cipale  d'  una  qualche  Vocale  ,  vi  Tervirà 
immutabilmente  Tempre  in  tutti  g Y  Idio¬ 
mi  per  dinotar  l'Accento,  che  dee  quel¬ 
la  tale  vocale  portar  Teco  5  ficcome  ,  al¬ 
lorché  è  afloluto  ,  per  dinotar  tutti  gli  al¬ 
tri  Tegni  ,  che-  dinota  nell*  Italiano  .  Gli 
altri  Sei  vi  Terviranno  per  lignificar  le  Vo* 
cali  ,  le  ConTonanti ,  e  lo  Spazio  ,  e  tut¬ 
ti 


) 


N 
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ti  gli  altri  Segni  5  con  quella  ragione  pe-* 
xò  ,  che  quel  colore  tra’  fuddetti  Sei  ,  che 
non  entrerà  nella  formazione  delie  cinque 
Vocali  *  quello  vi  fervirà  appunto  per  la 
formazione  dello  Spazio  ,  per  contraddi- 
ftinguere  le  Confonanti  ,  e  per  gli  altri 
Segni  in  ciafcuno  de’  riflettivi  Idiomi  : 
tal  farà  nel  Latino  ,  e  nel  Tedefco  il 

V .t  ' 

Giallo  5  nel  Francefe  il  Bianco  5  nello 
Spagnuolo  f  Azzurro  5  nell’  Inglefe  il 


Verde . 


Se  non  fe  dovrete  por  mente  ancora  a 
quelle  tali  Confonanti ,  le  quali  fi  trovan 
di  più.  delle  folite  in  qualcuno  de’  fuddetti 
Idiomi .  Quelle  fono  nel  Latino  ,  Francefe  ,  e 
Spagnuolo  Y  Y  5  nel  Tedefco  ,  e  nell*  In-< 
glefe  il  K  ,  il  W ’ ,  e  f  Y  :  ficcome  dun¬ 
que  nell’  Italiano  dopo  la  Vocale  I  conta¬ 
te  per  feconda  Confonante  la  L ,  nel  Te¬ 
defco  ,  e  nell'  Inglefe  ci  conterete  il  K ,  e 
la  detta  L  per  terza  5  ficcome  nell’  Italia¬ 
no 


/ 


APOLOGETICA.  311 

no  dopo  la  Vocale  li  contate  per  feconda 
Confonante  f  X  ,  nel  Tedefco  ,  e  nelf  In- 
glefe  ci  conterete  il  W  ,  e  ’J  fuddetto  X 
per  terza  5  fìccome  nelf  Italiano  dopo 
la  fuddetta  Vocale  U  contate  per  terza 
Confonante  lo  Z  3  nel  Latino  ,  Francefe  , 
e  Spagnuolo  ci  conterete  f  Y  ,  ed  fuddet¬ 
to  Z  per  quarta  5  e  ficcome  finalmente  ne* 
fuddetti  Latino  ,  Francefe  ,  e  Spagnuolo 
dopo  la  Vocale  II  contate  per  terza  Con¬ 
fonante  f  Y  ,  nel  Tedefco  ,  e  nelf  Inglefe 
la  conterete  per  quarta  ,  avendone  innan¬ 
zi  ad  efla  tre  altre  ,  cioè  I  V,  il  ~W  ,  e 
F  X .  Gli  Alfabeti  ,  che  vi  pongo  fotto 
gli  occhi ,  vi  daranno  f  ultimo  lume  per  la 
grand’  arte  de’  miei  Quipu  ,  e  ve  ne  rende¬ 
ranno  la  pratica  facile  e  chiara  più  dello 
fteflo  giorno .  E  fe  non  vi  ho  fatta  alcu¬ 
na  menzione  della  maniera  di  fare  i  pre¬ 
ferita  Nodi ,  e  dell’  inferirgli  nella  filza  ; 
ciò  è  flato  ,  perchè  ho  reputato  del  tutto 

fuper- 
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fino  il  farlo  con  una  Dama  ,  cui  querta 
gentil  Opera  è  tanto  familiare  ,  quanto  la 
moda  f  efige . 

»  La  notizia  ,  che  dovrà  riufcirvi  più  ag-< 
gradevole  di  tutte  le  altre  ,  e  che  reca  il 
maggior  pregio  a"  miei  nuovi  Quipu  ,  è 
quella  ,  che  ,paffo  ora  a  darvi .  La  Signo¬ 
ra  PrincipefTa  di  Striano ,  Dama  dotata  di 
quel  fublime  fpirito  ,  e  di  quella  mirabi¬ 
le  abilità  ,  che  Voi  ben  fapete  ,  per  rifpet- 
to  ad  ogni  nobile  lavorio  ,  fe  n’  è  già  ren- 

duto  famihariffimo  Y  efercizio  ;  anzi  n’  è 

✓  * 

divenuta  una  perfetta  Maeftra  .  E  pure 
non  altro  ,  che  un  mero  accidente  gliene 
diede  Y  occafione  .  Volendo  io  cavarmi  di 

V  > 

tafca  un  non  fo  che  n’  ufcì  pur  anche  , 
e  cadde  a  terra  quel  picciolo  involto  de' 
miei  Quipu  ,  che  io  avea  comporti  per 
farne  la  prima  pruova ,  fubito  che  gl*  im¬ 
maginai  5  ciò  che  fu  apipunto  quel  dì  me- 
defimo  ,  fe  non  nf  inganno  ,  che  ebbi  Y  o- 
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nore  di  predarvi  il  libretto  delle  Lettere 
cT  una  Ternana .  Un'  indifferente  curiofìtà 
mofle  la  fuddetta  Signora  Principefla  a  ri¬ 
cercarmi  di  ciòcche  mai  fofle  quella  fran¬ 
getta  di  varj  colori  :  iolerifpofi  fedamen¬ 
te  ,  che  era  una  mia  Scrittura  .  Il  para- 
dodo  a  nuova  e  maggior  curiofìtà  la  fpin- 
fe  :  rinnovò  per  ciò  ,  e  con  più  di  pre¬ 
mura  le  domande  .  In  fomma  ,  dopo  aver¬ 
la  tenuta  per  qualche  poco  ancor  fofpefa, 
mi  feci  a  Soddisfarla  .  E  credetemi  ,  che 
fu  ella  sì  follecita  ad  intendere  la  mia  fpie- 
gazione ,  comechè  fattale  così  in  due  pie-» 
di ,  che  tanta  maraviglia  prefi  io  della  pro¬ 
digiosi  prontezza  del  Tuo  intendimento, 
quanta  n’avea  già  ella  prefa  da  prima  del¬ 
la  novità  de*  miei  Quipu  .  Il  dì  feguente 
me  ne  mandò  in  pruova  un  efempio  da 
lei  formato  ,  nel  quale  niuno  equivoco  o 
mancanza  ,  ancorché  minima  ,  trovai .  Da 
effa  ad  altre  virtuofe  Dame  fue  amiche 
t  :  R  r  la 
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la  conofcenza  riè  paffata.  Talché  fe  Voi 
non  vi  affrettate  a  reftituire  a*  Quipit  fo- 
nore  ,  che  avete  proccurato  di  toglier  lo¬ 
ro  ,  gli  vedrete  *  non  fenza  gran  difpetto, 
trionfar  pubicamente  del  voffro  attentato, 
La  Signora  Principeffa  è  poi  paffata  più 
oltre  nel  procacciare  una  felice  riufeita  a* 
miei  Qitìpu  :  ha  ideato  un  opportuniflimo 
Telajetto  per  renderne  agevoliffima  la  co- 
(bruttura .  E  vi  aflicuro ,  che  ci  ha  pen¬ 
iate  quanto  era  poflabile  di  penfarci .  Vi 
dico  folo  ,  che  ’1  fuddetto  Telajetto  fa  per¬ 
fettamente  le  veci  d’  una  compiuta  Stam¬ 
peria  .  E  ,  perchè  ne  reftiate  interamente 
perfuafa  ,  ho  voluto  con  quella  mia  Let-» 
tera  accompagnarlo  :  egli  è  ben  degno  dcU 
la  v offra  approvazione.  ;  ^ 

.Ultimamente,  fe  mi  fteffe  bene  di  far¬ 
lo  ,  mille  belle  cofe  potrei  aggiugnervi  in 
lode  de*  miei  Qiiipu .  Vi  direi ,  che  gran¬ 
de  occafìone  d*  onore  e  di  gloria  ne  trar-j 
d  i.  A  .  ranno 


I 
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ranno  da  oggi  innanzi  tutte  le  Signore 
Dame  5  giacche  ballerà  il  farli  vedere  ap¬ 
plicate  al  maneggio  de’  loro  Nodetti  per 
elTer  credute  Letterate .  E  veramente  non 
faranno  elfi  più  nelf  avvenire  così  inetta 
cola  ,  come  fono  Itati  per  lo  palfato  :  ma 
più  tollo  un  familiare  frumento  da  regi- 
tirar  fubito  tutti  i  be’  concetti ,  che  s  o- 
dono  nelle  convenzioni  ,  o  tutti  quelli 
che  nafcono  d’ improvvifo  nell*  animo  :  Vi 
direi  fopra  tutto  il  maravigliofo  ufo  ,  che 
potrebbero  farne  i  feguaci  di  Marte ,  e  d’ 
Amore  (a) .  Ma  de*  feguaci  di  Marte  non 

Li.  ... . 

'mrnmmm 

(a)  Non  (ara  di/convenevole  ,  che  in  luogo  di 
Nota  abbian  qui  finalmente  un  /aiutare  ricordo  così 
tutte  le  Signore  Dame  ,  come  tutti  i  Mercatanti  de’ 
donnelchi  ornamenti  .  Le  prime  perchè  fi  guardino 
bene  dopo  la  pubblicazione  di  quella  lettera  dall’ 
andare  ,  venendone  loro  1’  occafione  ,  e  la  voglia  , 
a  vedere  qualche  accampamento  di  Truppe  con  al- 
\  R  r  a  cua 


f 
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■pollò  piti  farvi  parola  ,  perchè  così  vi  pre¬ 
mili  ;  e  per  rifpetto  a'  feguaci  d’  Amore 
non  dee  efTervi  difficile  Y  intendere  tutto 

.X  -  *  *  * 

quel ,  che  potrei  mai  dirvi  :  mi  rimango 
dunque  dal  farvene  la  dichiarazione. 

E  dove  m’  era  fuggito  dall'  animo  T  av¬ 
vertirvi ,  che  intanto  mi  fon  valfo  io  del¬ 
ia  voce  Qutpii  nello  fcrivervi  in  vece  di 
quella  Ouìpos  ,  ufata  dalla  Componitrice 
delle  Lettere  della  noflra  Peruana  ,  e  da¬ 
gli  altri  Viaggiatori  5  perchè  ho  voluto  ri¬ 
tener  piuttosto  il  vero  antico  Vocabolo 
Peruano  ,  che  ufare  il  corrotta  dagli  Spa- 
gnuoli  dopo  la  loro  Conquida  5  e  fe  la 
- - 1 _ - .  fud detta 


cun  fornimento  di  Nodetti  in  dodo  3  poiché  potreb¬ 
bero  facilmente  divenir  di  trama  fòfpette  3  o  appor¬ 
tatrici  di  qualche  nemico  metraggio  efier  credute  . 
I  fecondi  ,  perchè  non  s’  amichino  a  portarne  al¬ 
cuna  mercanzìa  nelle  Caie  di  certi  Padri ,  0  Mari¬ 
ti  troppo  gelofi  :  Chi  fa  quel  ,  che  ne  potefle  lo¬ 
ro  addivenire  ? 
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fuddetta  Dama  non  Y  ha  fatto  ,  è  flato  ,  a 
quel  che  io  ne  penfo ,  per  evitare  lo  fpia- 
cevole  equivoco  ,  che  nella  pronunzia  Fran- 
cefe  avrebbe  forfè  la  .fuddetta  Voce  potu¬ 
to  cagionare  agli  Uditori  :  e  ben  con  mol¬ 
ta  prudenza  f  ha  ella  fatto  ?  nè  altrimen¬ 
ti  avrei  ufato  io  ,  fe  in  Francete  ,  com’  ef- 

1  * 

fa ,  e  non  in  Italiano  vi  avelli  quella  mia 
Lettera  fcritta  .  Non  dovrete  però  pronun¬ 
ziare  la  fuddetta  Voce  Quipu  alla  noftra 
maniera  Italiana,  ma  alla  Francefe  ,  cioè, 
come  la  pronunziatile  fe  folfe  fcritta 
Chìpu  .  • 

-  Notate  pure  ,  che  '1  ragionevole  motivo 
di  ritenere  il  più  ,  che  mi  folfe  poffibile, 
la  maniera  de’  Peruani  ,  ha  fatto  altresì, 

che  io  non  abbia  mai  alterata  la  termina- 

¥■ 

zione  de’ loro  propj  Vocaboli  nel  numero 
del  più  5  giacché  elfa  era  tra  loro  la  flef* 
fa  fempre  ,  tanto  nel  numero  del  meno  , 
quanto  in  quello  del  più  ,  prendendo  folo 


1 
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la  loro  diftinzione  dalle  particelle ,  che  gli 
accompagnavano:  non  altrimenti,  che  in 
molti  de’  noffri  addiviene  5  così  diciam  noi 
la  •‘virtù,  e  le  virtù  ,  il  Re  ,  ed  i  Re  , 
la  'verità  i  c  le  'verità . 

:  Io  ho  terminata  la  mia  Lettera ,  della 
quale  fia  già  ora  a  Voi  di  prendere  quel¬ 
la  vendetta  ,  che  meglio  v*  aggrada  .  L’  ho 
fcritta  ,  ficcome  fapete ,  con  tanta  fretta  y 
che  o  niuna  affatto  ,  o  pochiflìme  cofe  buo¬ 
ne  han  potuto  caderci.  Se  non  che  mi  fa 
lieto  (blamente  il  penfare  ,  che  non  potre¬ 
te  ad  altri  comunicarla  5  giacché-  la  mag¬ 
gior  parte  delle  cofe  ci  fi  trova  in  tal  ger¬ 
go  conceputa ,  che  appena  può  effere  a  Voi 
intelligibile  ,  cui  i  miei  fentimenti  fono  fia¬ 
ti  fempre  aperti  .  Del  vofiro  gradimento 
non  faprei  promettermi  5  fo  bensì ,  e  ’I  fo 
di  Scuro  ,  che  fe  non  finifce  di  piacere  a 
Voi  ,  piacerebbe  almeno  alla  Dama  ,  di  cui 
contiene  Y  Apologia  ,  fe  gliene  pervenire 
il  la 
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la  notizia  *  Alla  perfine  fé  la  Lettera  non 
è  degna  della  voftra  benevolenza  ,  mi  ba¬ 
ila  >  che  non  ne  filmiate  indegno  Y  Au¬ 
tore ,  il  quale  ninna  cofa  più  forte  defe¬ 
derà ,  che  la  voflra  buona  grazia.  State 
lana  .  ~  \ 


Il  Libro  intitolato  la  Difefa  dello  Spi- 
rito  delle  Leggi  di  frefeo  ufeito  dalle 
jlampe  ,  e  di  frefchijfimo  capitatomi ,  m 
ha  dato  ginjla  occafione  di  foggiugner  qui 
ultimamente  una  protejla  ,  che  Jlimo  ne - 
ceffarijjìma  .  Nel  progrejfo  della  mia  Let - 
ter  a ,  Jtccome  anche  tra  le  mie  Note  più 
•volte  m  è  oc  cor fo  di  nominare  alcuni  Au* 
tori  o  di  diverfa  Religione  ,  0  di  mima  5 
pure  nel  farlo  non  gli  ho  mai  d*  alcun  in~ 
giuriofo  aggiunto  caricati  :  Or  non  vor* 
rei  ,  che  perciò  avejfe  ad  intravvenirmi 
quello  Jìejfo  ,  che  all  Autore  del  /addetto 

.  Spirito 
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delle  Leggi  è  intravvenuto  ,  cui 
dal  facile  fuo  ac  cu  fatare  è* flato  per  la 
feconda  obj  elione  oppofo  ,  che  ,  in  luogo 
di  hi af  mare  ,  uvea  egli  anzi  lodato  il 
Bayle  col  chiamarlo  grand *  Uomo  .  Io  dim ~ 
que  ,  fervendomi  delle  JleJfe  parole  della 
difefa  del  fuddetto  modejlijjìmo  Autore , 
altamente  protejlo  ,  che  fe  non  l 9  ho  fatto , 
e  y5W0  unicamente  ,  perchè  non  mai  m  è 
piaciuto  d'  oltraggiare  la  gente  ,  nè  meno 
la  più  nemica  5  0  che  avvenga  perchè  di 
propia  natura  non  ci  fon  portato  ,  0  per - 

educazione  non  ci  fono  fa* 
io  difpofo  .  Oltrachè  non  farebbe  egli 
quefo  uno  sfacciato  contravvenire  alla 
dottrina  del  Sacrofanto  Evangelio  ?  Qui* 
autern  (  fon  le  fue  parole  )  dixerit  fratri 

(1)  Matth,  eap.5.  fuo 
verf.  zz. 
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Intimamente  mi  conofco  in  .  obbligo  di  poffare 
alla  tua  notizia  quello  [ìeffo  ,  che  7  degniffmo 
Autore  della  Lettera  Apologetica  ,  che  hai  finito  di 
leggere  ,  ha  paffuto  alla  mia  non  ha  cbe  pochiffmi 
giorni  .  Egli  forte  dolendof  meco  ,  che  la  fitampa 
della  fuddetta  fua  Lettera  Ji  troVaffc  già  condotta 
fin  all  ultimo  foglio  ,  talché  non  eragli  piu  poffibile 
il  fomminifirarmi  alcun 5  altra  addizione  ,  mi  dice  , 
che  gli  era  in  punto  nelle  mani  caduta  una  rara 
Differt azione  del  P.  Augufto  Mal/ert  Religiofo  dell 
Ordine  della  Carità  ,  nella  quale  dallo  fpiritofo  Scrit¬ 
tore  proccurafi  a  tutto  sforzo  di  fiabilire  come  la 
piu  probabile  di  tutte  le  altre  fentenze  ,  che  7  Se¬ 
gno  3  che  po/è  Iddio  in  Caino  dopo  !  orrendo  frati - 
cidio  da  lui  commejj'o  ,  foffe  fiato  1’  averlo  fatto  di¬ 
ventar  Negro  da  Bianco  ,  che  egli  per  I  addietro 
era  fiato  ,  e  che  di  lui  foffero  ufcite  fin  dal  Prin¬ 
cipio  del  Mondò  tutte  le  razze  de ’  Negri  ,  che  og¬ 
gi  s ’  ofiervano  fopra  la  Terra  .  Il  nofiro  Autore 
pertanto  mi  protefia  ,  che  avrebbe  avuto  moltiffme 
cofe  d' aggi ugn ere  fu  quefio  propofito  alla  fuddetta  fua 
Lettera  Apologetica  ,fe  foffe  fiato  ancora  in  tempo ; 
ma  ,  poiché  non  era  piu  riuf cibile  ,  m ’  afificura  ,  che  tra 
poco  mi  farà  te  fiere  feparatamente  tutte  le  fuddette 
fue  nuove  Aggiunte  >  perché  io  quell  ufo  ne  fac- 

S  s  *  eia s 


eia  y  che  meglio  mi  tornì  a  grado  .  Kmanti  or  tu 
pure  fcurìjjtmo  ,  che  io  con  quel  medefimo  zelo  , 
col  quale  della  fua  Lettera  ti  ho  fatto  dono  ,  le 
fue  nuove  Aggiunte  ti  prefenterò  altresì  tojìo  che  nelle 
mani  mi  pervengano ,  Vìvi  felice  . 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE. 
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GEnnaro  Morelli  pubblico  Stampatore 
in  quella  Fedeliffima  Città  fuppli- 
cando  efpone  all*  Em.  V.  come  defidera 
dare  alle  (lampe  un’  Opera  intitolata  Let * 
tera  Apologetica  dell  Efercitato  Accade¬ 
mico  della  Crufca  ecc.  Per  tanto  (iippli-* 
ca  T  Em.  V.  a  darne  il  permeilo  con  com¬ 
metterne  la  revilione  ,  e  1*  avrà  a  grazia 
ut  Deus. 

Adm.  Rev.  P.  Johannes  Maria  a  Turre 
Congregationis  PP.  Sommafc .  in  Lyceo 
Archiepifcopali  Naturalis  Philofophice  An« 
tecejfor  revide  at ,  &  referat .  Datum  Ne  a* 
poli  hac  die  xxjv.  J J armarti  1751. 

C.  EPISC.  CAJAC.  VIC.  GEN. 
Julius  Nicol.  Epifc.  Are  ad.  Can.  Dep. 
Per  efeguire  i  comandi  dell’  E.  V.  ho  let¬ 
ta  attentamente  la  LETTERA  APOLO¬ 
GETICA  DELL*  ESERCITATO  AC^ 
CADEMICO  DELLA  CRUSCA  ecc. 

Ss  E  in 


E  in  ella  non  {blamente  non  ho  trovata  co- 
fa  alcuna  ,  che  ripugni  a’  Sacrofanti  Dogmi 
di  noftra  Religione  ,  e  alle  regole  del  buon 
coftume  j  ma  anzi  Y  ho  confiderata  da  per 
tutto  ripiena  di  ottime  e  Criftiane  MaC- 
lime  ,  e  de'  veri ,  e  fodi  fondamenti  della 
noftra  credenza  ,  che  opportunamente  fi  fta*- 
bilifcono  in  più  luoghi  dell*  Opera  .  Se  bene 
fìa  la  medefima  da  prezzarli  infinitamente 
tanto  per  rifpetto  all'  Autore  ,  che  Y  ha  pro¬ 
dotta  ,  il  quale  fta  celato  fotto  il  nome ,  che 
tiene  nell’  Accademia  della  Crufca  ,  ed  è  , 
ficcome  dal  Catalogo  de"  nomi  degli  Acca¬ 
demici  fi  ofterva  ,  Y  Eccmo  Signor  D.  Rai¬ 
mondo  di  Sangro  Principe  di  Sanfevero  , 
troppo  noto  al  Mondo  Letterario  per  la  fua 
Tattica  ftampata  nell*  anno  1747.  quanto 
per  rifpetto  alla  Nobiliffima  Virtuofa  Da¬ 
ma  ,  alla  quale  è  indirizzata  ,  e  che  ne  vuol 
fare  un  sì  bel  dono  al  Pubblico  5  Si  rende 
in  oltre  per  la  valla  fua  erudizione ,  e  per 
la  maniera  ,  colla  quale  è  nobilmente  con¬ 
dotta, 


/ 


ciotta  ,  degna  di  tutta  la  pollibile  ammi¬ 
razione  in  ogni  Tua  parte  .  Io  m’  atterrò 
qui  d'  entrare  nel  minuto  dettaglio  de’  ra¬ 
ri  pregi ,  che  ella  contiene ,  perchè  etten- 
domi  per  buona  .forte  capitata  per  via  del¬ 
la  mentovata  Dama  una  Lettera ,  che  ’1 
Signor  Marchefe  Andrea  Alamanni  Vice- 
Segretario  dell'  Accademia  della  Crufca  , 

detto  in  elfa  lo  Schermito  ,  fcrifle  da  Fi- 

% 

renze  alf  Autore  a ’  14.  Luglio  1750.  in 
occafìone  d’  edere  ftato  eletto  per  uno  de’ 
Deputati  della  Revifione  ,  mi  piace  qui  di 
cederne  il  giufto  Elogiò  ,  che  merita  una 
tal  Opera  ,  colle  parole  flette  del  fuddetto 
Signor  Marchefe  ,  Uomo  per  altro  di  quella 
profonda  Dottrina,  che  ognun  sa  .  Continua 
egli  dunque  la  cennata  fua  Lettera  cosi  : 
,  .  .  Io  ne  ho  già  fcorfa  più  della  metà 
(  dell’  Opera  ) ,  e  vado  follecitandomi  pel 
rimanente  ,  nè  lafcio  di  /pendervi  ogni 
benché  minimo  inJìajjte  che  ni  avanzi 
dalle  mie  continue  ,  e  inevitabili faccende . 

Ss  2  E  mi 


E  mi  creda  V.  E .  che  poco  ci  ditole  per. 
indurivi  a  farlo  di  tutta  forza  ,  tanto  è 
il  piacere  che  incontro  nel  legger  quefl '  0~ 
pera  ,  nella  quale  non  fo  fe  fa  più  da 
ammirare  o  la  bizzarria  del  Soggetto ,  o 
il  brio  con  cui  è  trattato  ,  o  la  varietà 
delle  materie  che  vi  f  ef aminano  ,  o  la 
profondità  ,  e  novità  delle  ricerche  ,  o  la 
forza  ,  e  chiarezza  del  ragionare  ,  o  la 
vaghezza  ed  energia  dello  file  ,  cofe  tut¬ 
te  che  la  f aiìno  ravvifare  per  ingegnoff 
fimo  parto  d’  un  Cavaliere  che  ad  una 
vafa  erudizione  ha  unita  tutta  quella 
folidità  ,  e  vivacità  di  penfare  ,  che  non 
può  acquiflarf  fuorché  ?iella  gran  prati¬ 
ca  del  Mondo  .  Io  me  ne  congratulo  vi¬ 
vamente  '  con  ejfo  lei  ,  e  gliene  pronofico 
I  univerfale  applaufo  del  Pubblico .  Bafi 
per  ora  a  V.  E.  quel  poco  che  io  qui  le  f- 
gnifeo  per  darle  un  piccolo  cenno  di  quel 
molto  ,  cti  io  ne  ferito  .  .  Or  dopo  un’ 
approvazione  così  folenne  ,  che  ha  fatta 
^  alI’O- 
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air  Opera  fuddetta  un  Soggetto  di  tanta 
faviezza  ,  a  me  non  refta  altro ,  che  aver¬ 
la  per  uno  de’  più  be’  parti  ,  che  fieno  fino* 
ra  ufciti  alla  luce  perche  in  efla  il  dot* 
tiflìmo  Autore  iftruifce  ,  diletta ,  e  a  ma¬ 


raviglia  efeguifce  il  fine  ,  che  fi  è  prope¬ 
llo  .  Perciò  la  giudico  degna  dell’  imprefi 
fione  ,  per  non  reftar  priva  la  Repubblica 
Letteraria  del  grand'  utile  ,  e  piacere  ,  che 
verrà  fen 7?  altro  a  trarre  dalla  lettura  del* 
la  medefima . 


Dell’  Em.  V. 

Napoli  dalla  Cafa  Profefia  de’  SS.  De¬ 
metrio  ,  e  Bonifacio  8.  Febbrajo  1751. 


Dcvotifs.  ed  Obbligatifs.  Servitore 

P.  D.  Gio:  M.  della  Torre  C.R.S. 
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S  s  3  Attenta 


Attenta  Relattone  Domini  Reviforis 
Imprimatur .  Datum  Neapoli  bac  die  x. 
Februarii  1751. 


'X~.  ' 


Julius  Nicol \  Epifc .  Are  ad.  Can.  Dep. 
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SIGNORE. 

GEnnaro  Morelli  pubblico  Stampatore 
in  quella  Fedeliffima  Città  fuppli^ 
cando  efpone  alla  Ai.  V.  come  defidera  da¬ 
re  alle  Rampe  un*  Opera  intitolata  :  Let¬ 
tera  apologetica  de  IT  Efercitato  decade -» 
mico  della  Crufca  ecc.  Per  tanto  fupplica  la 
M.  V.  a  darne  là  permifTione  con  com¬ 
metterne  la  revifione  ,  e  F  avrà  a  grazia 
ut  Deus.  1 

Rmus  P.  dbbar  D.  Jofephus  Orlandi 
in  hac  Regia  Studiorum  llniverjìtate  Pro - 
fejjor  in  Cathedra  Phyjìcat  Experimentalis 
r  evi  de  a  t ,  &  in  fcriptis  referat .  Neap. 
die  1 5.  menjìs  ] antiarti  1751. 

C.  GALIANUS  ARCH1EP.  THESSAL. 
CAPELL.  MAJOR. 
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Il  Imo  e  Rmo  Signore  . 

Per  obbedire  a*  comandi  di  V.  S.  Mirra 
ho  letto  il  Libro  intitolato  LETTERA 
APOLOGETICA  DELL’  ESERCITA¬ 
TO  ACCADEMICO  DELLA  CRU¬ 
SCA  CONTENENTE  ecc.  La  novità 
delfArgomento  ,  la  varia  profonda  erudizio¬ 
ne  ,  il  giufto  e  fondato  difcernimento  fu 
difparati  foggetti ,  il  lodevole  impegno  di 
vendicare  vigorofamente  f  onor  della  Pa¬ 
tria  centra  le  calunniofe  accufe  degli  Stra¬ 
nieri  ,  la  vivacità  e  fi ngolàrità  de"  penfieri* 
f  eleganza  e  purità  dello  Itile  ,  fono  ,  a  mio 
intendimento ,  i  principali  pregi ,  onde  il 
chiariffimo  e  nobilitiamo  Autore  ha  fapu- 
to  fregiare  quello  fuo  Libro  ,  in  cui  nul¬ 
la  fi  ravvifa ,  che  a*  Regj  diritti ,  e  a  buo¬ 
ni  coftumi  non  fi  a  che^  convenevole  e 
conforme  .  Perciò  fon  di  parere  ,  che  pofi- 
fa  e  debba  tofto  al  Pubblico  colle  ftampe 
comunicarli ,  a  cui  non  potrà  certamente 
che  piacere  e  giovare  :  ficcome  avverrà 

fenza 
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fenza  dubbio  delle  tante  altre  lodevoli  fa¬ 
tiche  ed  invenzioni  dell’  Autóre  ,  che  Y  in¬ 
nominata  virtuofa  Dama  nella-, fua  Nota 
a  carte  20 6.  con  tanta  buona  grazia  ed 
eloquenza  ha  riferite  ,  fe  Egli  fi  compia* 
cera  un  giorno  di  darle  alla  luce  ,  come  per 
pubblico  bene  è  fommamente  da  defide- 
rarfi . 

Di  V.  S.  Illma 

Napoli  3.  Febbrajo  1751. 

Umilifs.  Devotifs.  Servidore  Obblìgatìfs . 

D.Giu/èppe  Orlandi  Abate  Celerino. 

Vifo  refcrìpto  S.  R.  M.  fub  die  tertia 
currentis  menfis  ,  &  anni  ,  ac  approba - 
tione  falda  per  Rev.  P .  Abbatem  D.  Jofe~ 
pbum  Orlandi  de  commijjìone  Rev .  Regii 
Capellani  Majoris  ,  previo  ordine  prti - 

♦  J •  •  *  *  * 4 

fat<e  Regiti  Majeflatis. 


Die 


Die  ii.meniìs  Februarii  1751.  Neap. 

Re  gali s  Camera  Sa?jóla  Clara  provi - 
det ,  decernit ,  atque  mandat  ,  quod  im¬ 
primatur  cum  inferta  forma  prafeììtis 
fupplìcis  libelli  ,  ac  approbationé  diólì  Re- 
viforis  5  Verum  in  publicatione  fervetur 
Regia  Pragmatica .  Hoc  fuum  &c. 
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CASTAGNOLA.  FRAGIANNI. 
GAETA. 

111.  Marchio  Danza  Praefes  S.  R.  C.  tem- 
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pore  fubfcriptionis  impeditus . 

111.  Marchio  Andrealfi  non  interfuit. 
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Larocca. 
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AVVISO  DELLO  STAMPATORE. 


LA  diligenza  ,  che  fi  è  ufàta  ,  affinché  la  (lampa 
di  quella  Lettera  Apologetica  foftè  udita  alla 
luce  perfettamente  conforme  all’  Originale  del  dot- 
tiffimo  Autore  ,  è  (lata  (òmma  ;  ma, poiché  la  de¬ 
bolezza  de’  noftri  dnfi  è  fompre  maggiore  di  qua¬ 
lunque  noftro  avvedimento  ,  non  è  (lato  pofiibile  d’ 
evitare  certe  piccole  tralgrelfioni ,  alcune  delle  qua. 
li  non  per  altro  (òno  tali  ,  (è  non  perchè  all’  iili- 
batilfima  perfezione  delPOriginale  non  fi  conforma¬ 
no  ,  del  redo  non  potrebbero  a  buon’  equità  e  (Ter 
tenute -in  conto  di  errori  in  qualfivoglia  altro  libro. 
Le  parole  dunque  ,  che  fi  fono  notate  ,  fono  le  fo- 
guenti  :  pag.  a.  v.  3.  fhol’  in  vece  di  f/ol  iènza 
apoflrofb  .  pag.  7.  v.  io.  pubblicarli  .  pag.  12.  v. 
9.  profferirli  .  pag.  16.  v.  io.  affrettameli  in  cam¬ 
bio  di  pubblicargli ,  profferirgli ,  affrettar  ne  gli .  pag. 
ao.  v.  4.  a  i  Comandi  per  al  Comandi .  pag.  a  4.  v. 
8.  Taflica  ,  e  dee  dire  Tattica  in  carattere  Corfi- 
vo ,  non  eflendo  voce  Tofoana .  pag.  36.  v.  1.  que¬ 
fta  mia  ,  e  dovrebbe  dire  quejta  mia  Lettera  • 
pag.  37.  v.  14.  della  di  lei  fantafia  ,  quando  che 
dee  dire  della  fantajla  di  lei .  pag.  L3*  v.  Scrit- 
tote  in  vece  di  Scrittore  .  pag.  6f.  v.  14.  fu  P  Al¬ 
corano  ,  e  dee  dire  full *  Alcorano  ,  come  ancora 
alla  pag.  27  s*  v.  ao.  di  la  ,  e  dee  ancor  dire  fu  Ila . 
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pag.  8/.  v.  f.  e  pag.'  i/f.  V.  4.  oggi  giorno,  e  elee 
effe  re  ferino  oggigiorno  .  pag.  87.  v.  8.  fpreflo  per 
fpejjò  .  pag.  99.  v.  18.  e  pag.  100.  v.  iy.  Arnoldo 
per  Arnauld  .  pag.  172.  nella  citazione  Verfl  ir. 
dice  cap.  3 66.  e  dee  dire  pag.  366.  nella  pag.  17^. 
v.  23.  fòco  medefìmo  in  vece  di  feco  medejlmi 
pag.  269.  v.  3.  altrimente  per  altrimenti ,  e  final¬ 
mente  pag.  287.  v.  20.  Cartai  per  Carta j  ;  oltre 
a  qualcun  altro  errore  ,  che  potefle  notarli  ,  e  di 
cui  non  mi  fòlli  avveduto. 

Per  rifpetto  poi  al  punteggiamento  ,  le  in  qualche 
colà  fi  è  errato ,  la  colpa  è  ben  degna  del  compa¬ 
timento  de’  cortei!  Leggitori ,  conciofliachè  fi  tratti 
di  minuzie  ,  che  di  leggieri  fcappano  dall’  attenzio¬ 
ne  di  qualfifia  più  accorto  inveftigatore  . 

Si  fa  per  fine  avvertito  il  Legatore  della  prefen- 
te  Lettera  ,  che  la  prima  Figura  ,  la  quale  difègna  il 
Vocabolarietto  Peritano,  dee  efler  porta  alla  pagina 
.262  ;  la  feconda  s  cioè  ,  quella  della  Canzone  dee  efler 
limata  alla  pagina  268  ;  e  la  terza  per  ultimo  > 
che  è  quella  de’  vari  Alfabeti ,  dee  aver  luogo  do¬ 
po  la  pagina  312. 
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